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INCOMINCIA IL LIBRO DI SANTO BERNARDO 
DELIA COSCIENZA. 



CAPITOLO I. 



In che modo si debba tenere netta la coscienza, 
cioè per buone operazioni. 



fucsia casa, nella quale noi abitiamo, da ogni sua parte ci 

minaccia di ruinarc. E perocché in breve tempo ella delibo ca- 
dere, noi nc dobbiamo edificare un' altra. Ritorniamo adunque 
a noi medesimi, e scuotiamo, e sottilmente cerchiamo la uoslra 
coscienza. Perocché come il corpo è detto tabernacolo, nel qua- 
le noi combattiamo contra i vizii servendo a Dio ; cosi la co- 
scienza nostra è chiamata casa, nella quale dopo la battaglia, 
essendo vittoriosi, ci riposiamo : e colui dirittamente combatte, 
il quale per battaglia, la quale egli esercita nel corpo, edifica la 
casa della coscienza. Diligentemente esercita c lavora il campo 
tuo, dice il savio Salomone, acciocché poi tu edifichi la casa 
tua. Questo campo é il corpo nostro, li cui sensi c movimenti, 
se dirittamente gli usiamo, e sottomettendoli allo ’mpcrio del- 
]' animo continuamente gl’ inchiniamo all' uso della virtù, fa- 
cendo al lutto suggello il corpo all’ animo, c 1' animo a Dio; in 
questi modi veramente si edifica la coscienza dentro : la quale 
fa buona la condegna salisfaziotie de’ mali passali, e il cauto c 
savio schifamento de’ mali presenti. La condegna satisfaziouc si 
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è correggere i mali fallì, e poi che sono corretli, non fargli 
nn’allra volta. La coscienza è perpetua, e mai non ha fine, coma 
l’ anima non ha fine : la quale anima conciossiacosaché sia im- 
mortale, coni’ ella non può non essere anima, cosi non può esse- 
re senza coscienza. Perocché la coscienza è inseparabile gloria, 
ovvero confusione di ciascuno, secondo la qualità delle cose che 
egli ha riposte in essa. Questa coscienza adunque nella quale 
1' anima perpetualmentc de’ stare, de’ essere edificata, ma prima 
mondata. E chi la monderà?In tutto monderalla Iddio, e l'uomo. 
L’uomo, dico, la monderà per cogitazioni, e adozioni; ma Dio la 
monderà per misericordia, e per grazia. Le cogitazioni, e le af- 
fezioni sono necessarie nella mondazione della coscienza ; le co- 
gitazioni, nelle investigazioni della verità; le adozioni nella c- 
scrcilazionc della virtù. Ma la misericordia ora cancella il peca- 
to, ed ora dà la virtù da resistere al peccalo; ora sottrae la ca- 
gione di peccare, ed ora ci mette amaritudine del peccalo ; e 
spesse volle sana 1’ adezionc, cioè il desiderio nostro inchinato 
al peccato con piacimento, e con diletto e gusto, e infermato in 
esso. La grazia aiuta a bene operare, o difende contra il male, 
ed ammcstraci a disccrnerc 1’ uno e I’ altro. L’ uomo adunque 
stimolato dalla verità confessi i peccati suoi; e Iddio per mise- 
ricordia inchinato è a misericordia a chi si confossa. Perocché 
ogni speranza di perdonanza e di misericordia e nella confessio- 
ne; e non può essere niuno giustificato dal peccato, se in prima 
non confessa il peccalo suo ; perocché allora comincia ciascuno 
ad essere giusto, quando è accusatore di sé medesimo. Felice e 
bcncav.venturata è quella coscienza, nella quale la misericordia 
e la verità si sono scontrale insieme, e la giustizia e la pace si 
sono insieme baciale. La verità del confessante e la misericordia 
del misericordioso si scontrano insieme; perocché non può man- 
care la misericordia a colui, il quale in verità si conosce. Il ba- 
cio della giustizia si ò amare li nemici, e abbandonare li parenti 
e tutte le cose proprie per amore di Dio; e portare pazientemen- 
te la ingiuria, che gli è fatta, e schifare in ogni luogo la gloria, 
che gli è offerta. Il bacio della pace si è invitare a paco coloro 
ebe 1’ odiano, e revocare a concordia li discordanti, e sostenere 
pacificamente gli avversari, e pietosamente e benignamente am- 
maestrare gl’ ignoranti, e dolcemente consolare gli afflitti e tri- 
bolali, che piangono, e con tutte le persone avere pace. Beat» 
quell’ anima, la quale è confermata nella paco di Cristo, ed ò 
solidala nell’ amore di Dio: la quale quando patisce le battaglie 
di fuori, non si turba la pace dentro : nella quale quantunque 
molestie la combaltino di fuori, non la rompono, e non vengono 
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insino al silenzio della quiete (lenirò ; perocché toccata dal gusto 
della dolcezza dentro, tutta è raccolta dentro di sé per tanto de- 
siderio. E se pure gli addiverrò alcuna cosa di fuori, cioè ten- 
tazione, o altra battaglia, non si scialacqua, né diventa dissolu- 
ta nella volontà della carncjpcrocchè possiede dentro di sé lutto 
quello in che si diletta. E cosi pacificata in sè medesima, non 
essendo uiuna cosa, eh’ ella patisca di fuori, tutta per ardore si 
riposa dentro : e quando tutta si raccoglie al gaudio dentro, è 
riformata alla immagine di Dio, alla quale fa reverenza in se me- 
desima. Questa cotale anima spesse volte la visitano, e fannolc 
onore li santi angeli, e gli arcangeli, come a tempio di Dio, e a- 
hitacolo dello Spirito Santo. Sia adunque tu tempio di Dio, e 
I’ eccelso Iddio abiterà in te : perocché I’ anima avendo Iddio in 
sè, è tempio di Dio, e i divini misteri si celebrano messa. Ma 
1' anima, la quale non si studia di stare in sè, e ponere fermo il 
desiderio nell’ amore di Dio, esce fuori di sè per gli occhi, e per 
le orecchie e per gli altri sensi del corpo, e dilettasi in queste 
cose esteriori. Ma che sarà quando ella troverà chiuso questo 
porte de’ sensi del corpo? Certo allora ritornando a se medesi- 
ma , e vedendosi nuda, e disolata sarà percossa di confusione, c 
d’ orrore inestimabile. E perchè ella cercò la consolazione del 
mondo, non averà quella, la quale è data dentro da Dio. E non 
solamcnlo si degnerà Iddio di visitarla, ma eziandio essa mede- 
sima, sentendosi la mala coscienza, non potrà sostenere se mede- 
sima : nè non potrà avere riposo in se medesima, pcroccb’ ella 
abbandonò colui, col quale dovoa abitare c riposarsi. Adunque 
ora che tu se’ posto nella compagnia degli altri, pensa che tu 
non potrai sempre stare con loro; c in questo lcin|>o che tu ci 
vivi, eleggili per compagno colui, il quale, quando ti saranno 
tolte tutte queste cose, serva la fede a’ suoi amatori, c non si 
parte nel tempo dell’ angoscia. Iddio, lo qnalc è tuo Dio, si è 
quello che tu dei eleggere. Adunque raccogli insieme tutte le 
distrazioni del cuore, c le fluttuazioni della mente, e in solo 
Dio ferma lutto il tuo desiderio, acciocché quivi sia il cuor tuo 
dove è il Ino tesoro desiderabile, c molto amabile. Pcrpccbè es- 
so Iddio spesse volte visita, c volentieri abita nella tranquillità 
del cuore, e nell’ ozio della mente quieta; perocché egli è pace, 
ed in pace è il luogo suo. E pertanto apparecchiati talee si fat- 
to, che Iddio si stia leco, c sia sempre nel cuore c nella bocca 
tua ; e tcco vada, c teco ritorni, c mai non si parla da lo. Egli 
mai non ti lascierà, se tu non lascierai lui ; c dovunque tu sa- 
rai, giammai uon potrai essere solo, se Iddio sarà leco. Adun- 
que monda la coscienza tua, e sempre sia apparecchialo, accioc- 
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cbè qualunque ora egli verrà, e vorrà abitare (eco, egli (ruovi 
la magione apparecchiata a lui in lo. Perocché egli disse: fatemi 
il santuario, ed io abiterò in mezzo di voi. Adunque sludianci 
di edificare in noi il tempio di Dio; in prima acciocché egli a- 
Liti in ciascuno di noi, e poi acciocché egli abili in tutti noi in- 
sieme : perocché egli non isdegnerà ciascuno da per sé, nè tutti 
insieme. Primieramente si studi ciascuno, ch’egli non si discor- 
di da se medesimo : perocché ogni regno in se medesimo divino 
sarà disolalo, c la casa sopra un’ altra casa caderà : e non en- 
trerà Cristo nella casa, dove le pareli saranno inchinate, o le 
mura sono cascale. L' anima vuole avere la rasa del corpo suo 
intera ; c di necessità è eh’ ella n' esca, se le membra saranno 
spartite, e tagliate l'uno dall’ altro. Adunque vegga c consideri 
essa anima, se ella desidera che Cristo abiti per fede nel cuore 
suo, cioè in lei medesima ; miri, e sollicitamenle si guardi clic 
le membra sue non discordino insieme, cioè la ragione, la vo- 
lontà, o la memoria : perocché colui apparecchia a Dio degno a- 
bitacolo, la cui ragione non è ingannala, nè la volontà è perver- 
sa, nè la memoria è inquinata, nè sozza. Felice c beneavventu- 
rata quell’ anima, la quale si studia di nettare sì la casa del cuo- 
re suo dalle sozzure de' peccati, c impicrla di sante e giuste ope- 
re, che in essa non solamente gli angeli, ma eziandio il Signore 
degli angeli si diletti d' abitarvi. E spazzata che noi abbiamo la 
casa, c gittate da essa tutte le cattive cose, riempiasi di tutte le 
cose buone, acciocché non ci sia necessario di cercare nulla di 
fuori ; perocché noi abbiamo abbandonato tutte le cose di fuori . 

CAPITOLO li. 

Come tette cote sono necessarie all’ edift zìo spirituale. 

La sapienza adunque edifichi a sé la casa, c drizzivi sette 
colonne, nelle quali si firmi e appoggi tutto lo edificio. La casa 
si è la coscienza; le colonne sono la buona volontà, la memoria, 
la quale si raccorda de’ beueficii di Dio, il cuore mondo, I' ani- 
mo libero, lo spirito diritto, la mente divota, c la ragione illu- 
minala. La prima colonna dunque in prima sia dirizzata; peroc- 
ché tra lutti i doni di Dio, i quali pare ebe appartengano alla sa- 
lute dell'uomo, il primo e principale bene è la buona volontà, per 
la quale è riparata in noi la immagine della similitudine di Dio. 
Primo bene è, perocché dalla buona volontà si comincia ogni 
bene : principale bene è, perocché ninna cosa è data agli uomi- 
ni più utile, che la buona volontà : perocché qualunque cosa 
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I' nomo faccia non poole essere buona, se non proceda da buona 
volontà. Senza la buona volontà in tutto niuno si può salvare: e 
con la buona volontà in lutto niuno puote perire. La buona vo- 
lontà uon può essere data a chi non la vuole ; nò può essere tol- 
ta se non a chi vuole. La buona volontà si è dell' uomo, la po- 
destà si ò di Dio. La volontà dell' uomo si è, perchè il volere ò 
nella volontà dell' uomo: e però tutto il merito è nella volontà. 
Quanto tu vuogli, tanto meriti: (|uanlo cresce la tua buona vo- 
lontà, tanto cresce il merito tuo. Fa grande, la tua buona volon- 
tà, se tu vuoi avere grande merito. E così Dio pietosissimo e 
misericordiosissimo padre ba posto la nostra redenzione in quel- 
la cosa, nella quale niuno puote abbisognare, nè essere povero-, 
se non se egli vuole : perocché tulli possono egualmente amare 
c ricchi, c poveri, eziandio se egualmente non possono dare la 
pecunia. Ma imperlanto la volontà non è buona, se ella non o- 
pera quello, che ella puote. 

CAPITOLO Ili. 

Come dubbiamo avere sempre dinanzi dagli occhi la misericordia 
di Dio, acciocché ci accendiamo nello suo amore. 

Ricordianci adunque delle misericordie di Dio, acciocché 
così ci accendiamo nell’ amore suo. Rcchianci a memoria i beni 
i quali ci ha dati : come spesse volte essendo posti ne' pericoli, 
benignamente ci campò; nè mai potè esser vinto dalli nostri pec- 
cati che egli non ci avesse misericordia. Avendo noi dimentica- 
to lui, da sè medesimo ci ammonì : essendo partiti da lui ci 
chiamò : venendo a lui, benignamente ci ricevette : pentcndoci 
ci perdonò perseverammo perchè egli ci guardò: stemmo fermi, 
perchè egli ci tenne : essendo caduti, egli ci dirizzò : egli con- 
vertì le male dilettazioni in amaritudine; c diedcci le sue conso- 
lazioni essendo noi salutevolmente amaricati. Finalmente essen- 
do noi purgati dalla tribolazione, ci restituì perfetta pace c quie- 
te : il quale mai non mancò ai peccatori, ebe non correggesse, 
nè a' giusti che non gli custodisse. Ripensiamo quanti beni ci ba 
falli, non pregandonclo, nè desiderandoli, anzi rifiutandoli ; e 
quanta moltitudine di peccali ci ha perdonati, c da quanti peri- 
coli ci ba liberati il liberatore nostro Iddio. Quanto grande de- 
gnazione di pietà fu, che la grazia di Dio guardò noi ingrati, e 
in molte cose a lui conlrarii da tanta moltitudine di peccati.nei 
quali potevamo cadere, come in molli altri cademmo ! E però 
come non è niuno momento, nel quale non usiamo la pietà di 
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Dio e misericordia ; cosi non de’ essere momento, nel qnale noi 
non I' abitiamo presente nella memoria. 

CAPITOLO IV. 

Come noi dobbiamo amare Dio con tutte le potenze dell' anima 
nostra per li molti beneficii da lui ricevuti. 

Seguita che noi amiamo con lutto il cuore colui, dal quale 
noi abbiamo ricevuti tanti e si grandi benefici, cioè con tutta 
1’ affezione, e con tutta la cogitazione senza mancamento- Sia il 
cuore diritto, acciocché sopra tutte le cose gli piaccia Iddio: sia 
diritto per dirittura d' intenzione, e per discacciamento di per- 
verse cogitazioni, e per ispesseggiamento di contemplazione. Sia 
appareeeliialo a seguitare la volontà di Dio in qualunque parte 
conoscerà eh’ ella s' inchini. Sia levato su a contemplare e desi- 
derare solamente le cose divine e celestiali. Sia puro, sicché 
non patisca niuna cosa dimorare dentro di sé ; e non reputi che 
niuna piccola offesa sia da sostenere nella coscienza sua, o nel- 
l'altrui. Sia dolce per dolce risponsionc, per soave ammonizio- 
ne, e per benigna reprensione, e per moderala correzione. Sia 
mondo, sicché rifiutando le sozzure d'ogni immondizia pianga cosi 
i peccali commessi in pensieri, cornei peccali commessi in opera :e 
pianga per la sua miseria, e per l'altrui, piangendo non solamente 
i peccali suoi, ma eziandio gli altrui. Abbia compunzione per li 
mali che ha commessi, e per li beni, a’ quali fu negligente. 

CAPITOLO V. 

Come dobbiamo tenere il cuore mondo 
• dalle male cogitazioni. 

Sia l' animo libero dalle sollecitudini del mondo, da' mali 
desideri c dilettazioni della carne, e dalle prave cogitazioni, ac- 
ciocché quando vorrà, possa attendere a sé medesimo, ovvero 
servire all' utilitade de'frati (1) ovvero riposarsi nella contem- 
plazione delle cose celestiali. Sia fermo si che non sia commosso 
per niuna subilana perturbazione, nè sia preso dalle male dilet- 
tazioni, ovvero rotto e fiaccalo dalle molestie. Niuna ira, niuna 
impazienza possa turbare la pace c la quiete dell'animo: peroc- 
ché Cristo è pace, e in pace si riposa ; egli è amatore di pace, e 
non puole abitare nell' animo turbato. Sia l' animo perfetto e 
(1) Fratelli. 
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compialo nella dilezione di Dio : pecorelle questo è autore di 
Dio, cioè occupare in lui I' attimo, c concepire alleilo e deside- 
rio d'avere la sua dilettevole visione, avere odio al peccalo, e di- 
spregiare il mondo, e amare il prossimo il quale egli comandò 
clic fosse amato. 

CAPITOLO VI. 

Come per deriderlo l'anima ti debbi levare ulle celestiali magoni, 
ed ivi con loro riputarti, t a loro ruccomandartt. 

Sia lo spirilo diritto, e in tutto rivolto da (ulle le cose ter- 
rene, e presenti ; c sia congiunto e unito a Dio inseparabilmente 
e per pietosa divozione salisca su al cielo, c visiti le superne se- 
die, le molte mansioni, le quali sono nella casa di Dio padre, 
giltandosi umilmente dinanzi alla sedia di Dio, e dell' agnello. 
Corra per le piazze della superna Sion, n oda quelli canti e me- 
lodie degli angeli, c con reverenza faccia untili preghiere a tutti 
gli ordini de’ beali spirili, raccomandandosi a ciascuno por se, 
e a tutti insieme. Ma tanta grazia non merita di ricevere 1' atti- 
mo, il quale non è lungo tempo esercitato, e pienamente ammae- 
strato uel conoscimento di sé medesimo : perocché indarno di 
rizza, c lieva in alto l'occhio del cuore a vedere Iddio colui, che 
non è idoneo e sufficiente a vedere sé medesimo. Imperocché in 
prima si conviene che tu «moschi (1) le cose invisibili dello spi- 
rilo tuo, che tu possi (2) essere idoneo e sufficiente a conoscer 
le cose invisibili di Dio. E se tu non puoi conoscere le medesi- 
mo, non presumere d'apprendere quelle cose, che sono sopra le. 
Specchio speciale c principale a vedere Dio si è l’animo ragio- 
nevole trovatore di sé medesimo. Perocché se le cose invisibili 
di Dio s' intendono, veggonsi per quelle cose che sono fatte, do- 
ve, priegoti, si trovano impresse le vestigio del conoscimento di 
lui più ispressamente, che nella sua immagine, cioè nell'anima 
nostra fatta a sua immagine ? Adunque chiunque ha sete di ve- 
dere il suo Iddio, netti Io specchio suo, raoudi lo spirilo suo. 
Beati coloro che sono mondi di cuore, perocché vederanno Id- 
dio. Questo specchio il vero penitente non cessa colidiaiiarnenle 
di ragguardarlo, c nettarlo, di tcuerlo, e di custodirlo. Dico che 
non cessa di ragguardarlo, s’egli truova in esso alcuna cosa, la 
quale dispiaccia a Dio: Non cessa di nettare non solamente i 
peccali delle opere, ma eziandio de' pensieri, acciocché niuna 

( 1 ) conosca. 

(2) posta. 

Pier, Bibl. - IV, 2 
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cosa rimanga in esso, la quale offenda Dio. Non cessa di Ceneri» 
acciocché non caggia in giù, e accostisi per amore alle cose ter- 
rene, e imbrattisi nella polvere delle vane cogitazioni. Non cessa 
di custodirlo, acciocché Iddio ( il cui tabernacolo è con gli uo- 
mini, e le cui delizie sono essere co' figliuoli degli uomini ) il 
quale sta all' uscio e picchia, qualunque ora vorrà intrare, trovi 
il recettacolo mondo e netto: perocché Iddio, il quale è amatore 
di mondizia e di nettezza, non può abitare nel cuore imbrattato 
e sozzo. Ma poi che lo specchio è netto, c lungo tempo diligen- 
temente ragguardato, comincia a rispondere in lui alcuna chia- 
rezza del divino lume, e uno smisurato raggio d' una non usata 
visione comincia ad apparire agli occhi del cuore. Per la visione 
di questo lume l'animo infiammalo comincia a ragguardare con 
puro sguardo di cuore le cose superne, c quelle che sono dentro 
di sé, e amare Iddio, e a Dio accostarsi. Tutte le cose che gli 
souo presenti considera come se non gli fossero presenti. Rinunzia 
a tutte le sue affezioni e desideri, e tutto attende solo all’amore, 
sapendo che colui solo è beato il quale ama Dio. Ma veramente 
a tanta grazia mai non perviene la mente per propria industria 
questo è dono di Dio, c non merito d’uomo. Ma senza dubbio 
colui riceve tale e tanta grazia, il quale abbandona la cura del 
secolo, e ba cura di sè, e studiasi di pensare spesso di sé c dili- 
gentemente conosrere quello eh' egli è. Adunque ritorna al cuor 
tuo, e sottilmente e diligentemente scuoti e ricerca te medesimo. 
Considera onde tu vieni e dove tu vai : come tu vivi, e quello 
ebe tu fai, c quello che tu lasci stare ; e quanto ogni di tu mi- 
gliori e vai innanzi, ovvero quando tu manchi; da ehe pensieri tu 
sei più assalilo e da che affezioni, desideri e amori tu se' che più 
spesso toccato : ovvero da rhe malizie di tentazioni tu se' più for- 
temente impugnalo dal maligno spirilo. E quando tu averai pie- 
namente considerato e conosciuto quanto a te è possibile, tutto 
lo stato e l'abito dell' uomo dentro c di fuori ; e non solamente 
quale tu se', ma eziandio quale tu dovevi essere ; allora dal co- 
noscimento di le medesimo potrai essere sollevalo alla contem- 
plazione di Dio : perocché quanto colidiaDamente tu migliori e 
fai prò nel conoscimento di te medesimo, tanto vai sempre a co- 
se più alle. Ma se forse tu vi se' già salito, e già se’ ritornato al 
cuore tuo, e bai imparato a starli quivi ; non credere però rhe 
questo ti basii ; ma impara d abitarvi, c farvi dimoranza ; e 
per qualunque vagazione di mente tu sarai astratto quindi, sem- 
pre t’ affretta di ritornarvi. Cbè senza dubbio per la molta usan- 
za poi a tempo si convertirà in diletlamcnto, intantoebé senza 
niuna malagevolezza di fatica tu potrai essere quivi spessamente; 
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anzi piuttosto ti sarà fiotta a faro alcuna d onoranza altrove, tlie- 
«fuivi. Se adunque tu sentirai i tuoi desideri essere tratti ad a 
more e a piarimento delle dilettazioni esteriori e carnali, e t 
tuoi pensieri spesso essere occupati in esse, con grande solleci- 
tudine le conslringi, e non permettere ch’elle entrino ai cuore 
tuo ; ma ritorna al cuore tuo, c quivi ti studia [ter ogni modo dt 
eutrare, cd abitarvi. 

Olili. I uniti UTJU'» è li iBlldfc ouq'iioo ,iMlw jU^CIVlluuiìl li> 

CAPITOLO VII. 

Conte i’ ultima si de' raccogliere in sè medesima, e solo dee 
desiderare i beni interiori, cioè spirituali. 

>c me ' ri i olloup 0 .oinyqite cxsOO u l •• . • -) 

La mente la quale notisi solleva alla considerazione di sè 
medesima, ma ancora si sparge per vari desideri, o da varie co- 
gitazioni è distesa, e distratta in qua e in là, non puotc racco- 
gliere sè medesima insieme : perocché ancora non sa inlrare a 
sè medesima, ina è ancora nel basso col pensiero e colla conver- 
sazione ; e però non puotc volare colla penna della contempla- 
zione a quelle cose, che sono sopra lei. Appari adunque ili rac- 
cogliere gli spargimenti, ausisi a dimorare nelle cose sue dentro, 
studiisi di restringere le vacazioni della mente c dimenticare 
tutte le cose esteriori. Ìmpari d'amare solamente i beni interio- 
ri, e spesso pensare in essi chi desidera di pervenire alta con- 
templazione delle cose celestiali, ed avere conoscimento e noti- 
zia delle cose divine. E quando diligentemente averà atteso a sé 
medesimo e lungo tempo cercalo quando finalmente averà trovato 
quello che sia* resta che per divina revclazionu conosca quello 
eh’ egli debba essere ; e quale edilìzio di metiltr debba apparec- 
chiare a Dio ; c con quali servizi gli bisogni placarlo c riconci- 
liarlo. Colui clic in questo modo raccoglie insieme le vagazioni 
della mente, e ficca e ferma tulli i movimenti del cuore in ulto 
desiderio della eternità, in tutto già è ritornato al cuore mio, e 
già vi dimora volentieri, c mirabilmente vi si diletta. E concios- 
siacosaché per l’allegrezza già non possa capire in sè medesimo, 
e portalo sopra sè medesimo, e per eccesso di mente è elevalo 
alle cose somme e alle e così per sè medesimo saliscc (1) sopra 
sè medesimo, cioè per lo conoscimento di sè medesimo salisce 
al conoscimento di Dio, acciocché egli impari d’amare solo Id- 
dio, e di lui pensare spessamente, e in lui riposarsi dilcllevol- 

<l) sale 
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niente. Quando l’ amore di Cristo nvcrassi assorbito lutto l' al- 
l'etto dell' uomo, di' egli abbandonandosi c non ricordandosi di 
se non senta se non (ìesù Cristo, e quelle cose die sono di Gesù 
Cristo, allora linalmente, secondo che io mi penso, è perfetta in 
lui la carità. A costui adunque, il quale è cosi innamorato non 
gli è gravosa la povertà ; costui non sente le ingiurie ; ridesi 
degli obbrobri, dispregia i danni, reputa la morte guadagno; an- 
zi non si pensa di morire, ronciossiarosa ch’egli maggiormente 
sappia, eh’ è passato da morte a vila. Questo cotale, il quale l’a- 
more di Dio tiene così legalo dentro, non può pure un pocolino 
uscire fuori di sè ; ma arde dentro nel desiderio di Dio tanto 
più quanto egli è più famigliare c dimestico ; c tanto più forte- 
mente, quanto più spessamente. Questo cotale, il quale così si 
diletta spesso nello amore di Dio, patisce spesse volle eccessi di 
mente e spesse fiale rapilo da tutte le cose presenti e terrene è 
presentato dinanzi a Dio: e. quaudo considera la bellezza sua, 
attonito e stupefatto per la grandezza di quella appariscente bel- 
lezza è sospeso nella sua ammirazione. Maravigliasi della gloria 
del Re della magnificenza del regno della nobiltà della città su- 
perna, e della felicità de’ cittadini. Contempla la bcdlezza delia 
gloria la bontà di Dio, la dolcezza della suavilà dentro, e la tran- 
quillila dell' eterno riposo. Medita e pensa la potenza del Padre, 
In sapienza del f igliuolo, la benignità dello Spirilo Santo, c la 
beatitudine dell' angelira natura. Dilettasi di Dio in Dio quando 
mira la sua pietà e contempla la sua bellezza. O quanto sarebbe 
giocondo, se non fosse tanto poco ! Ma subito è levalo via men- 
tre che contempla le rose celestiali, e contemplando si gioconda. 
Ma quando si forza di stare qui lungo tempo, subito ne cade: e 
ritornando a sè medesimo, a ninno può intimare c dimostrare 
quello, che vide sopra sè : ma allcttalo e ritratto dal conosci- 
mento della gustala dolcezza maravigliasi dentro di sè medesimo 
della suavilà, c di quella celestiale infusione della letizia spiri- 
tuale. Rivolge eziandio nel cuore suo tacitamente la chiariti (1) 
della luce incorporea, il sapore dell' inlima sazietà, e quello se- 
creto del riposo dentro (2), c della somma tranquillità. Molla 
contemplazione di queste cose, e nella dolcezza della contempla- 
zione la mente dilettevolmente è tratta ad amore, c mirabilmen- 
te si diletta. Voli adunque c non veuga meno, voli insinua lauto 
clic pervenga dinanzi al Re della gloria, e qui pianga e sospiri 
e uccidasi spiritualmente cou lagrime, pregando che gli perdoui, 
e addimandandogli grazia : nè non si parta quìudi infino a tanto, 

(1) chiaressa, 

(2) interno. n 0 .i oici z 
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che senta |tlaealoc riconcilialo Idd io, il quale mollo aveva offe- 
so, e da lui riceva consolazione. 

CAPITOLO Vili. 

Come f anima acceta della divina dolcezza ogni indila 
cogitazione da tè discaccia. 

Finalmente la ragione per eccesso di mente sollevala ih con- 
templazione delle cose sublimi c alle, e rapila nel secreto della 
divina contemplazione, e qui illuminata dal conoscimento della 
verità o del vero lume, e infiammala dal desiderio della bontà 
divina, raccoglie insieme tutte le inclite affezioni della volontà, 
e i vagabondi pensieri della -memoria, e gli spargimenti del cuo- 
re, c le fluttuazioni, cioè tempcstadi dell’ animo, e le vagazioni 
dello spirito, e le distrazioni della mente, e ficca fermamente lut- 
to il suo desiderio in quella fonte di felicità c di beatitudine. 
Sempre tenga la ragione il luogo supcriore, e niuno movimento 
si ribelli contro a lei ; ma tutte le cose la ubbidiscano, coni’ ella 
ubbidisce a Dio. Ma se ella sentirà muovere alcuno movimento 
a quello che non debba, ovvero come non debba, non gli consen- 
ta; ma incontinente gli resista : perocché solo il consentimento ci 
fa rei e peccatori, eziandio se alcuna cosa impedisse che l'oliera 
non seguitasse. Allora si dice che I’ anima muore, quando la ra- 
gione per lo consentimento s’inchina al peccato, siccome è scrit- 
torl’anima che peccherà, essa morrà. Resista adunque acciocch’el- 
la non muoia; combatta acciocch’ ella sia coronata. Questa bat- 
taglia è molesta, ma è fruttuosa: perocché, perch’ella ha pena, 
ella dà corona. Non nuoce il senso dove non è il consentimento: 
auzi quella cosa che affatica il resistente, corona il vincitore. Co- 
si veramente si edifica la buona coscienza. Buona coscienza ò 
quella la quale punisce i peccati passali, e guardasi da commet- 
tere quelli, che debbono essere puniti: la quale se sente il pec- 
calo, non gli consente; c se il pensiero la macchia, la ragion la 
lava. Diritta coscienza é quella, alla quale dispiace il porcaio 
suo, e non consente all’altrui: né lascia però stare il peccatore, 
nè dissimnla i peccati suoi, facendo vista di non vcderlijc quando 
il corregge, lo assalisce furiosamente con impeto. Tranquilla co- 
scienza è.perocchèa lutti è dolce c aniuno è grave, usando l'amico 
a grazia, e lo inimico a pazienza, e tutte le persone a benevolenza; e 
a chi può fa benelizii. Di queste totali virtudi si edifica la casa 
dell’anima. Ma se por caso addiverrà che il ladro venga, coinè ve- 
nire suole ( il quale non viene se non per furare, c per atnmaz- 
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rare e uccidere ) se questo colale ladro verrà, cioè la dazione 
del cuore nascerà dentro, ovvero l’appetito delle umane laudi ver- 
rà di fuori, ovvero qualunque altra pestilenza la quale s' inge- 
gni di rubare questa casa, allora l'ira santa, come il cane che 
guarda il tesoro, si risvegli, e destisi, latri, morda: ed uccida, 
vegnemlo conira gl’ inimici a niuno perdoni, niuuo làsci mirare, 
ma gridi, c desti gli abitatori dentro, acciocché prendano I' ar- 
me. Da qualunque parte il vizio tenterà per nuocere, o di nasco- 
so, o di palese, costringalo da lungi, acciocché la coscienza sia si- 
cura. Sicura è, quando non é accusata o per negligenza del be- 
ne, o per presunzione del male. Monda e nella e buona coscienza 
è, quando non è giustamente accusala del peccalo, e non si di- 
letta ingiustamente del presente. Pura è quella coscienza, alia 
quale Iddio non imputa i peccati suoi, perocché non gli ha fatti; 
c non le imputa gli altrui peccati, perocché non gli ha approva- 
li; né la riprende di negligenza, perocché non taccile (I) la ve- 
rità di Dio, nè la salute del prossimo; cnou la riprende di super- 
bia, perocché rimase in umilila. 

CAPITOLO IX. 

Come pensare e studiare nella coscienza 
è senno perfetto t compiuto. ' 

Molti cercano la scienza, ma pochi la coscienza. Ma se 
con tanto studio e solliciludine si cercasse la coscienza; con quan- 
to si cerca la secolare c vana scienza, più tosto s'apprendereb- 
be, e più utilmente si riterrebbe. Pensare della coscienza è sen- 
no compiuto e perfetto: e chi bene la guarda, sempre sarà sicu- 
ro. Salva la riverenza alla sapienza, più utile è correre alla co- 
scienza, ebe alla sapienza; se già la sapienza non è tale, eh' ella 
edifichi la conscienza. Perocché allora intende I' anima se mede- 
sima, allora è illustrata la coscienza, allora è ripieno il cuore di 
scienza quando la immagine creala, cioè l'anima, riceverà Dio 
in sé e sé in Dio. La immagine creatrice, cioè Iddio, nell'imma- 
gine creata, cioè nell' anima, niuna altra cosa è, se nou sapienza 
nell anima gloria nella coscienza, c santificazione nell'arca. O 
quanto è innefiahile la pietà di Dio, la quale inchina tanta mae- 
stà a tanta umiltà, cioè che colui, che ci creò, è creato in noi ! 
E quasi corno fussc poco che noi abbiamo Iddio por Padre, vuo- 
le eziandio che noi diventiamo sua madre. Onde egli dice: Chiun- 
que farà la voloutà del padre mio egli è mio fratello, c siroc- 
(1) laci/ue 
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chia, (1) e madre: fratello ubbidendo, e madre generando: fra- 
tello per partecipazione della eredità e madre per ammaestra- 
mento degli altri. O anima fedele, ispandi il seno, dilata gli af- 
fetti, e non l’ angustiare di concepire nello viscere tue colui il 
quale lutto il mondo non potè comprendere poiché la beala Ver- 
gine il concepetle per fede. Perocché per fede si coucepc Cristo, 
per la predicazione della parola nasce, per divozione è nudrito, 
e per amore è tenuto. Sia adunque la coscienza pura, acciocché 
conduca Iddio all'albergo suo. Sia sol licita, servendo fedelmen- 
te, acciocché tanta maestà non rifiuti il grembo del cuore. Sia 
divola, acciocché piaccia solo a Dio, e a solo Dio attenda, e da 
lui non si parla. Questa cotale coscienza Ictilìra l'anima, e falla 
graziosa e accetta a Dio, e reverenda agli uomini, e agli Angeli; 
e a se medesima è placata e quieta. 

CAPITOLO X. 

Come la buona coscienza è titolo della ragione , 
e madre della religione. 

La coscienza è scienza del cuore, la quale s’ intende in due 
modi, cioè ovvero quella che conosce sé per sé; ovvero quella la 
quale senza sé conosce da sé eziandio le altre cose: perocché il 
cuore per la sua coscienza conosce sé, e molte altre cose. Quan- 
do conosce sé è appellato coscienza; quando conosce altre cose, e 
non sé medesimo, è nominato scienza . La buona coscienza è ti- 
tolo della religione* tempio di Salomone, campo di benedizione, 
orto di delizie, letto d'oro, gaudio degli angeli, arca di patto, 
tesoro del Re, maggionedi Dio, abitacolo dello spirilo santo, li- 
bro signalo e chiuso, il quale nel dì del giudizio .sani aperto. 
Niuna cosa è più gioconda, niuna cosa è più sicura, ninna cosa 
è più ricca, che la buona coscienza. Oppressimi il corpo, tiri- 
mi il mondo, impauriscami il diavolo, ella sarà sicura. La buo- 
na coscienza sarà sicura quando il corpo raorrà;sarà sicura quan- 
do l’anima sarà presentata dinanzi a Dio; sarà sicura quando l’u- 
no e l’altro nel dì del giudizio sarà posto dinanzi alla paurosa (2) 
sedia tribunale dei giusto giudice. Kiuno rimedio, della futura 
beatitudine è più utile, nè niuno testimonio è più certo della buo- 
na coscienza. Rivolgasi il mondo quantunque vuole, pianga, ri- 
da, perisca c trapassi; e mai non marcisce la buona coscienza. 
Sia messo il corpo in pena, sia macerato con digiuni, sia strac- 
(t) sortila. 

(S) che mille paura. - 




ciato e dilanialo, sia colalo, sia morto di coltello, sia crocifisso: 
o la buona coscienza sarti sienra Nello speri Ilio della coscienza 
si conosre lo stato dell’ nomo di fuori, c dell' uomo dentro, cioè 
del corpo e dell’ anima : perocché l'anima la quale è senza spec- 
chio non conosce sè. I.a buona coscienza è specchio mondo chia- 
ro e puro di tutta la religione. Perocché come la donna, la qua- 
le desidera di piacere al compagno, ovvero all' amico suo, com- 
pone l’ornamento e la bellezza della faccia sua ragguardando nel- 
lo specchio, nel quale vede l’immagine sua; così T anima legge 
e intende nella coscienza in che rosa ella si diparta dalla imma- 
gine della verità, ovvero in clic rosa ella riceva le vestigio della 
creatrice immagine, cioè di Dio. E non senza cagione abbiamo 
rassomigliata la coscienza allo speerhio: perocché in essa come 
in uno specchio l’anima cogli occhi della ragione può chiaramen- 
te apprendere la bellezza, e la sozzura sua. 

CAPITOLO XI. 

Come alla buona coscienza non si viene 
se non per la guardia del cuore. 

La vita di ciascuna (ìersona non si conosce se non nella co- 
scienza; c non si previene alla buona coscienza, se non per la 
guardia del cuore lasciato al suo arbitrio ovvero si volge alla vi- 
ta, ovvero alla morte. Pcrrocchè Tolcre peccare, è male: pecca- 
re- è peggio: perseverare ne! peccalo è pessimo; non volersi pen- 
tire è mortale. Adunque qualunque cosa il cuore pensa, la qua- 
le in alcuno modo non si appartenga alla utilità sua ovvero dei 
prossimi, debbe essere rifiutata. Adunque ritorni a se medesimo 
da diverse parti dei mondo, nelle quali vagabondo e profondo va- 
namente è occupalo, e sè medesimo disamini: c quando avera 
trovato la colpa, tema la pena. Cercando la colpa, mai non la 
troverà altrove ebe in sè: ma trovata che averà la colpa, e la ca- 
gione della pena, ponendo sè medesimo, ponga sè dinanzi a se, 
giudichi sè medesimo, come se fosse un altro: sè.dico, in colpa 
dinanzi a sè afflitto: sè reo dinanzi a sè giudice crudele: se di- 
sputalo dinanzi a sè ritornato a pietà. Proponga sè dinanzi a sé, 
e giudichi di sè quello, che si dia (t) fare di sè: giustamente dia 
allò ’ngiusto giusti flagelli. Parli eziandio cosi a sè medesimo e 
dica- perchè tu abbandonasti la pace appo il tuo Signore Iddio, 
se’ incorso in guerra, ed in battaglia appo le medesimo; in te me- 
desimo se' diviso si, che da te medesimo se condannato, perchè 
(1) dea, o debba. 
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rompesti il patto della pace. Tu vtroli (1) quello che tu non vuo- 
ti; c non vuoti quello clic tu vuoti. Da te medesimo sarai con- 
dannato, perocché tu vogli le cose, che non sono da volere, e non 
mogli quelle, che sono da volere; ed ecco che della bocca tua tc 
giudico, servo malvagio. Afliggili adunque, e fermati contro la 
faccia tua acciocché tu ragguardi la sozzura tua, e ripeusi la stol- 
tizia tua. Ed in questo modo ncllc.suc miserie si rivolga il cuo- 
re a sé medesimo; e fermasi cuore contra cuore. Grande forza è 
quella la quale del cuore hi sì l'atta operazione, o ritiene il cuore 
sdrucciolante e vano, ch'egli non isdruccioli nell' abisso dell' e- 
sterminio. Questa forza, ovvero violenza rapisce il regno del cie- 
lo; onde il Signore dico nel Yangelio: il regno del ciclo s' acqui- 
sta per forza, e gli sforzatoci di sé medesimo lo rapiscono. Or 
non possiede uno reame colui, che possiede il cuora suo? Certo 
sì. Perocché non regna colui, il quale è nel cuore suo sottomes- 
so alle scrviludini de'vizii, soprastando alle ciltadi,e alle turbe dei 
popoli; ma solo colui regna, il quale ponendo giù lo imperio del 
cuore ordina tutta la famiglia de’ movimenti dentro c di fuori 
colle leggi della ragione. E se si leva in lui la rabbia come di 
Icone, è punita per pazienza: se si leva la carnalità e disonestà 
del becco, è punita per astinenza: se si leva la ferocità del porco 
salvalico, è punita per mansuetudine: se si leva la superbia del* 
1' unicorno, è punita per umiltà. 

CAPITOLO XII. 

Come è malagevole a tenere le vagazioni del cuore. 

Era tutte l'allrc arti liberali non si truova questa arte liberale 
sopra tutte farti liberali, per la qualc&i tiene il cuore ferino, il 
quale è più mobile che ogni cosa mobile e più sdrucciolcnle d'ogui 
cosa sdrucciolcnlc. Perocché essendo non istallile per mubillà natu- 
rale rifiuta di stare fìsso e fermo eziandio per uno punto ; la cui 
vita è noi movimento, ed il movimenloéa lui vita. Questo così 
piccolino movimento vitale nel cuore muove la gravezza di tutto 
il corpo umano. E con che arte si costringerà, che movendo l'altro 
cose non si muova egli? forse che se gli fosse appiccata al collo 
una macina non si moverebbe? anzi mollo maggiormente eolia 
macina si commoverebbe. Adunque éda fare cou lui, che circui- 
sca la terra, e vada entro per essa, so per avventura egli potesse 
trovare niuno più veloce e più mobile di lui. E se sopra la ter- 
ra egli non troverà niuno simile a sé, cerchi eziandio il giro del 

(1) vuoi. 

Pier. Bili!. - IV. 3 
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cielo, e muova le mole delle carrette di Dio al corso suo. Or 
che farà egli allora con coloro, che vanno sopra le penne dei 
venti? Cerio che peravvenlura con coloro potrà contendere. Ma 
correrà egli con quella virtù e sapienra la quale aggiugne dalla 
fine sino alla fine fortemente, e dispone tutte le cose soavemen- 
te? Or apprenderà egli colei, della quale dice la Scrittura: La 
Sapienza é più mobile di tutte le cose mobili? E almeno quando 
vedrà ch’ella trapassa la sua potenza con si spaziosi salti, fer- 
misi al creatore suo, e dimetta l'ali sue, ritenendosi colle redini 
drlla deifica comparazione e similitudine: ma raccogliendosi a 
sé, e costringendosi non trapassi li termini suoi. Perocché così 
stavano fermi li santi animali, c mettevanosi sotto l'ali loro, 
qnando era fatta la voce sopra il Armamento, il quale era loro 
sopra rapo, srcondorhè è scritto nella visione, la quale fu mo- 
strata a Ezechiel profeta. La qnal cosa fanno i santi propria- 
mente, qnando abbagliati dall'opere e dalle maraviglie di Dio 
sopra li nascosi mister» che intendere non si possono, compren- 
dono che non sanno nulla : ma pesano tutte le opere loro a uno 
sottile punto e momento di stadera. Allora intende il onore, ebe 
non è mosso da sé, perocché per se medesimo permarrebbe im- 
mobile, se colui, che muove tutte lo cose, non movesse lui tra 
tutte l’altro cose. Adunque conoscendo che'l suo movimento gli 
è prestato da Dio, già nollo usurpi come proprio, ma come cosa 
a Ini raccomandata, ovvero prestata : perocché colui che riceve 
la rosa in prestanza de’ usare la cosa prestata secondo la volontà 
di colui che la presta; altrimenti fa furto nella cosa prestata. 
Adunque, o cuore umano, sia mosso quando ti muove Iddio, 
ovvero quando vorrà che tu sia mosso : altramente non sia mos- 
so:peroecbè non sarebbe essere mosso, ma commosso. Ma quan- 
ti mnove Dio? Certo moveti quando li rimuove dalle cose noce- 
voli, e rimuoveli, dicendo così: O cuore savio, ed eccellente in 
ogni prerogativa, tu se' vanamente occupato in queste cose che 
sono vanità di vanità. Non si conviene rito tu a queste cose sot- 
tostia, ma che tu soprastia loro : perocché queste cose hanno bi- 
sogno di te, acciocché meglio e più comodamente si conservino 
in islalo: ma lo non hai bisogno di loro a beatitudine, né a im- 
mortalità. Cbé certo queste cose apparecchiano la vitluaglia al 
giumento tuo; ma sì veramente ch’elle si pigliano a misura, e 
non a superfluità. Perocché per la superfluità de’ cibi a Icona 
volta li giumenti s’infondono, e dilatano troppo il venire, in- 
tantochè per lo troppo mangiare si guastano e muoionsi. Ed in 
questo modo, o principe c signore del corpo, se il tuo corpo tra- 
passerà il termine c la misura della necessità, e aprirà la bocca 
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al profondo della concupiscenza per volerla seguitare, egli cava 
a sé medesimo un lago di perdizione nell'ospizio dorè mangia , 
e delle cose clie egli doveva pigliare per rimediose ne compera 
la morte, e del navilio compera naufragio e annegamento. £ che 
n’addiviene di questo? Certo addiviene che 'I soperchio lolle il 
necessario. Ma leva via le rose superflue, e a niuno mancheranno 
le cose necessarie:peroccbè della soprabbondante abbondanza d'al- 
quanti nasce una mollo misera povertà degli altri . A te s’appar- 
tiene, o cuore, di correggere le cose mal fatte, e ordinare la fami- 
glia delle membra del corpo,e de’moviinenti dell'anima, in ordiue 
e inofbzio.c assegnare la facendasua a ciascuno, secondo die se gli 
convicue.Non sia nel reame del corpo luuniuoorhe prevarichiseli 
za punizione le leggi, e le ragioni de' tuoi ordinamenti ;uou l'oc- 
chio, non la mano, non il piè, non l'orecchia, non la gola.Machcdirò 
iodclle membra vili, e meno ouoratc.se ella presumeranno di ri- 
bellarsi ? Certo sieno lapidate, e lanciale colle riprensioni; e sap- 
piano ebe 'I Re Salomone siede sopra la mula dei Ae, cioè la ra- 
gione sopra la sensualità dei corpo. Ma se alcune membra ci mo- 
lesteranno, sieno tagliale non col ferro, ma col digiuuo; non eoa 
troncamento, ma con mortificazione. Onde Paolo apostolo dice: 
Volesse Dio, che fossero tagliati da voi coloro, che vi contur- 
bano. Con questi così falli conforlamcnli si può tenere il cuore 
sfrenato, il quale corre in precipizio, e Iraripamenio, acciocché 
la coscienza sia buona. La qual è buona sella ha purità in cuo- 
re, verità in bocca, e dirittura nell'opera: perocché per queste 
cose meriterà di vede.re la Trinità. O beala visione, nella quale 
Iddio sarà sì conosciuto e «guardato, che da ciascuno di noi, 
sarà veduto in ciascuno di noi, sarà veduto in sé medesimo, e 
sarà veduto nel cielo nuovo, e uella terra nuova, ed in ogni 
creatura, la quale sarà allora. 

CAPITOLO XIII. 

Come la coscienza i uno litro, nel quale sono scrille 
tutte le nostre operazioni. 

La coscienza umana è la vigna del Signore; La quale deb- 
bono lavorare la confessione de’ peccali, e la loro soddisfazione, 
e il facimeuto delle buone operazioni, e la guardia di quelle. A 
ciascuna persona è la sua coscienza on libro, o lutti gli altri li- 
bri sono trovali per disaminare e correggere questo libro. E 
quando l'anima uscirà dal corpo non uc potrà portare seco niun 
altro libro, se non quello della sua coscienza; e iu quello cono- 
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scora dove ella debita andare, c quello ch'ella debba ricevere: e 
per quelle cose, le quali sono, ovvero saranno scrillc no’libri 
nostri, saremo giudicali. Adunque debbono essere scrini secon- 
de lo esemplo del libro della vita : e se non sono scrini sccomlo 
quello esemplo, almeno sieno corretti secondo quello. Riscon- 
triamo adunque e conferiamo i libri nostri col libro della vita ; 
e se averanno alcuna cosa altramente, che quello, sieno corret- 
ti, acciocché in quello ultimo conferimento, c risconlramcnlo 
non sieno gitlati via, se saranno trovati che abbiano alcuna cosa 
altramente clic quello. Reato l’uomo che può conoscere c di- 
spregiare, e provare e riprovare sé medesimo, perocché chi di- 
spiace a sé medesimo, piace a Ilio; e chi è vile a sé medesimo, 
è caro a Dio. 



CAPITOLO XIV. 

Come è utile il conoscimento di si medesimo mediante 
il quale si conosce Iddio. 

Molte sono le scienze degli uomini ; ma niuna è migliore 
•li quella per la quale l’uomo conosce sé medesimo. Per la qual 
rosa io ritornerò al cuore mio, e quivi mi avvezzerò a stare, ac- 
ciocché io possa sottilmente cercare tutta la vita mia, e me me- 
desimo conoscere. Tulle le miserie mie porrò apertamente di- 
nanzi a Dio, se pcravventura quella sua grande pietà il moves- 
se. Confesserò a lui tulli i peccati mici, ai-quale tutte le cose 
sono nude e aperte; il quale non posso ingannare, pcrocrh’egli 
è sapienza; c noi posso fuggire, nè schifare; pcrocch’cgli è in 
ogni luogo. Odi adunque la mia confessione, pietosissimo Iddio, 
e ragguarda alla pietà tua, c fa meco secondo la misericordia 
tua. Odi quanto spesse volle l’ha cacciato dalla memoria mia la 
sopra v vegnente rovinosa turba da molli pensieri, la quale suole 
scorrere nei cuore mio, come suole correre il popolo a vedere 
uno spettacolo ovvero una novità. Quando io voglio orare o can- 
tare nel muniste rio, non so che stolta cogitazione rapisce il cuore 
mia,' e menalo per diversi luoghi : e quando io il rivoco, e ri- 
metto a me medesimo; noi posso tenere, ma incontanente Scorre 
c spargesi in qua c in là, e versasi in cose senza numero. E però la 
spessa mala dilettazione delle terrene cupidiladi, e lo spargimento 
delle ranitadioccu pano sì ilcuore mio, chequclta che io mi studio 
di schifare, quella penso e rivolgono nell'animo: perocché non è 
in mia podestà il cuore mio, e i pensieri mici; i quali d'.iuiprov- 
viso venuti confondono la mente mia e l’animo mio, e Iraggoniiii 
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altrove, che io non m’avea fatto proponimento. Bivocanmi alle 
cose secolaresche, mcltonmi nella mente le cose mondane, e I 
scguilamento della propria volontà, c le dilettazioni carnali; e 
in quello tempo nel quale io m'apparecchio di levare la mente 
mia a le, congiungeitdomi ai vani pontieri spesse volle sono cac- 
ciato in giù alle cose terrene: c cogliendo ( 1 ) continuamente ri- 
muovere dal cuori mio li tumulti eromori di questi rotali pen- 
sieri, non posso; ma riduconmi a memoria le cose vedute, e udi- 
te, e dette, e fatte; e in essa memoria con grande importunità 
l'anno r ornare. Penso le cose che sono da pensare, e le pensate 
ripenso, c quelle medesime più e più volte non cesso di replicare. 
E quando per lungo e molto tempo averù pensalo ciò di' io po- 
trò, ancora non posso stare senza pensieri, ma entrano ed esco- 
no, c l una cosa introduce l'altra, e discacciatisi insieme Cuna 
l'altra. Questa molestia sostengo io contra mia volontà ; ma im- 
perlatilo spesse volle vi consento, quando culla mente vagabonda 
senza utilità, c senza ogni discrezione discorro per quelle cose, 
le quali Lo vedute c fatte. E così la mento mia sempre mobile, 
e mai iiqii stabile, sempre vagabonda e come ebbra per diverse 
cose è distratta. E graveolente porco quando io abbandono il 
cuore mio. U quanto c grave danno quello clic addiviene per 
negligenza ! Quando il cuore mio m'abbandoua, sì mi sforza e 
fammi violenza. Conferma il cuore mio, Signoro Iddio; peroc- 
ché quando egli si sforza di stare in se medesimo, per alcun 
modo eziandio non volendo, c non sapendolo è abbandona- 
to da se medesimo. E così per la consuetudine del peccare 
pecco , ed eziandio non av reggendomene; c il mio cuore 
essendo vano e menato per infinite cose, e in molli dcsidcrii è 
diviso. Ma quando io voglio dormire di notte, veggio con gli 
occhi chiusi le immagini, e le fantasie di molte cose, e conica 
mia volontà le sostengo : e quanto più mi sforzo di trarre da esse 
lo sguardo della mente, tanto più mi s'accostano, c maculano il 
cuore mio colle molestie de' brutti pensieri. Quinci addiviene 
che spesse volle m’ha nociuto Ij mortifera dilettazione, la quale 
suole nascere ilei ritovdnmeulo de peccali passali, massiiiiameu- 
tc dei ricordamcnto della libidine. Perocché questa peslilcnzia 
quanto sopra tutti' gli altri vizii è a me più famigliare, e più di- 
mestica, lauto è più inchinevole a nuocermi, c più malagctole 
a discacciarla. Perocché quando io la voglio discacciare, essa 
lusingandomi mi s'accosta non voglicudola (2); e piacenti di- 

*» • ** - ' r 

( 1 ) volendo. 

(2) volandola. 
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spiacendomi , e piacendomi mi dispiace. Io per me non po- 
tei mai fuggire la libidine della carne, ma sempre mi seguita, 
e vienimi dietro. E quando ella mi può comprendere per alcuno 
pensiero di dilettazione, ovvero intenzione di sguardo d'occhi, 
non mi lascia posare nè di, nè notte. Sottilmente entra e occupa 
la mente, se subito non è cacciala; allctta e incendere come ve- 
leno pestilenziale si sparge a poco a poco per tutto il corpo. Mol- 
tiplica le prave cogitazioni, e genera le male affezioni, e trac la 
mente a piacimento con iliicila dilettazione, e inchina l'animo a 
consentimento di pravità, e corrompe tulle le virtù del cuore. 
Quando io sono tenuto stretto da questa pestilenzia, appena mi 
posso spiccare da essa; perocché i suoi stimoli u io non li co- 
nosco, e non li so confessare ; ovvero che io mi vergogno di con- 
fessarli, tanto sono sottili e brutti. Veramente malagevole cosa 
è a spegnere gl’incendii della libidine: [>erocchè ella stimola li 
fanciulli, infiamma i giovani, snerva gli uomini, e dà fatica a' vec- 
chi e agli accasciali; non dispregia le capanne; non fa riveren- 
sa a’ palagi. Or volesse Dio ch'ella fuggisse almeno da'moniste- 
riil Aiutami, Signore Iddio mio, acciocché io possa resistere a 
questo vizio tanto pestifero e mortale; peroerhé io so, chp quel- 
la cosa, la quale «Italica il resistente, corona il vincitore. So 
eziandio, che se io sozzerò la mente mia oelli pensieri immondi 
e brutti, io non posso piacere a te, il quale se’amalore di mon- 
dizia, e di nettezza. 

CAPITOLO XV. 

Cerne il brutto e amaro pensiero distrugge e guasta l' abitacolo 
di Dio, cioè l’ anima nostra. 

Signore mio, crea in me il cuore mondo e netto, perocché 
non solamente il vano pensiero lo occupa, il brutto il condami- 
na; ma eziandio il pensiero amaro il dissipa e guasta. Perocché 
spesse volle commosso da alcuna ingiuria sono premuto nei cuo- 
re da spessi romori di cogitazioni: e quindi sollicito e cieco cer- 
co sottilmente I’ occasione della vendetta della ingiuria ricevuta; 
moltiplico consigli ; e niuna altra cosa rivolgo nel cuore mio, se 
non le contese, che non sono presenti. Io non veggio persona pre- 
sente, e contraddico a coloro, che non ci sono ; e dentro di me 
medesimo profero e dico parole ingiuriose, e ricevole; e alle ri- 
cevute duramente rispondo. E conciossiacosaché non sia niuno 
presente che mi contraddica, c risisla, io compongo e ordino nel 
cuore mio le questioni e le battaglie, e considero le insidie dc- 



Digitized by Google 



23 

gl’ invidiatori, e penso quale questione eglino possono muovere 
conira di me, e torco quello che io risponda : e conciossiacosa- 
ché io non tenga nulla, aflaticomi litigando indarno. E cosi 
passo il d) oziosamente, e la notte in pensieri oziosi: e sto pigro 
all’ opera utile, percb' io m' affatico in pensieri illiciti. E cosi la 
mente combatte dentro, quando niuno ad essa mente ripugna. 
Ma molte tolte quello cbe io bo adoperato nel corpo, mi rivolgo 
poi nella mente con importuna cogitazione : e molte volle sono 
tormentato più gravemente nel ricordamento, che io non era 
stato preso in prima nella perpetrazione dell' opera. Spesse volte 
eziandio quelle cose, le quali mai non feci, c non l’ebbi in vo-- 
lontà, così le ripenso, come se io mi peniessi di non averle fat- 
te. Signore mio, mondami dagli occulti, c da' secreti miei; pe- 
rocché non facendo nulla di fuori, pecco dentro gravemente: pe- 
rocché io serbo dipinte nel cuore mio quelle cose, le quali io bo 
vedute e fatte. E però non cesso di rivolgere nel cuore mio li 
romori delle cose temporali ; ed eziandio quando io vaco e non 
fo nulla col corpo. Perocché in pensiero mangio quando io di- 
giuno, parlo quando taccio; adiromi, e sono riposato; riposasi il 
corpo; e l' animo discorre in qua e in là : e così non ho potuto 
trapassare questa vita senza colpa:nè questo cotanto, cbe io lau- 
dabilmente sono vissuto, è senza alcuno peccato, se sarà disa- 
minalo senza pietà- 



CAPITOLO XVI. 

Come la concupiscenza sentitale molli ne inganna 
per lo troppo amore disordinato. 

Signore, scampami dalle mie necessiladi : perocché spesse 
volte quando io mi studio di rendere il debito alia necessità, io 
servo al vizio dell’ appetito; e sotto il velame della necessità, cag- 
gio nel lacciuolo della concupiscenza della carne. Perocché spes- 
sissime volte io bo mangiato e bevuto non a necessità, ma a vo- 
lontà sensuale ; e quello che era assai, e bastava alla necessità, 
era poco all' appetito sensuale. Ho pensalo eziandio del cibo c del 
bere quando io non dóvea, e dove io non dovea, e più che io non 
dovea: e pensando d'esca tutto il di rogumava vivande. Quando 
io cerco delle vestimene per ricoprire le membra, non solamen- 
te addimando e cerco quelle che mi ricuoprono, ma quelle che 
mi facciano levare in superbia. E non solamente cerco le vesti- 
menta, cbe mi difendono contro la pigrizia del freddò per la lo- 
ro grossezza, ma eziandio cerco quelle, che mi piacciano alla 
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mano por morbidezza; o non solamonle corco quelle dio (Nielli- 
no il lallo por morbidezza, ma <|uellc elio inpannino gli occhi 
per vaghezza di coloro. Quando io ho avuto licenzia. di parlare 
ad alcuna persona per alcuna necessitadc, Iiq parlalo non sola- 
mente dello cose necessarie, ma eziandio dolio non necessarie, e 
di quelle che a me non s' appartenevano, c dello quali io non a- 
voa licenza. Sono stato presente a ragionamenti degli uomini, e 
quivi ho parlato nona edificazione, ma a distruzione; non quello 
che si convenia, ma quello che mi piaeca : parlai parole vane e 
alto a fare ridere, parole oziose c disutili: eservcndo-al ciarlare 
e al gran parlare, c studiando in fare detrazione ho contaminata 
e bruttala la bocca mia colla bugia c colla detrazione, lo ho di- 
scolorale colle bugie le opinioni, che altri avevano delle buone 
persone. La lingua mia è piena d'ogni fallacia, ed haiumi nociu- 
to più che tulle le membra : perocché quello cose le quali ho 
vedute, ovvero udite, giammai non le posso recitare in quello 
modo che elle sonò fatte ovvero dette, ma affermo una per un'al- 
tra c spesse volte vi mescolo, c aggiungovi le supcrchic : e così 
ovvero troppo lodando, ovvero troppo vituperando, mi porto di- 
sordinatamente e scialacquatamenle, quantunque voile io parlo. 
La gola arde dentro d' ingiuria insaziabile, c non si può saziare 
con diversi sapori, lo non potei mai purgare per pura confessio- 
ne il cuore pravo pieno d’inganno c di malizia. Lo stomaco, e 
gl' intestini spesse volle si sono distesi per lo troppo mangiare e 
bere, c sono pieni di dolore: perocché onde la gola si diletta, 
quindi enfia il ventre, il corpo inferma, c spesse volte ne segui- 
ta la morte. Per la dilettazione delia gola sono caduto nella iu- 
gluvia del ventre : e onde mi dovea apparecchiare salute, quin- 
di contrassi la morte mangiando troppo. Le mani sono state alte 
alle opere prave, e pigre al bene operare. Li piedi mi hanno 
portato più velocemente a ragguardarc alcuna curiosità, che al- 
ia chiesa. Gli occhi mi pervertirono con malvagio sguardo, e 
trassero ogni movimento del corpo mio ad immondi desiderii. 
Gli orecchi più losto-gli apersi alle parole oziose e vane, che al- 
le sante. L'odorato s'è dilettalo di vani odori: il gusto s'é dilet- 
talo di diversi sapori; e tulli gli altri sentimenti, in queste cose, 
e in quelle, dovunque l'appetito loro gli portava. Così, Iddio 
mio, ho trapassato il modo della natura in tutte le membra mie, 
ed accordandosi insieme hanno dato di me signoria al nimico 
mio, rd hanno fallo patto con la morte, ed accordatesi con l’iu- 
fcrno. ioi -, imi n.r 
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CAPITOLO XVII. 



Corno la coscienza ci è sempre presente, e non possiamo . 
fuggire il suo giudizio. 

Signore, srampami dal male nomo, cioè da me medesimo, 
dal quale io non mi posso spartire. Perocché dovunque io mi ri- 
volgo, i vizii miei mi seguitano; e dovunque io vo, non m'ab- 
bandona la coscienza mia, ma stanimi presente, e scrive ciò che 

10 fo. E però avvegnaché io fugga e schifi gli umani giudixii, 
non posso fuggire il giudizio della propria coscienza. E se io ce- 
lo agli uomini quello che io bo fatto, imperiamo non posso ce- 
lare il male, che io ho fallo a me, che'l so. Il peccalo della pro- 
pria coscienza non mi lascia riposare, ma di di in di fortemente 
mi tormenta, c più fortemente mi sbigottisco del di del giudi- 
zio. Perocché in quello dì, quando il Signore verrà a giudicare, 
a ciascheduno sarà ridutla la colpa sua dinanzi dagli occhi ; c 
così costringendo la coscienza, ciascuno sarà accusatore c giudi- 
ce di sé medesimo. E pertanto io porrò me medesimo dinanzi a 
me, e giudicherò me medesimo, acciocch’ io possa scampare 
quello estremo e pauroso giudizio di Dio: perocché già mi con- 
danna la coscienza mia, avvegnaché ancora non mi condanni il 
divino giudizio. Accusami dell' omicidio, il quale avvegnaché io 
non I' abbia fatto coll' opera, nondimeno spesse fiate I’ ho fallo 
colla volontà, e col disidcrio. Accusami dell'adulterio, e in qitc 
sto medesimo modo le rispondo. Accusami d'invidia, c io lo con- 
fesso; perocché la invidia spessissime volle ha dilanialo e guasto 

11 cuore mio. Perocché per la invidia spesse volle ho fatti miei 
{leccali i meriti di coloro, che santamente vivono, avendo loro 
invidia. Perocché i beni, i quali io udiva che eglino facevano, 
o dicevano, in tutto non gli credeva, e le cose loro ben fatte in- 
terpretandole male, rivolgeva in male: c in ogni malerbe la bu- 
giarda e mendace fama parlava di luro incontanente il credeva, 
come se io l’avessi veduto. Tulli li mali imponra, e disidcrava 
agli avversarli miei, e del profitto e miglioramento loro io no 
peggiorava. Io nascondeva dentro di me gli odii delle buone per- 
sone, c nolricavali io mio tormento. .Aveva invidia a coloro che 
miglioravano, e andavano innanzi nel bene; favoreggiava li pec- 
catori, e delli loro mali godeva, e de' miglioramenti loro pian- 
geva. Ardeva dentro di nimicizie senza cagione, e senza -perché; 
e temeva che altri non s’avvedesse di questa malizia del cuore 
mio. Sempre era loro amaro, e non mai certo; c cosi era amico 
del diavolo, e inimico di Dio, e di nic medesimo, lo ho semina- 
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te le discordie fra gli amici, e confermali gli discordanti nella 
divisione. Io ho discolorale colle bugie le opinioni, che nitri a 
veano delle buone persone; ed ho laudalo le cose carnali c tem- 
porali nelle persone spirituali, acciocchì' io mettessi a vedere ad 
altrui, che beni spirituali mancassero a loro, lo ho simulalo di 
essere amico altrui, acciocché con quale arte io potessi, io in- 
gannassi coloro, i quali incautamente si commettevano e fida- 
vansi di me. Molte volte bo raunale cagioni d’odii con prave so- 
ggezioni ; e cosi ho fatti lieti li demoni, li fatti de' quali io se- 
guitava. A molte persone ho fatto servigio come loro amico, es- 
sendo inimico nell'animo ; e composto c bello in parola, e sozzo 
nel fatto. Sono stalo manifcstatorc de’ secreti altrui, e tenace 
nelle male sospczioni, essendo perverso in amendue difetti. G 
rosi lo nimico ha perseguitato l' anima mia, ed ha umiliato e 
gittato in terra la vita mia. Pietosissimo Signore, onde posso io 
essere buono, il quale nel bene sono stalo cosi cattivo? lo pec- 
cava, e tu dissimulavi, e infignevili di non avvedertene, lo 
prolungava per molto tempo le mie iniquitadi, e tn pensavi d'a- 
vere pietà di me, e riducermi a penitenza, c perdonarmi. Dà 
adunque la misericordia al misero, il quale tanto tempo hai per- 
donato a me pieno di peccali. Perocché io credo, clic ciò che tu 
dilerminerai di perdonarmi, cosi sarà come se mai non fosse 
stato. 

CAPITOLO XVIII. 

Come è pericolosa cosa a fare stima di sè, e infingersi 
d’arere quelle virtudi, che l'uomo non ha. 

Non solamente la invidia ha nillilto il cuore mio, ma ezian- 
dio la vanità ha involto l'anima languente circa variate diletta- 
zioni. Perocché per vanità mi sono sozzamente vantato dell’ope- 
rc le quali la coscienza mi diceva, clic non erano in me. Sforza- 
vami eziandio d’ insegnare quelle cose, le quali io non sapea : e 
voleva credere di me medesimo cose sublimi e alte; c antipone- 
va le cose dilettevoli alle gravi. Biasimava in parole quella cosa 
eh' io desiderava coll’ animo, e imponeva a’ vizi mici li nomi 
delle virtudi ; e cosi ingannava me medesimo, e coloro che mi 
credevano, c favoreggiavano. Sono stato veloce a promettere le 
cose oneste, c bugiardo a farle. Sono stato mutabile del bene, e 
tenace del male: sono stalo grave in parole, e sozzo nell’animo, 
e in ogni luogo fallace. Sono stalo lieto alle cose prospere, e 
fragile alle cose avverse; enfiato a fare servigi, ansioso alle ver- 
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gogne : stemperalo all' allegrezze, agevole alle cose umane, e 
malagevole alle cose oneste. Misericordiosissimo Signore, in que- 
sto modo sono vcuuti meno e mancati e finiti in vanità li dì 
miei, ne' quali io dovea piangere la mia iniquità, la quale ho 
commessa, e suspirarc alla eredità perduta, e aspirare alla feli- 
cità e beatitudine promessa, e aiTrettarmi di pervenire alla com- 
pagnia angelica, c riconciliare la tua maestà. 

CAPITOLO XIX. 

6'omc è somma miseria non considerare i suoi difetti 
. c mancamenti, e come l' uomo vive. 

Dio mio, tutta la vita mia mi sbigottisce ; perocché dili- 
gentemente discussa e disaminata o ella mi pare peccato, o ve- 
ramente sterilità : e se alcuno frutto pare che sia in essa, o egli 
è simulalo, o egli è imperfetto, ovvero ili alcuno modo corrotto, 
sicché può ovvero non piacerti, ovvero dispiacerti, li concios- 
siacosaché veramente così sia questa cosa come io dico, cosi è a 
me come se non fosse così : la quale cosa è miseria sopra mise- 
ria. Così mangio, e beo, c dormo sicuro, come se già io avessi 
trapassato la morte, c avessi scampato il dì del giudizio, e’tor 
menti dello inferno. Così giuoco e rido, come se io già regnassi 
teco nel regno tuo. E però spaventando { 1 ) per la moltitudine 
delle mie iniqnitadi, ma confidandomi della tua pietà, a te crea- 
tore c redentore mio, il quale hai promesso, che la perdonanza, 
c la remissione di po’ il peccato si riceve per pura e lacrimabile 
confessione, confesso che io sono conccpulo in peccali, c in (lec- 
calo sono nudrilo, c lutto il tempo della vita mia in sino a que- 
sto dì ho conversato in peccati ; e non trovo uiuno. peccato, del 
quale io non sia in qualche modo contaminalo. Perocché per la 
superbia io ho trapassati li comandaiueuli tuoi, e de’ miei mag- 
giori. Non ho tenuto silenzio c taciuto, come la regola m’inse- 
gna. Ilo avuto, e dato, c ricevuto quello che uon tu’ è stalo lici- 
to. Nou ho udito volentieri, c misericordicvolmcnte la voce dei 
poveri, de’ miseri, e non gli ho visitati nelle loro inlirmiladi. Ho 
consentito nel male a coloro, che m’hanno confortalo. Più age- 
volmente penso molte cose abbasso, che una in allo. Piuttosto 
riprendo i vizii altrui, che li mici; c non mi vergogno di fare, 
quello, che io riprendo in altrui. Piuttosto intendo c procuro li 
vizii di ciascuno, che le virludi. E quando io ragguardo li pec- 
cati altrui, non mi vergogno delti mici, lo suuo benigno nclli 
(IJ paventando. 
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peccali miei, c negli alimi veglio tenere il rigore e l'asprezza. 
A fare e u «lire le ingiurie o le villanìe sono valoroso, ma a so- 
stenerle sono infermo. A ubbidire sono pigro, ina a provocare 
gii altri sono importuno: a quelle cose, le quali io debbo c posso 
fare sono vagabondo; ma a quelle cose le quali io non debbo nè 
posso fare, sono apparecchialo : c così f anima mia per li miei 
peccati è ripiena di mali. Nella chiesa dove io avrei dovuto essere 
migliore, io mi ritrovai peggiore; c stando dinanzi all'altare non 
priego dcvolemente: non tratto riverentemente le vase(l}sanle: iu 
« oro sono col corpo,e inqualchc faconda sono con la mente. Ora 
sto dentro, c ora esco fuora: tanta è la leggerezza del corpo, e 
ancora della mente. Altra cosa canto, e altra cosa penso. Profero le 
parole dosabili c non allenilo al sentimento dei salmi ; ma colla 
mente vagabonda, ccoll'abito dissoluto, e cogli occhi sbalestrali 
ragguardando in qua c in là, veggio, c sottilmente ragguardo ciò 
che quivi si fa. Guai a me! perocché quivi pecco, dove io deb- 
bo mandare e purgare li peccati miei. E molle volte io essi be- 
ni, ch’io faccio, sì peggioro: perocché partorendo letizia alla 
mente, e generandole alcuna sicurtà, ella se uc rende sicura, c 
allargasi in pigrizia. Spesse volle eziandio ho lodato ine mede- 
simo, c l'operc eh’ io ho falle, cd ho voluto esser lodato dagli 
altri. E molte fiate 1’ umana laude, la quale io non cercava, es- 
sendomi data, sì mi piacque. E conciossiacosaché io incauta- 
mente «l'essa mi levassi in superbia, subito mi vennero a memo- 
ria molte cose, le quali io area fatte ; acciocché io ne superbissi 
più. Le quali cose .sottilmente replicandole, c radunandole tutti 
insieme, essendo ingannato, cominciai molto più a levarmene in 
superbia. Ed occupato nell'ammirazione di me medesimo venen- 
«lo meno, dando la gloria a me, c non a Dio, dal quale io aveva 
ricevuto tulle queste cose, perdetti il frullo d'ogni cosa ; c cosi 
apparai, clic coloro clic ini lodavano, c giuravano contro di me. 
Perocché quanto la persona si gloria iu se medesima, tanto si 
disparte, c dilungasi dal l'amore di Dio. Così, Iddio mio, s'ap- 
prossima allo 'nferno la vita mia. E se tu mi libererai, quindi 
arerò d'onde rendere a te grazie: ma se tu non ino ne libererai, 
non aierò di che riprenderti ; pcroccdiù tu se'giuslo. Guai a me! 
'cliente sono io vissuto, c quanti mali io ho fatti! Io mi vergo- 
gno d’essere così vissuto, c che io sono nato : perocché io vorrei 
piuttosto non essere, clic essere così fallo, lo era buono da me 
medesimo, e sono diventalo cattivo : giusta cosa è ch’io sia sem- 
pre mìsero, il quale spontaneamente mi feci misero. La coscienza 
mia merita dannazione, c la penitenza mia non basta a soddisfa- 
ti) vaia i taii. . - 
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re; ma certa cosa è, che la misericordia tua cancella ogni ofTen- 
s ione. Adunque pietoso Signore, cancella la iniquità mia colla 
moltitudine delle lue misericordie; ed io il quale, insino a que- 
sto dì sono rissalo senza cagione, da ora innanzi non voglio vi- 
vere senza cagione. Ma guai a me misero, il quale tante spesse 
volte ho così confessalo queste cose, e rilevatomi, c poi caduto 
ripcccando tante volte c tante volle confessandomi! Molte volle 
ho promesso d’emendarmi, e mai non l'ho tenuto; ma sempre 
sono ritornalo al peccato mio, c ho aggiunto a peccati di prima 
peccali nuovi e peggiori Giammai non mutai in meglio gli co- 
stumi mici, come io ho dovuto; nè guardatomi da mal fare. Per- 
dendo me medesimo ho fatto eziandio peccare molti altri, e a 
molli sono stato cagione di male ; c cogli esempli cattivi della 
vita mia molti nc sono sovvertili, c pericolati. Ecco misericor- 
diosissimo Dio, clic io non ascondo li peccali miei, ma dlmo- 
slrogli, arcusomi, e non mi scuso; perocché io conosco la ini- 
quità mia. E, non son però giusto; perocché so un altro m’accu- 
sasse così com'io ho accusato me medesimo, non potrei soste- 
nerlo pazientemente. Veramente io mi sarei potuto disperare per 
li molti peccali e vizi) miei, e per l’ infinite colpe e negligenze 
mie, le quali io ho fatte, c ogni di faccio senza ristare, col cuo- 
re, colla fiocca, c con 1' opera, e con lutti li modi ron li quali 
I’ umana fragilità può peccare, se il Verbo tuo Iddio non fusse 
diventalo carne, cioè se non avesse preso la nostra umanità, e 
avesse abitalo in fra noi. Ma già non ardisco di disperarmi ; pe- 
rocché essendo egli suddito a te insiiìo alla morte della croce, 
tolse la carta, nella quale erano scritti li peccali nostri, c con- 
ficcandola alla croce, crocifisse il peccalo e la morte. Grazio ti 
rendo, Iddio mio, perocché tu in'hai visitalo, e Immuti dimo- 
strali li peccali miei: e pure ora inspirandomi tu, ho apparalo 
di ritornare al cuore mio, e conoscere me medesimo. Chiamerò 
adunque qualcuno degli amici tuoi, cdirogli lutti i peccati mici, 
come luni'liai comanilnto;acciocchè per lo suo consiglio, e per lo 
suo aiuto- io possa essere liberalo da tulle le mie iuiquiladi, c ri- 
conciliarmi loco. 



CAPITOLO XX. 

Come chi cerca bene la coscienza a modo di terra 
non coltivala, la troia piena di spine. 

Odi adunque, padre, il misero peccatore, odi la voce del 
l.igriiuaulc c del pcuilcnlc. .Attendi quanto gravemente ho pcc- 
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rato, e bo offeso il creatore mio. Perocché, io per comandamen- 
to di Dio sono ritornato al cuore mio, a avendo caccialo quindi 
ogni altra cosa salvo che Domeneddio, e me medesimo, ho disa- 
minato tutta la vita mia lauto più diligentemente, quanto più 
fami gli a rovente. E acciocché io dica meglio il vero, niuna altra 
cosa bo trovato in esso, se non luogo d'orrore e di grandissima 
-solitudine; cioè la coscienza lungo tempo avuta in negligenza, e 
al tutto non coltivata e circondata di spine, e di triboli, e piena 
d' ogni orrore. Perocché io non trovo niuno vizio dal quale io 
non abbia contralto qualche contagio. 

CAPITOLO XXI. 

Come nel conversane con lo prossimo è necessario la esamina:ione 
ile' suoi difetti, e sempre avere altrui migliore di sè. 

L'ira tn'lia turbato, la invidia m'ha lacerato, e la superbi? 
m’ha inlìalo: (1) e quindi contrassi la incostanza della mente, e 
le' parole vane e disoneste, c atte a far ridere, e gli obbrobri! 
de' prossimi, e le scelleraggini delle detrazioni, e lo sfrenamento 
della lingua. Nuu ho osservati li comaudameuti de' miei mag- 
giori, ma bolli giudicati. Essendo ripreso delle mie negligenze, 
o io mi ribellai, ovvero ch'io mormorai. Desiderai svergogna- 
tamente d antiporre me a' miei migliori. Faceudomi beffe della 
semplicità dc’frati spirituali, bolli commossi ad ira. lo ho loda- 
te sfacciatamente le mie sentenze. Ilo avuto in fastidio li servi- 
gli, che mi sono stati fatti; bo cercate e dimandate le cose che 
mi erano negale, e come superbo sono stato negligente a correg- 
gere li mici costumi. Non souo stato riverente nel servire, né 
modesto nel parlare, nè regolato ne' costumi. Ho avuto pertina- 
cia nella intenzione, e durizia nel cuore, e vantamenlo nel ra- 
gionare. Nell'umiltà sono state fallace, nell’odio pertinace, o nel 
parlare mordace. Impaziente nella suggezione, e seguitalore di 
potenza e di maggioranza : pigro al bene operare, crudele all’u- 
nità, duro a servire, pronto a parlare, quelle cose, le quali io non 
sapea. Apparecchialo ad ingannare, crudele e non umano alla 
compagnia fraterna; temerario e sciocco in dire, presuntuoso ad 
insegnare, gridatore in parlare, fastidioso in udire, sfacciato sozza- 
mente in ghignare e ridere. Gravoso agli amici, infestatore de’quieti, 
ingrato dei beuelizii, infialo alti servigi.comandatorer soprastante 
a 'suggelli. Spesse volte mi sono vantato d'avcrefallo quello, che io 
non avea fatto, caverc veduta quella cosa, la quale io non uvea ve- 
ti) en/ìulo. 
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dula, e avere dello quello che io non area dello. Dissimulai, e 
infusimi di non avere fatto quella cosa ch'io aveva falla, e negai 
d’avere dello quella cosa che io avessi della, e di non avere ve- 
duto e udito quella cosa, la qualp io avea veduta e udita : e così 
da ogni parie sono reo. Reo nel secolo, e reo nel monasterio; ma 
quivi per ignoranza, c qui per negligenza, e l’uno c l'altro mi 
mette paura c sbigottiscemi. Ma mollo più mi sbigottisce, per- 
chè io mi ritruovo peggiore nel monistero dinanzi al cospetto di 
Dio, perocché Iddio m’ha allogatone! luogo di piacimento, e di 
diletto, e nella rasa d'abbondanza, e nel paradiso delle delizie. 
Ma io misero e miserabile perisco di fame tra le mense di colo- 
ro, che riccamente mangiano;e stando allato al fonte patisco sete; 
e stando dinanzi al fuoco patisco freddo; è non voglio stendere 
le mani nè all' uno, nè all’altro. Sono pighcro (1) e negligente, 
e perdomi il tempo, il quale Iddio per la sua pietà m'avca dato 
a fare penitenza, e a ottenere perdonanza.e ad acquistare la gra- 
zia, e a meritare la gloria. Tra figliuoli di Dio sto come una cosa 
mostruosa, c contraffatta; avendo abito di monaco, ma non la coil- 
versazione. Nella chierica grande, e nella cocolla larga mi stimo 
che stia tutta l’osservazione monastica. Come arbore sterile occu- 
po la lerra;come giumento vile consumopiù che io non son utile. 
Tengo il luogo altrui, e non adempio l’ uffizio d’ alcuno ; ma sono 
come pedale senza foglie e senza frutti. Altri mi pasce c gover- 
nami dalle fatiche delle sue mani come suo prebendario e provvi- 
sionato : ma io Come povero e misero non sono chcrico, e non 
sono laico. Non posso cantare, non posso leggere, e non so la- 
vorare ; ma sono obbrobrio degli uomini, c più vile che una be- 
stia, c peggiore che uno corpo morto. Perocché più tollerabil- 
mente puzza agli uomini il cane puzzolente, che non fa l'anima 
peccatrice a Dio: e però m’incroscc di vivere. Io mi vergogno 
di vivere, perchè io non faccio quasi prò ninno; e temo di mo- 
rire perchè io non sono apparecchiato. Ma io per tanto piuttosto 
vorrei morire, e commettermi alla divina misericordia, e racco- 
mandarmi ( perocch’egli è benigno e misericordioso ), che fare 
scandalo ad altrui della mia mala conversazione. Perocché tutto 
il dì la vergogna mia è dinanzi a me; c la confusione della fac- 
cia mia sì mi cnopre: ogni dì mi veggo sonnachioso alle vigi- 
lie, e tardo all' ore canoniche, e pigro alle opere manuali. 
Ma gli altri veggio molto diligentemente e divotamente ri- 
trovarsi alle divine laude. Alcuni altri veggio stare mollo 
riverentemente e allegramente dinanzi a Dio, e laudarlo; ma 
io non mi posso compugncre, alle lacrime: tanta è la durità 

( 1 ) pigro. 
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dot cuore mio. Non mi piace il cantare, non mi diletta orare, e 
non truovo le sanie meditazioni : tanta è la sterilità dell'anima 
mia, e la povertà della divozione, la quale io patisco. Ohimè! il 
Signore visita tulli coloro che mi sono d' intorno, ma non s’ap- 
pressa a me. Io veggio alcuno essere di «iugulare astinenza, al- 
cuni di maravigtiosa pazienza, e alcuno di somma umiltà e man- 
suetudine, aleuno di molla misericordia c pietà : alcuno frequen- 
temente levarsi in contemplazione, alcuno picchiare e penetrare 
i cieli collo stare fermo nll'orazione ; c aleuti» altri veggio, che 
avanzano gli altri nell'altro virtudi. Tulli li considero c rag- 
guardo egualmente ferventi, tutti divoti, tutti d'uno animo in 
Cristo, lutti abbondanti di doni celestiali e di grazia, coinè uo- 
mini veramente spirituali, li quali Iddio visita, c ne’quali egli 
abita. Ma in me non truovo ninna di queste cose ; perocché il 
Signore s' è partito adirato dal servo suo. Quinci è, che quando 
gli altri veggbiano, io doripo, quando gli altri cantano nel mo- 
nistcro , io discorro in qua c in là ; quando gli altri si furano da 
parlamenti degli uomini, in alcuno luogo secreto, acciocché quivi 
parlino con lo Re degli angeli, io cerco di parlare eon gli uomi- 
ni: quando gli altri attendono alle lezioni, io attendo alle favole, 
e alle parole oziose: e quando gli altri discuolono { I) c giudicano 
loro (2) medesimi, io giudico gli altri. Agli altri piace la vita, e 
la regola, e l’ordine, c lo studio comune; c a me piacciono i 
cantucci, c le rivoltelle. E cosi da poi in qua che io potei pecca- 
re, giammai non cessai da' peccali, sopra peccati. E li peccati, li 
quali alcuna volta non ho potuto adempire con l'opera, giam- 
mai non cessai d’ adempirli colle male rolonladi, c colli cattivi 
desideri i. 

CAPITOLO XXII. 

Come c quanto male fa la dimoratila sopra i mali pensieri 
delle disonestadi della carne. 

Sopra tutti i mali èia dilettazione della carne, la quale insin 
dalla rulla sempre è cresciuta meco, c sempre mi s’è accostata; 
ed anche non mi abbandona, quantunque le membra vengano 
meno per vecchiezza; e in molti altri modi ha maculato, e dis- 
soluto e cattivalo la sventurata anima mia, c balla privala di ogni 
virtù, e fattala vana c deholc.Io confesso che spesso volto io sono 
stalo sozzato c inceso dalle sozze o immonde rccordazioni di que- 
sta inclita e pessima operazione, c ho sostenuti grandissimi c di- 

(1) discutano. • ». 

(2) se mcd. 
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sonpstì ardori d’ essa. K non solamente m’ Ita noriulo la' inala 
memoria, e gli stolli rarrordamenli di queste dilettazioni: ma e - 
ziandio le cose mal fatte degli altri, essendomi narrale, c ridot- 
temi a memoria per sozzi raccordamene hanno marulato il cuo-, 
re mio di non piccolo veleno d' iniquità. E in questo sono mise- 
rabilmente miseraliilc, [«‘rocch io non mi doglio tanto quanto io 
conoscochciomi debbo dolere; ma così sicuro m’appigrisco.come 
se io non sapessi il male c ’l danno ch'io patisco. Ma questo è a 
me cosa più miserabile ogni infelicità c mala ventura, cioè clic 
essendo io così perverso nell'opera , così brutto in parole, c così 
immondo di cuore, vo all’altare c non temo di toccare c di trat- 
tare il corpo di Cristo colle mie mani. Essendo superbo vo all'u 
tnile, c adirato vo al mansueto, c crudele vo al misericordioso; e 
nondimeno esso umile sostiene pazientemente me superbo; esso 
mansueto sostiene me adirato; essendo misericordioso sostiene 
me crudele. Io servo vo al Signore, non per amore, ma per ti- 
more, non per divozione, ma per usanza. Vo al Signore, il cui 
servo io ho percosso: vo al padre, il cui figliuòlo io ho ucciso, 
percuotendolo colla parola, e uccidendolo coll'esempio: c nondi- 
meno non temo il Signore, c non riverisco il padre. Ma stanilo 
nella turba dc'frali turbando altrui, ed essendo turbalo da altrui 
alcuna volta vo al pacifico Iddio. Ed essendo così fatto m’appres- 
so eziandio al bacio della pace, il quale io in prima riconciliato 
avrei, dovuto andare al bacio del fratello mio turbalo meco. E 
così il giudizio di Dio, e la mia iniquità convincono me, reo. E 
però priego te, Padre che tu mi ammaestri in che modo io pos- 
sa ovvero sempre stare col mio Iddio, ovvero ritornare a Itti, 
quando [ter li mici peccati io sarò da lui rimosso o partito. 

CAPITOLO XXIII. 

Come il conoscimento del peccalo ti è il principio 

cibila nostra salute. 

La confessione tua, figliuolo mio, m’ha commosso a lagri- 
me sì per me, e sì per le. Per me piango, perocché tutte quelle 
cose, le quali m’hai dette di te, quelle medesime, ovvero simi- 
gliami truovo poco meno in me; e molle cose m' bai ricordale, 
le quali io tu’ avea dimenticate. Per te mi rallegro, perocché ti 
ha visitalo colui che venne dall’ alto ciclo, e nacque della Ver- 
gine Maria; e nou sei lungi dal regno di Dio, perocché il co^ 
noscimcnto del peccalo è principio di salute. Ed io mi confido 
nel Signore che tutto quello clic mancherà dì fervore c ili buona 
rtcc. Bill. - tv, s 
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operazione, supplirà c adempirà I umilia della pura confessio- 
ne. Perocché qualunque ora il peccatore si convertirà, e pian- 
gerà li suoi peccati, sarà salvo; perocché Iddio non dispregierà 
il cuore contrito e umiliato Chè veramente più tardo pare a Dio 
avere dato la perdonanza al peccatore, che a lui averla ricevuta. 
Perocché il misericordioso Iddio così s’affrella di solverc il pec- 
catore dal tormento della sua coscienza, come se più tormen- 
tasse il misericordioso Iddio la compassiono del misero, che non 
tormenta esso misero la compassione di sé medesimo. Perocché 
colui che veramente si pente e veramente si duole del peccalo 
suo, senza dubbio e senza dimora riceverà la perdonanza. E 
quanto la persona più spessamente c più fortemente s’aflligge del 
suo peccalo per dolore interiore, tanto diventa più certo c più 
sicuro della perdonanza. Quinci é, che lo Spirito Paraclito spes- 
se volte e volentieri consola 1' anima afflitta per lagrime di pe- 
nitenza, e spesso la visita; c volonticri la conforta, c pienamente 
la riforma ad avere fidanza della perdonanza; la quale egli con- 
sidera, che piangendo condanna i suoi scellerati peccati, c con- 
dannandogli, si gli piange. Da allora innanzi si comincia una 
famigliarità fra Dio e 1’ anima : pcrocch'ella si sente spesse vol- 
te essere visitata da Ini, c per la sua venuta non solamente si 
sente essere consolala, anzi alcuna volta si sente ripiena d' uno 
ineffabile gaudio, del quale con lingua nou sa, nè può parlare. 
Ma a questa cosa chi è idoneo ò sufficiente? Certo in tutto sarà 
il vero penitente. Perocché nella-confessionc vera tutti i peccati 
sono lavali, e la coscienza è monda e netta; e I' amaritudine è 
tolta via; e lo peccato è scaccialo; e la tranquillità ritorna, la 
speranza rcvivìsce, e 1’ animo diventa allegro. Dopo il battesimo 
niuno altro rimedio ci è ordinato, nè dato, se non che il rifugio 
della confessione. Sia adunque divola la compunzione del cuo- 
re, e vera la confessione della Locca: sia discreta, la mortifica- 
zione della carne, c sia subitana la estirpazione de’ vizi, e lieta- 
mente adoperiamo il Lene. Non ti vcigognare di confessare a 
Dio li peccali tuoi, al quale non si può altri nascondere: peroc- 
eh’ egli conosce e sa le parti secreto e nascose de’ cuori; al qua- 
le tutte le cose sono nude e aperte, c dinanzi al cospetto del qua- 
le sono scritti tutti li peccati nostri. Ma qncllo che quivi scrìve 
la trasgressione, qui il cancella la confessione. Nou li vergogna- 
re di dire quello che tu nou ti se’ vergonato di fare. Ma se tu 
forse li vergogni di confessare li peccati tuoi a me solo peccato- 
re, che farai tu nel dì del giudizio, dove ad ognuno sarà mani- 
festa la tua coscienza ? E se essendo tu costretto di passare col 
corpo nudo dinanzi a uua moltitudine non potresti non vergo- 
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guarii ; perchè adunque li confondi meno, quando III li sozzi 
nella mente per pensieri brutti e disonesti ? Perchè ti vergogni 
adunque meno della vergogna del cuore, che della vergogna 
della carne? Perchè temi più il volto degli uomini, che i volti 
degli angeli ? Certo questa cotale confusione separa e disparte 
da Dio. Ma ogni speranza di perdonanza c di misericordia è 
nella vera confessione. Nella confessione vera dico : perocché la 
confessione simulata non è confessione, anzi è doppia confusio- 
ner perocché la simulazione della miseria, cioè il vergonarsi di 
confessarla, ovvero volerla ricoprire, c tenere celala ci priva ed 
esclude della misericordia; c non siamo degni di essa, quando 
noi presuoliamo della pròpria miseria. Ma la umile confessione 
della propria miseria provoea a compassione : e niuna colpa è 
tanto grave, che non sia perdonata per la confessione. Adunque 
mauii'csta subitamente i vizi del cuore tuo, c le prave cogita- 
zioni r perocché il peccato manifestato è tosto curato; ma tacen- 
do il peccalo, si cresce e diventa- grande. So I vizio è palesalo, 
dì grande diventa piccolo : ma se si nasconde e ricuopre, e ce- 
lasi, di piccolissimo diventa grande ; perocché la veloce coufes- 
sioue fa velocemente la medicina. E meglio è per tc che tu schi- 
fi il vizio, che tu I' amendi: acciocché per avventura quando tu 
vi sarai incorso noi fiossi ri votare, ammendare. 

CAPITOLO XXIV. 

Come è utile medicina contro la libidine il pensare gli obbrobri 
e tormenti di Gesù Cristo, e del giudizio. 

Quante fiale tu ti senti picchiare da sozzi pensieri, ed es- 
sere tratto e menato ed allettato a non licita dilettazione, tanta 
fiale poui dinanzi agli occhi della niente tua, come Cristo fu cro- 
cifisso in croce per le. Bagguarda come egli è tradito da Giuda 
c dato nelle mani de! giudei, e quanto vilmente egli è trattato e 
bestemmiato , e percosso con gotatc, e giudicato, c condannalo, 
c spogliato e flagellalo, c ultimamente afflitto con parole ingiu- 
riose, cernì obbrobri è appiccato fra due ladroni, e confitto in 
croce con chiodi, e schernito cogli sputi, c coronato di spine, è 
forato d' una lancia ; il quale getta sàngue da ogni parte, c in- 
chinato il ca|>o rende lo spirito. Così il Aedenlore tuo muore 
per tc, c tu l' imbratti nella mente non so di che sozzi c brutti 
pensieri. Questi pensieri della passione di Cristo polrcbbonu es- 
sere sufficienti a discacciare ogni inlicita cogitazione ; ma ceco 
veniamo ad alfre cose. Considera come tu morirai, quando sa 
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raimoleslalo da alcuna infirniilade; o venuto già alla tua line 
qui atterrato, e posto in sul letto, infra lunghi sospiri e mala- 
gevoli singhiozzi, e fra diversi dolori c paure espirerai I’ anima 
c morrai. Allóra diventerà il corpo pallido c orrihife c fracido 
e puzzolente, c sarà vermine e riho dei vermini. Ma l'anima 
tua incontanente la prenderanno c rapiranno li demoni, i quali 
aspettano eh’ ella esca dal corpo; c da ogni parte la sbigottiran- 
no li demoni orribili e terribili. l’ensa chi la difenderà da loro, 
i quali ruggeranno come leoni stando apparecchiati per divorar- 
la. Chi la consolerà quando vedrà venire conira sè a schiera a 
schiera quelle crudelissime e oscurissime demonio (1) contraffat- 
te ? ovvero chi la menerà per quelle contrade, per le quali ella 
non fu mai più ? Attendi eziandio quanto subitamente viene il 
dì ultimo : perocché subitamente vieue, c forse sarà oggi. Già 
è presente; già sarai presentato dinanzi al pauroso (2) giudice, 
e sarai accusato di molte e di grandi offese; non d’ una, nè di 
poche, ma d’ innumerabili; non di piccole, ma di smisurate: non 
delle dubbie, ma delle certe : non con breve accusazionc, ma 
con tanto lunga, quanto è stato lunga tutta la vita tua ; non da 
uno accusatore, ma eziandio da tanti accusatori, quanlisono co- 
loro che sanno li tuoi peccati. Esso giudice sarà Uio distretto 
accusatore; c tutti gli spiriti buoni c cattivi t'accuseranno, in- 
sieme con lui. Li buoni t’ accuseranno perocché debbono essere 
leali c diritti a Dio : li cattivi t’ accuseranno perché serbano la 
Ina iniquità per rammentarla in qnd punto. A tanti popoli sta- 
rai dinanzi presente per essere da loro giudicato, quanti ti sono 
andati innanzi nel bene adoperare. Da tonti riprcnditori sarai 
confuso, quanti ti diedono esemplo di bene vivere. Da lauti te- 
stimoni sarai convinto, quanti l' ammonirono e ammaestrarono 
con bnonc parole c con giuste operazioni. A lutti i popoli sa- 
ranno dimoiate tutte le lue iniquitadi ; e a tutte le brigate, clic 
saranno qui in ischiera, saranno manifeste tutte le sccllcriladi 
tue ; non solamente quelle delle opere, ma eziandio nuclle dei 
pensieri e delle parole. Molli peccali sopravverranno a’ improv- 
viso, quasi come se uscissero d' agnato, li quali tu non cederai 
ora ; c forse saranno più, c più terribili, clic quelli che tu vedi 
ora. Da ogni parte saranno alle angosce : perocché dall’ulta 
parte saranno li peccali tuoi, die t’accuseranno ; e dall’altra 
parte sarà la giustizia di Dio, che ti sbigottirà: di sotto sarà a- 
perta T orribile scurità profonda dello nl'criio; c di sopra sarà 
il giudice adirato: dentro sarà la coscienza riinordcnle,e di fuo- 

(I) per timoni. 

{'2) tremendo. - 1 ■ ? 4 ' ' ■ ■ ■ 
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r<i sarà il mondo ch’arderà. Su il giusto appena si salverà, il 
peccatore cosi compreso in quale parte si volgerà ? Nascondersi, 
sarà impossibile; c apparire sarà intollerabile. In tanto e cosi 
grande. pericolo (i tormenterà la coscienza tua, la quale si vedrà 
cattiva, e avere male adoperalo : e lormenterannoti li secreti del 
cuore tuo: e costringendoli eziandio la tua coscienza, tu medesi- 
mo sarai tuo accusatore c giudice. E convinto per testimonianza 
della propria coscienza, c testimoniando gli occhi di esso giudi- 
ce non potrai fuggire : ma (remante c angoscioso sarai sospeso 
in angoscioso pericolo, c in pericolosa angoscia ad udire la gra- 
vissima sentenza, corno persona, clic incontinente riceverai quel 
lo clic in perpetuo tu non |>olrai perdere. Il giudice sarà forte- 
mente adirato c terribilmente distretto ; c la sentenza, sua una 
volta data sarà immutabile. Li tormentatori orribili, i quali mai 
non hanno misericordia, saranno apparecchiali, acciocché .data 
la sentenza, portino a’ tormenti tc dannalo. Li tormenti sa- 
ranno senza intervallo, e senza temperamento. Il timore li cqn 
turberà quando la terra s’ aprirà dinanzi a tc; c tu rovinando e 
cadendo nello stagno del zolfo ardente c fetente, il fuoco di fuo 
ri' arderà la carne tua, e lo vermine dentro roderà la coscienza 
tua. Quivi starai senza line, c senza speranza di perdouanza, c 
di misericordia. Ma questo tormento avanza (ulti i tormenti del- 
I’ inferno; cioè non vedere Iddio, ed essere privato di quelli be- 
ni, li quali tu avesti in podestà di tenere. Or su tu vogli discac- 
ciare dal cuore tutti li cattivi pensieri, peusa spesso queste co- 
se: perocché quivi è il pensiero tuo dove è l’affezione tua: qui 
vi è il cuore tuo, dove è il desiderio tuo. Perocché quella cosa 
noi ci rivolgiamo più spesso nel pensiero, dall' amore della qua- 
le noi siamo più tratti. 

CAPITOLO XXV. 

Come il buono pernierò incita lo Spirilo Sunto, 
e 7 contrario il caccia. 

Nel pensiero suo cade ciascuno, ovvero sta fermo. Se tu 
pensi cose buone, il santo pensiero (i conserverà: ma se tu pensi 
male, lo Spirito Santo fuggirà da te infingardo, e rimoverassi 
da' tuoi pensieri, perocché séno senza intelletto ; e sarà lo tem- 
pio di Dio-spelunca del diavolo, perocché il diavolo nc porta cui 
Iddio abbandona. Lo Spirito Santo ti mette i pensieri buoni c 
dolci ; ma lo spirilo maligno mette i pensieri cattivi c amari, c 
vani, e disutili, e disonesti. E però qualunque ora il cattivo peu- 
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siero tocca il cuore tuo, non gli consentire, nè lo lasciare stare 
nel cuore tuo, tua iuconlanenle lo scaccia. E nel cominciamento 
dei pensiero sì gli resisti, e fuggirassi da te. Perocché dinanzi 
agli occhi di Dio non volano indarno li nostri pensieri; e niuuo 
momento di tempo nell' animo trapassa senza retribuzione.il 
pravo pensiero partorisce dilettazione, e la dilettazione partori- 
sce consentimento; c ’l consentimento partorisce l’opera, e l'o- 
pera partorisce la consuetudine la necessità, c la necessità mor- 
te. Come la vipera lacerata da’ suoi figliuoli, che essa ha nel 
ventre, è morta : è cosi i nostri pensieri uccidono noi, se noi li 
nutriamo dentro da noi. Li demoni ci mettono li cattivi pensieri, 
ma a noi s’ appartiene di scacciarli incontanente : perocché s’ c- 
glino giacciono nell’ animo nostro, questo è di nostra volontà, c 
sarà reputato a nostra propria colpa. Perocché chi cade, cado 
per sua propria volontà; e chi sta, sta per volontà di Dio. Ma 
impertanto il pensiero disonesto non sozza la mente quando pic- 
chia, ma sozzala quando la soggioga a sé per dilettazione. 

CAPÌTOLO XXVI. 

Come la superbia è cagione di tulli i midi, c per contrario 
I' umiltà è cagione d ogni bene. 

La superbia come ella è nascimento c capo di lutti li pec- 
cati, e così è ruma di tutte le virludi. Perocch’ ella è prima e 
principale nel peccato, ed è ultima nella battaglia a combatterci. 
Oud’ ella nel principio abbatte la mente per lo peccalo, o iu line 
la getta a terra per le virludi. Ed imperò ella è pessima sopra 
tutti i (leccali, perocch’ ella eslermiiia la mente umana sì per le 
virludi, come per li vizi. Tutti gli altri vizi assaliscono solo 
quelle virludi, per le quali essi sono distrutti, come la lussuria 
assalisce la castità, e l ira assalisce la pazienza : ma sola la su- 
perbia si leva sucontra tulle le virludi dell’anima, c tutte le cor- 
rompe, come una generale c pestifera infirmitade. E però se l’u- 
miltà non. va innanzi a tutte I’ opere nostre c non le accompa- 
gnerà e correggerà, e non ci sarà proposta dinanzi agli occhi 
della mente, la quale noi ragguardiamo, c se non ci sarà da la- 
to, alla quale noi ci accostiamo, e se non ci sarà imposta, perla 
quale noi siamo rcpremuli, certo la superbia sforzalamentc ci 
torrà di mano tutte le nostre virludi. E quantunque sia grande 
il nostro bene operare, nulla è appo il giudice dulia coscienza, 
se hi superbia della mente ci leva in allo. E veramente ciò che 
si fa, si perde, se sollecitamente non è guardalo per I’ umiltà. E 
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questi sono i segni della saperkia, cioè il parlare allo, l' amari- 
tudine nel silenzio, la dissoluzione nel rallegrarsi, il furore nel 
contristarsi ; l'onestà nella immagine, c nella vista di fuori, c la 
disonestà nell' opera, e ’l rancore nella riprensione, quando gli 
è fatta. 

CAPÌTOLO XX VII. 

Come dolcemente dobbiamo riprendere il prossimo 
tra lui e noi occultamente. 

La invidia è tignuola dell' animo, la quale si mangia il sen- 
no e '1 sentimento, c ardo il petto, e affligge la niente, e pasccsi 
il cuore dell' uomo, e divora lutti i beni con ardore pestifero. 
Lo invidioso fa 1’ altrui bene essere suo peccalo, avendone invi- 
dia. Quando noi ragguafdiamo qualunque peccatori, non li giu- 
dichiamo leggiermente, ma maggiormente piangiamo: perocché 
o noi siamo caduti in simili peccati, o veramente ri possiamo 
radere. Se tu vuogli correggere il peccatore, riprendilo aperta- 
mente, c noi mordere occultamente. E che utilità e, se, non sa- 
pendolo io, tu reciti li mici mali ad altrui ? Guai a colui il 
quale rinuncia di correggere la vita sua, c non resta di fare de- 
trazione degli altri ! Se tu vuoti fare detrazione, o dire male di 
altrui, rivolgiti ai tuoi peccati, c non ragguardarc gli altrui di- 
fetti, ma li tuoi propri. Perocché giammai tu non farai detra- 
zione, ni dirai male d'altrui, se tu riguarderai bene te medesi- 
mo. Non l' imbrattare la bocca del male altrui, e non fare de- 
trazione del peccatore, ma incrcscati cdolgalidi lui : perocché 
la detrazione è uno grave peccalo. E pari peccato commettono 
li detrattori, e coloro che gli stanno a udire. Come tu l’ adiri 
centra altrui, quando dice male di te, cosi t' adira contra a le, 

3 uando tu dici male d'altrui: perocché la detrazione è più inor- 
are che la vera riprensione del cuore. 

CAPITOLO XXVIII. 

Come la curiosità, e la oxiosifa uccide V anima. 

Molti ne inganna la curiosità. E tanto tempo ignora cia- 
scuno li peccati suoi, quanto tempo egli curiosamente conside- 
ra altrui. Colui che ragguarda sé medesimo, non cerca quello, 
eh’ egli riprenda spesso in altrui ; ma cerca quello eh’ egli pian- 
ga in sé medesimo. Non desiderare mai di sapere quello che gli 
uomini parlino tra loro. Fuggi eziandio sommamente ogni gc- 
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iterazione (1) di bugia ; e non parlare niuna falsiladc nè per caso 
ni studiosamente : elio la bocca melile uccide I' anima. E non 
difendere la vita d' alcuna persona per niuna fallacia. Fuggi le 
parole disoneste, non dire parola, la quale non edifichi gli udi- 
tori : perocché il parlare vano tosto sozza la niente, e agievol- 
mcntc si fa quello, che volentieri s' ode- Il vano parlare dimo- 
stra la vanità della coscienza ; c la lingua manifesta li costumi 
dell’ uomo ; c cliente (2} I' uomo si dimostra in parole, tale è 
approvalo 1’ animo suo: perocché la bocca parla dcU'abbondan 
za del cuore'. Il parlare vano non sarà senza giudicio : perocché 
coloro che discorrono per parole vane, caggiono c periscono da 
ogni stato c fermezza di dirittura. Chi non appetisce d’ essere 
lodato, non sente le ingiurie. Disccrni te medesimo col giudizio 
tuo, c non con F altrui; perocché niuno.può meglio sapere chi 
tu sei, come il puoi sapere tu, il qualtrsai la coscienza tua me- 
desima. E che utilità è a te, se essendo tu reo, tu so’ predicato 
e lodato per buono ? Ingegnati d’essere tale, cliente tu mogli 
essere reputalo : c se tu sarai savio, sciuprcmai li reputerai 
quello medesimo che tii sei. Studia di parlare non ciò che è li- 
cito, ma quello che è di necessità. Chi non si guarda di-dire pa- 
role oziose, tosto viene alle noccioli. Grande virtù è, se tu non 
offendi colui da cui tu sei offeso: grande gloria c, se tu perdoni 
a cui tu hai potuto nuocere. Nobile generazione di vendetta è 
perdonare a colui, cui tu bai vinto. Tutto ciò che t' addiviene 
d’avversità, pensa che ti sia addivenuto per lo' tuo peccalo. A- 
dunque tempera il dolore, e di’ a le medesimo: piccola vendetta 
si fa per rispetto de' peccali, che io Lo fatti. Vinci la malizia 
degli altri con la tua bontà ; e trapassa gli errori de’ detrattori 
dissimulandoli, cioè non volere sempre certificare coloro, che 
dicono male di le o di qualunque altra persona, quantunque li 
naia, clic non dicano vero. Non essere infedele nella pace, nò 
leggiero nell’ amicizia. Invita alla pace coloro che ti hanno in 
odio, c rivoca a concordia li discordanti. 

CAPITOLO XXIX. 

■> 

Come è malagevole cosa a sapere il profondo 
della coscienza dell' uomo. 

La coscienza dell' uomo è molto abissa c profonda. Peroc- 
ché come I’ abisso non si può misurare, nè votare insiuo al fon- 
do; così noti si può volare il cuore dell’ uomo dalle sue cogita- 

(1) sorta-genere. 

(2) guaio. 
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zioni: ma por continua volubilità si rivolgono in osso. Ella è uno 
mare grande e spazioso; c qui sono rettili, cioè serpenti c animali 
velenosi c innumcrabili. Perocché corno la serpe nascosamente 
senza far romorc entra nel luogo per terra; cosi gli avvelenati 
pensieri entrano, ed escono nella coscienza dell’ uomo in tal mo- 
do, che l'uomo non sa onde eglino vengano, ovvero dove ogliuo 
vanno. Questo cose bene aveva conosciuto colui, chcdicea: pra- 
vo è il cuore dell’ uomo, e non si può cercare: c chi il conosce- 
rà? Certo ninno, se non solo Iddio: perciocché non potendosi cer- 
care, non può essere conosciuto. Ninna pena è più grave, che la 
mala coscienza, la quale è menata in qua in là da’propri stimo- 
li. E avvegnaché la pubblica fama non li condanna, nondimeno 
ti condanna, la propia coscienza: perocché niuno può fuggire sé 
medesimo. Vùogli (1) tu non essere tristo giammai? Or vivi bene: 
perocché la buona vita sempre ha allegrezza: ma la coscienza dei 
peccatore sempre è in pena. Sia così pietoso no’difetlr altrui, co- 
me ne’ tuoi c non giudicare niuno più dislrcllamenle{2) -di le: 
ma così giudica altrui, come tu desideri d - essere giudicato tu 
I.a legge tua ti costringe; c ’l giudicio, il quale tu imporrai ad 
altrui, tu medesimo il porterai. Non condannare niuno innanzi il 
vero giudicio: ma prova' innanzi, e così puoi giudicare; peroc- 
ché non è reo chionquo è accusato, ma chi è convinto e provato. 
Molto è cosa pericolosa giudicare niuno per sospeziono, e però 
nelle cose dubbiose serba la sentenza al giudicio di Dio. Non e 
leggere a cui tu abbi misericordia, acciocché per avventura tu 
non preterisca colui che merita di riceverla, ma a tutti dà se tu 
puoi: perocché non sei certo per cui tu piaccia più a Dio Mag- 
giore sia la benevolenza, che la cosa rhc tu dai; perocché tale 
sarà 1' opera tua, cbcntc sarà la intenzione tua. Onde colui, ebe 
con tristizia porge la mano al bisognoso, perde il frutto della re- 
munerazione; perocché non è misericordia dove non è bcnivolcn- 
za. E non torre all’ uno per avere che dare all' altro; perocché 
niente giova se tu dai a uno quello, che tu rubi a un altro. Get- 
ta via, e rimuovi da le lutto ciò che può impedire il tuo buono 
proponimento, e dispregia vivendo quelle cose, le quali tu non 
puoi avere dopo la morte. Perocché malagevole è, anzi è impos- 
sibile, che la persona goda li beni presenti c li futuri; e che qui 
empia il ventre, c iu ciclo la mente e che dalle delizie di questa 
vita vada alle delizie dell' altra vita, e che m terra e in ciclo ap- 
parisca glorioso. Adunque se tu vuoli vivere con letizia d' ani- 
ma, uon volere molte cose temporali: perocché ciascuuo quando 

(I) VUOI. 

1*2) rigoroiamente. 

Pier. Bibl. - IV, 0 
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finirà questa sita, non può avere dopo essa che quello, ch'egli 
ha meritalo in essa vita. E quanto piu ci dilettiamo qui di sotto 
tanto più ci dilunghiamo dall'amore di sopra. E per lauto non sia 
niuuo caso, il quale tu non pensi innanzi si, che niuno caso li 
truovi non apparecchialo: ma innanzi pensa, che niuna cosa è, 
che non ci possa addivenire. E sellila la fossa, nella quale tu ve- 
di che altri è caduto in tua presenza, e l'altrui perdizione sia Ina 
cautela. La morte incontanente viene, non sapicudolo noi: peroc- 
ché noi non sappiamo quello che c'interverrà oggi: e non sap- 
piamo se in questa notte la morte dispartirà l'anima nostra. dal 
corpo: perocché ogni dì noi andiamo al line nostro, c aflretliam- 
ri alla morie. E per tanto a ciascheduna ora dobbiamo pensare 
dove noi ci affrettiamo d’ andare a ciascuno momento di tempo. 
Onde il Signore per lo profeta dice: la perdizione tua, o Israel, 
è solamente da te; ma in me è I’ aiulorio tuo: quasi dicesse: se 
tu perisci, imputalo al merito tuo; ma so tu se’ salvato, imputa- 
lo al mio aiutorio. In niuno luogo bisogna mai che I penitente 
abbia sicurtà de’ peccati suoi: perocché la sicurtà partorisce ne- 
gligenza^ spesse volle riduce la persona non cauta a'vizii passati. 
E non solamente debbono essere schifali li peccati gravi, ma e- 
ziandio li leggeri: perocché molli peccati leggieri ne fanno uno 
grande; siccome sogliono crescere gli smisurati fiumi delle pic- 
cole e minime gocciole d’acqua. Non v'è dubbio, che coloro che 
perseverano casti e vergini, diventano eguali agli angeli di Dio. 

CAPITOLO XXX. 

Come è malagevole cosa a rendere il debito 
alla natura del mangiare. 

Niuno uomo è tanto ispiaccvolc esattore, quanto è il ventre; 
il quale li costringe ogni di a dare la spesa per cacciare i ia la fame. 
Con lutti gli altri vizii, avvegnaché alcuna volta nasciamo, imper- 
lante alcuna volta con essi non moriamo ma con questo vizio na- 
sciamo e moriamo. A molli creditori mi lasciò obbligato il padre 
mio;ma da lutti sono liberato. Nondimeno uno me nc rimane, dal 
quale io non posso essere libcralo,c questo è il ventre. Il ventre non 
ode gli comandamenti diDio.ma addimanda eappellaiidebito suo. 
Nondimeno non è molesto creditore: ma per piccola cosa ti lascia 
stare.se tu gli darai quello che tu dei, c non quello che tu puoi. 
Anzi sapendo Iddio che alcuni possono mollo peccare, sì gli flagella 
nella inlirmità corporale per loro salute, acciocché non pecchi- 
no, e acciocché sia loro più utile d'essere afflitti dalle infirmila- 
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di corporali a loro salute, che rimanere sani e salvi a dannazio- 
ne. Perocché crudele e mortale sanità è quella, la quale c’ indu- 
ce e mena alla disubbidienza di Dio: e salutevole innrmilà è quel- 
la, la quale per divina correzione rompe e umilia la mente dal- 
la durezza sua. 



CAPITOLO XXXI. 

Come il demonio lenta ogni uomo da quella parte eh 7 vide 
più debole. 

• ' f 

Quando il diavolo tenta per ingannare altrui, prima inten- 
de la natura di ciascuno, e quindi s'appicca, onde egli vede l'uo- 
mo atto a peccato. Onde a coloro, c’ hanno costumi piacevoli o 
leggiadri spesse volle propone la lussuria, ovvero vanagloria: ma 
alle menti aspre propone l'ira, o la superbia, o la crudeltà. Quan- 
do I’ avversario nostro si vede escluso e cacciato dalla sensuali- 
tà nostra esteriore, allora raccogliendo le forze sue assalisce, ed 
entra alle cose nostre dentro. Ma l’uomo spirituale, il quale tul- 
le le cose giudica, non è ignorante delle sue astuzie, ma ripric- 
me (1} quello che può; e quello che egli non può ripremere, so- 
stiene e sopporta: perocché, avvegnaché sostenga I’ abbaiamento 
del cane, non teme però il morso suo. Il quale allora morde, 
quando conduce c trae la persoua a consentimento; e allora la- 
tra, e abbaia, quando mette la suggestione: c allora nella sugge- 
stione non ferisce, ma corona. Perocché, av veglia eli' egli affati- 
chi colui ebe gli resiste, non obbliga però, se nou colui che 
gli consente. 

CAPITOLO XXXII. 

Come V orazione si de' fare con profonda umiltà 
per lo conoscimento di sé medesimo. 

L' orazione è una divozione di mente, cioè rivolgimento in 
Dio per pietoso e umile affetto. Umile, dico, per coscienza del r 
la propia inGrmità, e pietoso, dico, per la considerazione della 
divina clemenza. Onde per niuuo altro modo s'inchina Iddio più 
tosto a misericordia, come se l'animo di colui, ebe 'I priega si 1 
rivolge a lui con tutto lo affettò delia divozione. E ninna cosa 
abbraccia e stringe cosi Iddio, come fa l'affetto puro della men- 
te. E però quando tu vorrai orare, entra solo nella solitudine del 
(1 ) reprime. 
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mure tuo; e raccolto lo spirito tuo con mente intera, e vula del- 
le. cure e sollieitudini entra nella easa dell 'uraziune: c stando di- 
nanzi a Dio a (piale lie altare (1) con istanza e perseveranza fer- 
ma d'orazione penetra c trapassa i cieli; c presentalo d'inuan/.i ai 
« ori degli spiriti celestiali, nella loro presenza miseraliilmcnle 
pianili le miserie |e «piali tu patisci, e sostieni. Manifesta la tua 
necessitò, e addimanda la loro pietà; ed io mi confido in colui 
che disse: addi mandate e riceverete. die se tu persevererai pie 
chiando, non uscirai quindi volo. Quando tu orerai, così óra co- 
me se tu fossi assunto e presentato dinanzi alla faccia della mae- 
stà di Dio nell'eccelso trono, dove migliaia di migliaia d'angeli 
il servono; e diccc centinaia di migliaia nc gli stanno dinanzi. 
Allora veracemente oriamo, quando noi non pensiamo di niuna 
altra cosa. Noi dobbiamo orare senza intc;missione: perocché 
« orno non è niuno momento, cioè piccolinn spazio di tempo, nel 
quale I’ uomo non usi la misericordia, e la pietà di Dio; così non 
debbo essere niuno momento nel quale egli non l'abbia presente 
nella memoria. Felice c bene avventurata è quell' anima, la qua- 
le si studia di raccogliere insieme tutte le legazioni della men- 
te, e fermare il desiderio in quella fonte della vera beatitudine. 
Quando noi oriamo, noi chiamiamo lo Spirilo Santo, che venga 
con noi. E questa orazione debbo essere fatta col cuore, c non 
solo colle labbra, perocch’egli non attende alle parole del prega- 
tore; ma ragguarda al cuore dell' oratore. Vuogli |2) tu accre- 
scere lo lue virludi? Or non le volere manifestare: ma quello che 
tu puoi perdere manifestandolo, sì tei guarda tacendolo. Peroc- 
ché ad alcuni è conceduto solamente che facciano bene, e non ab- 
biano il frutto della buona operazione; però eh' eglino medesimi 
sei tolgono vantandosene con altrui. Così come la ghiacciasi dis- 
solve per lo caldo, così la virtù perisce e vieue meno nella boc- 
ca del lodatore. 

CAPITOLO XXXIII. 

Cornei malagevole cosa reti etere a furti pensieri 
nel tempo dell' orazione. 

Quando voglio ritornare al cuore mio, le turbo de'deside- 
rii carnali, e li romori de’ vizii con lo loro tentazioni dissipano 
c guastano il mio pensiero, e perturbano la intenzione del cuore 
nell’ orazione. E quando io mi studio di convertirmi a Dio, do- 
ti) presso a qualche altare. 

(2) cuoi. 



Digitized by Google 




45 

po li vizii commessi, e conira questi vizii medi simi, li quali lio 
commessi, mi sforzo di pregarlo, sì ini occorrono al cuore le fan- 
tasìe de’ peccali, ch'io ho falli, c riverberano, e rintuzzano l'oc- 
chio della mente mia, c confondono l'animo, e pricmono la voca 
del mio preghiero (1). E così li mali, ch’io lui fatti, arrostando- 
si a' miei pensieri con le loro immagini, sì mi conturbano nella 
mia orazione. Ma quanto più sono premuto da più gravo romorc 
de' pensieri carnali, Unto più ardentemente debbo slare all'ora- 
zione fermo e saldo. E quanto più spesso io patisco nell’ orazio- 
ne le fantasìe de' miei peccali, di necessità è che la intenzione 
del cuore quanto più duramente è discacciata, tanto più valen- 
temente stia ferma all' orazione, sì eh’ ella vinca il remore della 
non licita cogitazione. E per tanta lunghezza di tempo picchia 
alle pietose orecchie del Signore con la molla sua importunità 
inaino a tanto, eh' ella caccia via li cattivi pensieri dagli ocelli 
del cuore con la mano del santo desiderio. E questa è la vera 
tranquillità, quando tutta la mente si raccoglie in se medesima, 
c fermasi immohilementc nel solo desiderio della eternità. Debbo 
ancora restringere gli scorrimenti e bollori del cuore, e racco- 
gliere li movimenti de’peusieri c deli' affezione al desiderio d'u- 
no vero gaudio. 

CAPITOLO XXXIV. 

Come è grate peccalo non eapere, nè volere rafrenare 
la lingua. 

Il molto parlare è stoltizia; perocché nel molto parlare non 
può mancare il peccalo. La lingua per tanto è chiamala lingua, 
perdi' ella lecca. Lecca facendo adulazione, cioè lodando o com- 
piacendo; morde detraendo, e dicendo male d'ailrui;e uccide, men- 
tendo. Liga, e non puote essere ligata; discorre e sdrucciola e 
non può essere tenuta, ma i scorre e inganna. La lingua scorre 
come auguilla, penetra come saetta, tulle gli amici, moltiplica 
gl' inimici: muove le risse, cioè currucciamcnti: semina le di- 
scordie, e in uno colpo molli ne percuote e uccide. Ella lusinga 
e inganna; ed è larga-, e apparecchiala a dire il bene c il male. 
Chi guarda la lingua sua, guarda l'anima sua; perocché la mor- 
te, e la vita è nella podestà della lingua. Chi non può tenere a 
freno la lingua e 'I lenire suo, non è monaco. Di qualunque fat- 
ta peccato la persona seguita, di necessità è elicgli seguili la pe- 
na d esso. E tanto è di maggiore peccalo il cadimento di ciascu- 

(1) della ima preghiera. 
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no, quanto egli ora di maggiore virtù ami ch’egli cadesse. Per 
quelle cose, per le quali tu peccasti, per quelle medesime sarai 
tormentato; sicché se tu hai seguitalo la carne, sarai flagellalo 
nella carne. Non è il peccalo nelle cose, ma è nell’ uso di colui 
che le fa. Spesse volle la lunga lezione annuvola la memoria di 
colui che legge. 

CAPITOLO XXXV. 

Come è pericolosa cosa avere hella voce, e non usarla 
secondo Pio. 

Sono alcuni si dissoluti in voce, li quali si gloriano della 
consonanza della loro voce, e non godono del dono della grazia: 
ina gonfiando per superbia dispregiano gli altri: c tanta c la leg- 
gerezza della. voce, c forse ancora della mente, che altro cantano 
che sia scritto ne' libri. Cantano, acciocché piacciano al popolo 
piuttosto clic n pio. Se tu canti c cerchi d’essere lodato dalle per- 
sone, tu vendi la voce tua: e si la fai non tua, ma loro. Tu hai in 
podestà la voce tua ; abbi ancora l’anima tua : tu rompi la voce, 
rompi ancora la tua propria volontà. Tu conservi la consonanza 
delle voci, conserva ancora la concordia de' costumi; acciocché 
per l’esemplo buono tu li concordi col prossimo, c per la buona 
volontà tu ti ricordi con Dio, e per I’ ubbidienza col maestro, e 
prelato tuo. Guarda clic tu non li diletti della superbia della men- 
te, come tu ti diletti dell'altezza della voce. Non uocciono al ric- 
co le ricchezze, s’ egli le usa bene; nè la povertà non fa il pove- 
ro commendabile, se egli non isebifa e non si guarda dalle soz- 
zure del peccato nello stato della povertà.. Con qualunque arte 
di parole altri giuri, Iddio; il quale è testimonio della coscien- 
za, così lo riceve, come lo intende colui, al quale è fatto questo 
giuramento. E chi con duplicità giura, doppiamente diventa reo 
c peccatore, e sì perchè prende il nome di Dio invauo, e sì per- 
chè inganna il prossimo. Scmpremai sostiene Iddio, che quisie- 
no puniti coloro, i quali egli apparecchia a perpetua salute. La 
giocondità del cuore è vita dell' uomo: ma il cuore pravo darà 
tristizia; e la tristizia è impedimento del buono uomo. L' umiltà 
non s’adira, e non permette che altri s’adiri. L’ umiltà è quan- 
do il tuo fratello peccherà in le, se tu gli perdonerai innau/i 
ch’egli si penta d'avere peccato: perchè ciascheduno riceverà da 
Dio tale indulgenza, quale egli darà al prossimo suo, il quale 
pecca contro di lui. Perocché indarno addi manda, che Dio gli 
perdoni colui, il quale dispregia di riconciliare tosto il pfossi- 
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ino suo. Non . li dispregiare nella tua infirmità, ma fa orazione a 
Dio, ed egli ti euro rii. Spesse volle Iddio non esaudisce molli se- 
condo la loro volontà, acciocché, gli esaudisca a loro salute. In 
due modi è impedita la orazione, acciocché altri non possa impe- 
trare quello eh’ egli addimanda, cioè ovvero se altri commette il 
male, ovvero se egli non perdona a coloro che t’offendono. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come in Ire cose principulmente si riposa V umiliò. 

La vera confessione, la vera penitenza è quando l'uomo si 
pente d’ avere peccalo in tal modo, che noi ricommette più : pe- 
roccchè niuna cosa è peggiore, clic conoscere la colpa, c non 
piangerla. Se tu vedrai alcuna volta il tuo persecutore diventaro 
molto crudele, sappi di’ egli è vinto dal suo antecessore demo- 
nio. Perocché ogni uomo il quale perseguita I’ altro in questo 
corpo, egli in prima sostiene la persecuzione nel cuore. Sopra 
tre cose siede e riposa la perfezione dcllùmililà : cioè che l’uo- 
mo attenda che cosa egli fu innanzi che nascesse; c che cosa egli 
è dalla natività insino alla morte ; che cosa egli sarà dopo que- 
sta vita. Or onde si levetà in superbia f uomo che .si raccorda, 
eh' egli fu vile seme, e sangue rappreso nel ventre della madre 
poi nel diserto di questa vita disposto c mandalo alle miserie di 
essa, ed al peccato, e fina linepte sarà ccncrec cibo di vermini nella 
sepollura?Pcrchè adunque li levi in superbia, o uomo, la cui con- 
cezione è colpa, il nascimento è pena, la vita è fatica c'I morire è 
di necessità, c non sapere quando, ovvero come, ovvero dove? 

CAPITOLO XXXVII. 

Come è necessario la continua esaminazione dei suoi propri difetti 
a chi vuole sentire di Dio. 

Io entrerò solo nella solitudine del cuore mio, e parlerò un 
poco con lui, c dimandcrollo di fui, e delle cose che sono circa 
di lui. li cuore mio, cuore pravo, c vano e vagabondo, e più vo- 
lubile che ogni volubilità passa da una cosa in Un' altra con va- 
gabondo andamento, cercando riposo dove non è. Perocché in 
tutte le cose che si veggiono io ho cercato riposo, e non ho po- 
tuto ritrovare in esse il vero riposo. Da poi ritornando a me me- 
desimo non posso stare fermo in me, perocché la mente mia è 
molto leggiera, e non stabile, c mollo vagabonda e fuggitiva; in 
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ogni luogo si varia, e da ogni parie discorre ; perocché vuole e 
non vuole, muta consigli e ramina volonladc ; ed è simile alla 
foglia, la quale è mossa e portata attorno dal vento. Quinci è 
clic i pensieri miei vani, e importuni mi traggono e menano ora 
alla piazza, ora alle zuffe, ora a* conviti, ora alle immondizie 
della libidine. Ora per sola dilettazione, ora per pizzicore di con* 
cupisccnza la carne è infiammata c per brulli c disonesti pen- 
sieri I' animo è sozzalo ; e quando io voglio schifare la scuriti 
della mia confessione, io non posso. In questo colale modo quan- 
do io diligèntemente mi ragguardo, non posso soffrire me mede- 
simo. Perocché non é niuna ora del dì, nè niuno momento di 
tempo nel quale io non offenda il Creatore mio in qualche modo. 
Quando diligentemente io cerco la vita mia per colidiana con- 
fessione, non posso confessare li pessimi germogli de’ vizii, i 
quali ogni dì rampollano, c rifigliano in me. Ecco, Padre, che 
tu hai udito le mie abbominazioni cattive c pessime. E sappi an- 
cora, che nell! cantucci del cuore mio giacciono nascoste cose 
molto peggiorile piu inique, le quali io mi vergogno clic ven- 
gono a luce di vera confessione. Ma imperlatilo, se tu hai con- 
siglio di Dio, consigliami quello che sia da fare. 

CAPITOLO XXXVIII. * 

Come non si dea vergognare T uomo di confessare i suoi peccali , 

se vuole la perdonando. 

Quando tu discorri per li pravi e brutti pensieri colla men- 
te vagabonda, tu apparecchi in te I’ entrala delle tentazioni agli 
spiriti ingannatori, c così ti disparii da Dio, e lo Spirilo Santo, 
il quale ci ammaestra, fuggirà da le infingardo, cioè che dimo- 
stri di volere essere buono, e se pure raltivo, e dispartirassi dai 
tuoi pensieri, i quali sono senza intelletto. E la mente tua non 
stabile nè quieta, quando sempre si sforza di comprendere quel- 
lo eh’ ella ap|ietisce, essendo menata d’ intorno dai suoi desideri 
giammai non si riposa. E però debbo essere fermala immobil- 
mente nel desiderio solo della eternità. Ma non ti vergognare di 
confessare li tuoi peccati: perocché lutti sono lavali nella con- 
fessione: e niuno peccato è perdonalo, se in prima non è con- 
fessalo. Proseguita adunque confessando l’avanzo; e se tu desi- 
deri di pervenire a perfetta sanità non l’ indugiare di vomicare 
per vomito di pura confessione tutto ciò, che grava lo stomaco 
della coscienza. Perocché ’l veleno de’. vizi, se subitamente non 
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è'giltato fuori, imprima rorrompe le interiora; e poi bollendo, 
e riboccandosi alle parti esteriori occupa e macula lutto il corpo. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come la carne del continuo li consiglia 
d' avere cura di lei. 

Perocché tu non hai in abbominazionc il tuo Egitto, cioè 
me tuo discepolo pieno di confusione di peccati, ma aiutimi ed 
ammaestrami, io ti manifesterò non solamente li peccati che io 
ho commessi per opera, ma eziandio quelli de’ pensieri. Odi a- 
dunque la miseria mia. Spesse volle vengono alla mente mia 
pensieri senza numero, e levansi in me molle affezioni e deside- 
ri, e sollicilanrai della cura del corpo, e mrltonmi a vedere mol- 
te cose degli usi della necessitò. Quivi, cioè nella mente mia si 
ragunano a consigliarmi, anzi veramente ad ingannarmi, e ri- 
truovansi insieme molti consiglieri vani, anzi veri ingannatori, 
a fanno, quasi insieme consiglio, dimostrando di volere consi- 
gliarmi bene, e dannomi molli consigli in comune, ma dannome- 
li disutili e vani : perocché tutto il consiglio loro è di vanità. Ed 
egli (1) mi confortano, che io mi scemi sangue acciocché mi 
possa posare, e pigliare maggiore pasto: o confortanmi eh’ io mi 
rimanga delle vigilie, acciocch' io possa dormire abbastanza. 
Consiglianmi eh’ io dia ricreazione al corpo, acciocché non vcu- 
ga meno; e che ionolrichi la carne mia, acciocch’ ella non in- 
debolisca : e che io rilassi un poco 1’ astinenza, c stia in riposo; 
Ed in questo modo si tratta sopcrcbiamcute della cura del corpo 
e vanamente se ne qnisliona : e sopra questa cotale disutile fac- 
cenda si consuma spesse volte una ora vanamente. 

CAPITOLO XL. 

Come la mala consuetudine diverte in natura, ed i fatto 
l’ uomo servo di quella. 

* Colui che non risiste a’ desideri i della carne sna, ed è ne- 
gligente a guardare li movimenti del cuore suo, finalmente è si 
legato dalla prava consuetudine, che poi non può loro resistere 
perchè (2) voglia. E però qualunque volta tujcfUi, che questi 
malvagi c iniqui consiglieri si ragunano insieme, non consentire 

(t) eui-eglino. 

1 (2) an corchi- 
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loro, ma ineunti nenie gli raecia Tia, e ricorri ora all' orazione, 
od ora allo esercizio manuale, e spesse volte alle sante medita* 
rioni ; c non ti partire prima da esse meditazioni insinoa tanto, 
che tu senti die quelli consiglieri sieno partili c venuti meno. 
Ragguarda come Cristo stelle in Croce; e considera come tu mo- 
rirai, o dove, o quando: e poni tc medesimo dinanzi al terribi- 
le tribunale del tremendo giudice; e discendi insino allo ’nferno 
di sotto, e quivi ragguarda, come le anime vi son punite per li 
peccati loro : perocché questa cotale cogitazione è probatissimo 
rimedio contra i pensieri brutti e disonesti. 

CAPITOLO XLI. 

Come il serro di Dio in ogni luogo de' tenere il rigore 
della consueta penilema. ■ 

Poiché tu non ti sdegni d' udire le parole de’ peccati miei, 
ma pazientemente m’ ascolti, bisogno è eh' io confessi a (e quel- 
lo, che ancora ti debbo confessare. Quando io acconsento ai so- 
pradclti consiglieri iniqui, i quali iniquamente mi consigliano , 
c volentieri ricevo li loro consigli, subito mi vengono innanzi le 
cogitazioni prave, c levansi su le affezioni, c desideri perversi 
molto sollicili, ma poco discreti, per governare la carne mia di- 
licatissimamente : la quale quantunque sia nolrita soavissima- 
mente, sempre è pure carne. Dannomi questi consiglieri la in- 
fermeria : ma perchè bruita cosa è starvi lungo tempo, cercano 
e trovano cagione di cavalcare. E senza dimora sono apparec- 
chiati i cavalli, empionsi i fiaschi ; e gli alberghi sono eletti, e 
appostatile ligansi e apparecchiansi quelle cose, ebe sono neces- 
sarie per cammino. Io sono chiamato, e chiamato vengo ; ed 
emmi imposta quella obbedienza, e quell’ altra. Ma io temendo 
di non essere tenuto vile o cattivo se si scoprisse il mio deside- 
rio, rifiuto con parole quella cosa alla quale io acconsento col 
desiderio del cuore: nondimeno costretto , e però lieto salto a 
cavallo, c comincio a camminare. Ohimè dolore ! La religione, 
e li modi religiosi s' abbandonano, e ’i silenzio si rompe, le pa- 
role vane e disutili, e forse detrattorie vanno quinci e quindi: e 
così ragionando spesse volte si consuma il dì intero. Finalmente 
giungo allo albergo, siedo a mensa, ed èmmi posto innanzi il pa- 
ne bianco, c il vino buono, e'I pesce, e ’l fascio, e le uova, e 
le altre cose. In questo mezzo l'animo mio si ricorda de’ frati, i 
quali sono in convento, ed èmmi grave, eh’ io mangi dissimi- 
gliantcmcnie da loro c mangi splendidamente, mangiando eglino 
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asciuttamente. E rimordenti la coscienza, se io mangio il pesce 
in iscambio delle fave, e 'I fascio per lo miglio, c I pastello e la 
torta per la schiacciata ; e se io bevo il vino e i frali l'acqua. 
Ma la gola impaziente ad aspettare m' invita e insliga che io 
mangi e beva, e dice così: tu non debbi essere molesto, nè rin- 
cresccvolc a costui, il quale caritativamente t'ha ricevuto: ma a 
suo piacere e volontà ti dei portare in tutto le cose , e obbedire 
volentieri alle parole c a'preghieri suoi c ricevere con rendimen- 
to di grazie le buone cose, eh’ egli ti dà : perocché niuna cosa 
si debbe reputare, la quale è data cou carità. Alto di carità si è 
che quello,' che egli ti pone innanzi, In insieme con lui mangi 
e bevi di quello medesimo ; acciocch' egli non si scandalleggi, 
se egli ti vedrà mangiare altro, che si mangi egli. Fa adunque 
come si conviene, e comunica e partecipa con I’ oste tuo secon- 
do che è scritto nel santo Evangelio dove Cristo disse agli Apo- 
stoli ; mangiale c bevete di quelle cose, che vi son poste innan- 
zi per mangiare. Ed io vinto da questi conforti e da queste lu- 
singhe comunico e participo con I’ oste conio forestiero. E per- 
chè in' è dato dell’ altrui, o non del mio proprio, io incomincio 
a essere più arrendevole a me medesimo, e più largo di mano. 
E così proseguito e metto iu esecuzione la ragione, per la quale 

10 venni a mensa, perocché io mangio e bevo alla larga, secon- 
do eh' è usanza. E multiplicansi le vivande, e li vini inaino che 

11 ventre è gravalo, c 'I celabro è turbato. E non è ripreso ivi il 
soperchio mangiare e bere ; perocché la persona è scusata per 
forestiero. E in questo modo dimenticato me medesimo, e se- 
guitando 1’ appetito della gola comincio incontinente a dimenti- 
care quello, che i frati facciano in refettorio, c dimentico le fa- 
ve, c I cavolo, e il miglio, e I pane duro, e ’l bere dell’ acqua. 
E cosi la vita mia è come una favola, e temo eziandio, che così 
favoleggiando io non diventi favola, se io non sarò trovato in 
buone operazioni. Dimmi adunque ciò eh' io debba fare, e in 
che modo io possa contenere c raffrenare la gola, acciocché io 
non diventi servo di cosi piccol budello. 

CAPITOLO XLU. 

Come la gola tempre ci combatte ; e perù è da stare 
sempre armato contro lei. 

La gola sempre ti combatte, e falli offendere e peccare; e 
se tu mangi, o se tu bei, ella c presente per combattere teco. E 
se tu non combatti bene, certamente tu sarai violo da lei, la 
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qualo con molti combatte, e da pochi è vinta. Tu adunque tan- 
to più fortemente combatti, c vinci lei, quanto più manifesta- 
mente tu conosci, ch'ella debba essere combattuta c vinta. E 
perocché tu noti puoi pervenire a conoscimento di Dio, se non 
per conoscimento di te medesimo, discuoti e disamina te mede- 
simo, se per avventura giace nascosamente alcuna rosa, la qualo 
dispiaccia a Dio. Perocché tu non puoi vedere Iddio, se non col 
cuore mondo : c non diventa il cuore giocoodo, se prima non di- 
venta mondo d’ogni sozzura di peccato. 

CAPITOLO XLIH. 

Come la eonfetiione non si de' dividere, nè ascondere, 
tic parlare per vergogna. 

Molle cose t’ho ancora a dire; ma io mi vergogno di con- 
fessarle. Ma perché altrimenti io non posso vedere Iddio, però 
t'aprirò il cuore mio. Io confesso che sono stato negligente a ri- 
pensare li miei peccati, e però n'ho dimenticali molti. E quelli 
che io ho conosciuti, non gli ho confessati lutti per la loro mol- 
titudine. E quelli che io ho confessati, non gli ho confessati pu- 
ramente per la loro bruttura, ovvero che in tutto gli ho celali. 
Ma quelli, che io ho bene, o male confessati, non gli ho pianti, 
nè puniti degnamente, come si converrebbe per l'antichità loro, 
c per la invecchiata usanza. Io gli ho confessati a cui non ho do- 
vuto: ù a cui io gli dovea confessare, si gli ho celati; o, che 
peggio è, io ho cercato d’ avere vanagloria della confessione. E 
ho scusali i peccati manifesti, quando sono stalo convinto d’essi, 
ovvero, che peggio è, io gli ho difesi. Alcuna volta ho ricoperta 
la colpa mia per la vergogna della confusione. E così sempre ac- 
cresco peccati a peccali, c ogni dì mi dispongo di correggere la 
vita mia, ma sempre m’indugio di dì in dì. E proponendomi di 
fare questo fatto nel tempo futuro, addiviene, che questo futuro 
sempre è futuro, cioè cbe’l Lene, il quale io mi propongo di fare, 
giammai no! fo, e però sempre mi resta a farlo. Signore Iddio 
mio, quanto tempo poncrò io questi consigli nell' anima mia? 
clic ntililà è nel sangue mio, poiché io discenda in corruzione? 
Non è niuno vizio, al quale in qualche modo io non abbia ser- 
vilo: c tutti contendono di me, di cui piuttosto pare ch'io sia. 
Ma impertanto sopra tulli i vizii mi (icrseguita la iuvidia. Que- 
sta pestilenza mi tormenta in ogni luogo. Dammi adunque con- 
siglio, in che modo la possa fuggire. 
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Come massimamente è da fuggire la invidia, 
perchè fa pestifero male a chi è posseduto. 

Niuna cosa c più trista che la invidia la quale tormenta il suo 
operalore.Adunqucintutlola invidia delibe essere Juggitac avuta 
in abbominazione ; perocché in essa Iddio è offeso, il prossimo, 
n’è percosso, e l'anima dello ’nv idioso n’ è a filino: perocché la 
invidia sempre tormenta l'animo del suo possessore. E avvegnaché 
spesse volte ella non possa offendere, nientemeno ella diventa cru- 
dele contra il prossimo suo. Ma conciossiacosaché ogni invidia 
sia cattiva, imperiamo quella specie di santità esercita Ic’ngiurie 
sue. Perocché spesse volte quand'clla diventa crudele contra il 
prossimo per vizio d'iracondia, o per veleno d’invidia, la cogi- 
tazione falsamente dimostra ch'ella faccia ciò per zelo di giusti- 
zia. Però ciascuno ch’i offeso dal prossimo suo, già noi può agie- 
volmentc ragguardarc con l’occhio semplice; ma dispiaccgli ciò 
che gli vede fare ; e poco meno ogni ora con tacilo pensiero l’ac- 
cusa appo sé medesimo. E ogni dì nascono cagioni senza nume- 
ro, le quali il dimostrano colpevole ; c occorrono molte ragioni, 
le quali convincono, eh’ egli é reo e da essere punito. E spesse 
volle cresce tanto questo vizio che I' uomo si crede offendere e 
dispiacere a Dio, s’ egli non corregge colui aspramente, e se noi 
riprende della sua perversità. E dice cosi in sé medesimo questo 
maligno pensiero : insino a quanto sopporterò io quello cotale? 
Certamente io dimostro d’ acconsentirgli, se io noi correggo; e 
consentendogli io offendo Iddio. Adunque Io correggerò accioc- 
ch’io non offenda Iddio; perocché io noi fo per vendicare la in- 
giuria mia, ma tutto il fo per vendicare la ingiuria di Dio: atui 
a questo modo il farò io ravvedere del fallo suo. Perocché cor- 
reggere c gasligarc il prossimo, questo non è nuocere al prossi- 
mo ; ma è volergli giovare. E così parla spesse volle appo sé me- 
desimo questo maligno pensiero; perocché la malizia sua I' ha 
accecalo: e pensa, che il suo odio sia amore, e che la sua ingiu- 
ria adoperi giustizia. Bagunansi adunque insieme da ogni parte 
questi così maligni pensieri, e vengono alla mente, c inlìngonsi 
c dimostrano di ragunarsi in servigio di Dio, e di non volere 
esercitare il loro odio. Considera ancora spesse volte, e pensa 
fortemente, e cerca diligentemente la coscienza tua acciocché tu 
sappi quello che tu debba correggere, ovvero eziandio di che 
cose tu debbi ringraziare Dio; perocché mollo è utile c necessario 
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che Iti sappi quello che (i manca, e quello che (u vogli, e quello 
che tu desideri e appalisci d’ avere. 

CAPITOLO XLV. 

Come c grave molestia la molliplicità de vani pensieri. 

Più agevolmente potrei annumerare gli atomi, che annu- 
merare li movimenti del cuore mio. La velocità degli animali, 
e degli uccelli non può essere agguagliata a’ movimenti. E non 
è chi possa comprendere li mici pensieri ; e non è modo nelii miei 
desiderii. Ma osa pensa e desidera quelle cose., ed ora queste; e 
ne queste, nè quelle posso avere. E quando io vaco, c non fo 
nulla col corpo, discorro vagabondando col pensiere per diversi 
luoghi. E niuna ora, c niuno momento, e in un batter d'occhio 
discorrendo pei molti sparii di luoghi creo nuove criature e poi 
le disfò colla medesima facilità, ovvero io le vario in questo modo 
e in quello. Desidero di avere quella cosa.c quellaltraje desidero 
di esser tale, o tale, quasi come se Iddio non abbia saputo, ovvero 
non potuto farmi cosi fallo, ovvero voluto darmi quella cosa. 

CAPITOLO XLVI. 

Come ognuno è fallace ne'suoi pensieri, e molto tempo 
visi spende disutilmente. 

O guardiano del cuore, quanto tu hai piccolo e desideroso 
cuore! Egli è piccolo e desidera grandi cose. Appena potrebbe 
bastare a satollare nno uccello, il quale è chiamato nibbio, e non 
gli basta tutto il mondo. Solo con lo cuore discorri per tutto il 
mondo con vagabondo movimento. Tu corri senza piedi, e la- 
vori senza mano, non hai ale, c non cessi di volare. Raguni 
ricchezze, e non li puoi saziare: apparecchi le Vivande per man- 
giare, o non ne mangi. Pensi queste cose, e quelle, cfalso è quel- 
lo che tu pensi. Ed odi in che modo, acciocché da quinci in- 
nanzi tu le nc guardi. Forse che tu pensi ora del sole, ovve- 
ro d’ alcuno tuo amico, ovvero di te medesimo. Se il sole è uno 
questo che tu li fai col pensiero, è falso: perocché quello vero 
sole a certi luoghi e tempi fa il corso suo ; ma questo, che tu ti 
fai solo col pensiero, tu il poni dove tu vuogli. Se uno è quello 
tuo amico, falso è costui il quale tu fai col pensiero; perocché 
quello vero amico ; il quale tu hai, tu non sai dove si sia ; ma 
costui che tu fai col pensiero, tu l'hai dove tu vuoi. Ma tu me- 
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desimo ti senti essere in questo luogo, e nientedimeno col pensie- 
ro tu vai dove tu vuoi. E questo non è vero, perocché tu non se’ora 
quivi. Adunque perchè queste cose sono false.non volere oggimai 
pensare cotali cose; ma getta il pensiero tuo in Dio, il quale li ha 
creato c ricomperato, ed eletto, e chiamalo al suo servizio, e giudi- 
cheratli e snlvcratti.Oh quanti in questa ora parlano con lui, e ab- 
braccialo in sé medesimi? e tu ti diletti in queste cose che perisco- 
no, e trapassano.e non possono permanere teco. Considera che molti 
muoiono tosto ; ai quali se questa ora fosse conceduta a fare pe- 
nitenza, la quale è conceduta a le, come con grande fretta corre- 
rckbono agli altari, e quivi inginocchiati, ovvero cortamente con 
lutto il corpo distesi in terra tanto sospirerebbono c piangereb- 
bono.c correrebbono insino ch’eglino meritassero di ricevere da 
Dio pienissima perdonanza de’ peccati loro. Ma tu mangiando e 
bevendo, giocando e ridendo, e vivendo oziosamente ti perdi il 
tempo, il quale Iddio t'avea dato ad acquistare la .grazia, c meri- 
tare la gloria. Pensa eziandio quanti sono in inferno, i quali tosto 
sono tormentati senza speranza di perdonanza e di misericordia. E 
se l'amore di Dio non ti può tenere, almeno ti tenga e sbigottiscati 
il timore del giudizio, e la paura della fiamma, e li lacciuoli 
della morte, e li dolori deltonferno,e del fuoco ardente, e’I ver- 
mine rodente, e zolfo fetente, e la lìamrna infernale, e tutti li ma- 
li. Discuoti ancora te medesimo, acciocché tu sappi quello che ti 
manca; acciocché in quella discussione, e disaminazione. la quale 
Dio farà nel di del giudizio, tu non sia confuso dinanzi a tutti, 
se la iniquità sarà trovata in te. 

CAPITOLO XLVII. 

Come è grande virtù a stalilire la mente, e a conservarla 
da oziosi pensieri. 

Non posso degnamente posare, nè sufficientemente estima- 
re quale sia quella tanto molliplice volubilità de’ miei pensieri, 
e tanto inquieta e infaticabile velocità, la quale mi fa discorre- 
re per tanta multiludine di cose, c tanto variale e infinite. Pe- 
rocché niuna ora, e niun momento di tempo mi posso riposare : 
ma con mirabile fretta trapasso per infiniti spazii di luoghi, e vo- 
lumi di tempi. Da ogni parte m' è agevole l’ andare, c il discor- 
rere delle cose somme alle basse, e dalle basse alle somme, e 
dalle prime alle ultime, e dalle ultime alle prime. Io non posso 
degnamente esplicare nè degnamente dire, quanti variati modi io 
mi vesto nelle mutazioni d’ uuo momento ; nè come per molte 
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forme io sono usato di variarmi con movimenti di variate vicen- 
de ; e da quali perturbazioni ogni dì sono afflino. Perocché ora 
piglio confidenza, e ora caggio in diflìdenza. Ora mi fermo per 
costanza, e ora sono commosso da subitano timore. Ora mi per- 
turba l’ira ed ora mi molesta uno grande furore. E non è mara- 
viglia quella, che io sono per ciascun momento afflitto da varie 
qualitadi,e da diverse perturbazioni: ma questo è da stupire so- 
pra modo, che quasi in uno medesimo momento spesse volle sono 
turbato da contrarie affezioni, cioè ora sono tratto da odio, e ora 
da amore ; ora da gaudio, e ora da dolore. 0 quante spesse volle 
fra maravigliosi balli della mia allegrezza, sopravvegnendo subi-, 
lo, e giungendo la cagione della tristizia fortemente mi percuote 
e abbattami ; e tutta quella solennità dell’ animo festoso subito 
si converte in dolore! E spesse volle la cosa mollo tempo amata 
poi la perseguilo con mollo odio; e la cosa fortemente approvata 
c desiderata subito mi viene in abbominazionc. Ma chi narrereb- 
be le qualitadi di tutte le mie affezioni? E chi potrebbe esplica- 
re e dire tutti li modi della mia variazione ? Quasi quante sono 
te varictadi delle cose, tante sono le varietadi delle mie affezioni. 

CAPITOLO XLVI1I. 

Come i beilo etercizio all'anima considerare la dignità tua 
a che esercizio è creala. 

Conciossiacosaché tra tutti gli animali l’umana generazione 
sia trovata più degna, si per più degna forma, e sì per più degna 
potenza ; niuna scienza è migliore di quella, per la quale l’uomo 
conosce sè medesimo. Adunque abbandona tutte fallre cose, e di- 
scuoti c cerca te medesimo, e discorri per te medesimo, c in le 
medesimo sta fermo. Da te medesimo comincia il tuo pensiero, e 
in te finisca; acciocché tu non li distenda indarno ncll'altre cose, 
avendo in negligenza te mcdesimo.Anzi non pensare nulla, se non 
la tua salute : perocché neii'acquistamento della tua salute ninno 
è a te più stretto parente, nè più propinquo che tu medesimo. 
Ma se niuna cosa ti viene in pensiero , la quale per qualunque 
modo non appartenga alla salute tua , incontinente la ritinta e 
discaccia da te; acciocché sempre tu possa ragguardare te medesi- 
mo, e dal conoscimento di te medesimo tu possa venire al cono- 
scimento di Dio. L’ uomo debbe conoscere sé medesimo , a quali 
beni egli sia naturalmente più pronto; ovvero a quali mali egli 
sia più inchinevole; a quali studii egli debba più fortemente at- 
tendere; c cootra quali mali egli debba più fortemente vegghia- 
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re : ron quali esercirli egli possa meglio andare innanzi ; e da 
quali vizi i egli possa più agevolmente essere corrollo: a quali 
colpe egli soggiaccia, ovvero per quali meriti egli avanzi a 
sopraslìa ; c clic pena, ovvero' premio debba aspet'arc per es- 
si : quando ogni dì vada innanzi, ovvero lomi addietro, e cou 
quanta industria d’ animo egli si sforzi di cancellare li' , AWili pas- 
sati, e schifare li presenti, e prevenire 1 futuri; e con quanta 
costanza d'animo egli si studi di riguadagnare li beni perduti, 
e guardare, ovvero inulliplicare quelli cho possiede. 0 quanta 
discussione è necessaria, e quanto maravigliosa speculazione, 
avere dinanzi dagli occhi tante virtudi dell’animo, c tonti suoi 
esercizii,- e tanti suoi studi, ovvero meriti, c accostarsi lun- 
go tempo a questa colale contemplazione! Spicca 1' animo tuo 
dall'amore delle cose di sotto, acciocché per avventura tu gil- 
tato dalle cose alte, c dal luogo dilettevole, c astratto dalla 
propria concupiscenza c allacciato, non vada dopo le tue concupi- 
scenze, c diventi vagabondo e fuggitivo sopra la terra. Final- 
mente se tu desideri d'adempire il comandamento del Signore, 
con ogni buona custodia guarda il cuore tuo. Perocché non sa 
quello clic debba sentire dello spirilo angelico, nè dello spirilo di- 
vino colui che non pensa in prima dello spirilo suo; c ninna ro- 
sa islima dirittamente colui, il quale ignora sé medesimo. E co- 
lui ebo non pensa la dignità della sua condizione, non sa quanto 
ogni mondana gloria giaccia sotto li suoi piedi. O guardiano del 
cuore, se tu non so' idoneo ad mirare a le medesimo, come sarai 
sufficiente ad intrare a quelle cose, che sono dentro di lo, ovvero 
sopra le? Se tu non se'ancora degno d'entrare nel primo taberna- 
colo, con quale fronte presumi d’entrare nel tabernacolo secondo, 
cioè in sancta sanclorum? Se tu non li puoi ancora sforzare di sa- 
lire in alto ; sicché con Gesù o almeno con Moisè tu salga nel 
monte alto, con quale presunzione t’apparecchi tu per intrare in 
ciclo? In prima ritorna a le medesimo, che tu presumi di cercato 
quello cose che sono sopra le: come tu vedi che fa il sole, il quale 
primieramente illumina lo confine del suo levante, cb’ egli salga 
alle parti più alle. Adunque ritorna in prima a tc medesimo, ed 
entra al cuore tuo; c impara di stimare lo spirilo tuo. Diseuoli, 
e disanima che cosa tu se’ e ebe cosa tu se' stalo, e che cosa tu 
abbi dovuto essere, clic cosa tu potrai essere: cioè quello che tu 
se’ stalo per natura, c che cosa tu se' ora per tua colpa ; e che 
cosa tu abbi dovuto essere per tua industria, e che cosa tu potrai 
ancora essere per grazia. Appara di conoscere dallo spirito tuo 
quello, che tu debba stimare gli altri spiriti. Perocché questa è 
la porta, questa è la scala, questa è l’entrata, questa è la salita: 
Pici . Bill. - IV- 8 
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per questa s’entra alle cose intime, e per questa è levala alle ro- 
se somme ed alle. Vedi quanto vaglia all’ uomo il pieno conosci- 
mento di si' medesimo: perocché per questo migliorando pervie- 
ne al conoscimento di tutte le coso celestiali, elcrrcne c internali. 

CAPITOLO XLIX. 

Come è fori» cosa a bene giudicare sì medesimo per Io molto 
amore proprio che si ha a sì stesso. 

Io vorrei sapere cliente io sono, (1) ma appena posso disrer- 
nere la verità di me medesimo : perocché l'amore privalo e 
proprio il quale io ho a me medesimo, mi lolle il vero giudicio 
di me medesimo. E però poco credo a me di me medesimo, co- 
me a uomo bugiardo, temendo che la iniquità non menta a sé, 
se io giudico me medesimo. Adunque colui mi giudichi, al qua- 
le tulle le cose sono nude c aperte ; il quale io non posso ingan- 
nare, perocché è sapienza; nè posso da lui scampare, perocch’c- 
gli è in ogni luogo ; nè lo posso corrompere perocch’ egli è giu- 
stizia. Esso venga a me le cui delizie sono essere coi figliuoli 
degli uomini ; il quale sta all' uscio c picchia ed è apparecchiato 
d'entrare, se io gli aprirò. Entri adunque, e santifichi il santua- 
rio suo, perocch' egli è santo ; la casa sua conviene essere santa. 
Esso stirpi li vizii, ordini li pensieri, sani gli affetti, e compon- 
ga li costumi. Niuno gli resista in alcuna cosa, acciocché sia in 
pace il luogo suo. Volesse Iddio che niuno uomo fosse meco di 
fuori, acciocché più famigliarmcnle io potessi parlare con lui den- 
tro : perocch’ egli cerca d’ essere in luogo segreto, e ama la so- 
litudine. Fuggirò adunque le compagnie e li ragionamenti degli 
uomini, acciocché nel secreto del cuore mio io possa avere Dio 
per abitatore. Imperiamo molto è malagevole di rivocarc la men- 
te dalle cose di fuori a quelle dentro, e quivi dimorare. Nè non 
è meno malagevole a trapassare dalle cose visibili alle invisibili, 
ed in esse stare lungo tempo. Queste cose sono dure, c faligosc; 
ma sono molto fruttuose. Avvezzerommi adunque q pensare 
solamente le rose intime, ad amare solo le cose intcriori, e in 
quelle permanere, acciorch’ io possa audire quello, che par- 
li in me Domeneddio. Pietosissimo Signore, ecco, che io sono 
presente : sono tcco e sono dentro. Quanto tempo in sono sta- 
to occupato nelle cose di fuori, non ho potuto udire la vo- 
ce tua dentro di me. Ma ora ritornalo a me medesimo sono iu- 

11) quale io eono. 
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(rato dentro a (e, acciocch’i'o ti possa udire, e parlarti. Parla a- 
dunque, misericordiosissimo Rio, perocché il servo tuo ti ode : 
parla perocché io sono apparecchialo ti' ubbidirti: e volonticri e 
di solamente adempirò, secondo il mio potere, ciò che tu mi co- 
manderai. O anima mia, il Re degli Angeli è venuto a noi, ed è 
albergalo con esso noi. Adunque rallegriamci rol cuore perfetto 
di tanto e sì grande ospite nostro : diamo a lui gloria e onore ; 
perocch' egli s’é degnato di visitare li suoi servi. Facciamo noz- 
ze e convito, e giocondiamo con lui in letizia, ed in allegrezza. 
Dileltianci di Rio, c niuno gli sia molesto, nè rincrescevole in 
niuna rosa, acciocché non si parla adirato da noi, c mandi sopra 
di noi la maledizione per benedizione. Facciengli ogni servizio 
caritativo, pregando che egli si degni di stare con esso noi. E se 
noi non possiamo pagare tutto ciò che noi gli dobbiamo dare, al- 
meno sotlometlianei a lui ad ogni sua volontà. Sia adunque que- 
sto dì solenne, nel quale lietamente abbiamo ricevuto il nostro 
Salvatore nell’albergo nostro. Niuno membro, e niuno oflicio sia 
escluso da questo gaudio. Raguninsi adunque insieme tutti li pen- 
sieri, e le affezioni ; e celebrino questo dì festereccio in ogni pu- 
rità e santità. Ninno pensiero strano vi s’ inframmetta, il quale 
turbi l’allegrezza di questa solennità. Gli occhi miei sempre ri- 
guardino al Signore, per lo quale io ho l’essere, e’I vivere, e ’l 
sapere; nè mai cessino di lavare con lagrime li suoi santi piedi. 
Le orecchie mie odano e intendano quello che dispiaccia, ovvero 
piaccia a lui in noi, e quello ch’egli danni, ovvero ch’egli ap- 
provi. Rilettisi P odorato mio di questo soavissimo odore della 
dolcezza sua. L’odore suo è odore di vita eterna, e odore di tutta 
soavità e giocondità. Riempiasi la bocca mia di laude, acciocché 
io cauti la gloria tua, altissimo Signore. Sia la meditazione del 
cuore mio nel cospetto tuo sempremai, acciocch’ io li possa ve- 
dere per fede, e per contemplazione, inaino a tanto che io meriti 
di vederti a faccia a faccia. Clementissimo Padre, ninna cosa 
cessi in noi dalla laude tua. Anima mia, benedici il Signore tuo, 
e tutte le rosé che sono dentro di me benedicano il suosanto no- 
me. Rcttedillo, o di’ così : gloria, laude c onore sia a te, Cristo 
Re, c Redentore. 
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CAPITOLO L. 



*'omt dobbiamo reparare la immagine di Dio in noi, 
acciocché esso abili in noi. 

Anima mia, se (a vuogli (1) essere amala da Dio, riforma 
in le la immagine sua, ed egli ti amerà: ripara e racconcia in te 
la sua similitudine, ed egli le desidererà. Perocché per consiglio 
della santa Trinità il tuo creatore t’ha crealo alla sua immagine 
e similitudine, la qual cosa non ha donalo a ninna altra creatura, 
acciocché tanto più ardenlcmenle tu amassi lui, quanto più mara- 
> igliosamente tu conosci, che tu se'ereata da lui. Considera adun- 
que la nobiltà tua, perocché comcDio è in ogni Inogo lutto vivifi- 
cando, e movendo, e governando tulle le rose, così tu nel corpo 
tuo se’ tutta in ciascheduna parie, secondo il modo Ino vivifican- 
dolo, movendolo e governandolo. E come Iddio ha l'essere, e la 
vita, e la sapienza, rosi In secondo il modo tuo hai l'essere, c il 
vivere, e i sapere. E come in Dio sono Ire persone. Padre, Fi- 
gliuolo, e Spirilo Santo; così tu hai tre potenze, cioè intelletto, 
memoria, e volontà. E come dal Padre è generalo il Figliuolo, e 
dal Padre e dal Figliuolo procede lo SpiritoSanto; così dallo inlel- 
lelto.e generalo la volontà, c dallo’nlcllello r dalla volontà proce- 
lle la memoria. Ecome il padre èDio, ilFigliolo éDio.e loSpirilo 
SanloèDio.e nondimeno non sono tre Dei, ma unoDio,e tre per- 
sone; così lo’ntcllclto è animala volontà è anima, c la memoria è 
anima ; e per tanto non sono tre anime, ma un'anima, e tre po- 
tenze. Con le quali polcnzc dell'anima come più eccellenti ci é 
comandalo che noi amiamo Iddio, .e che noi lo amiamo cou tutta 
la mente; cioè con lutto l'intelletto, con tutta la volontà e lame- 
moria ; cioè con tutto l'anello senza mancamento con risguardo 
di discrezione. Nò non basta a beatitudine di lui solamente lo ’n- 
tcllelto, se la volontà non l'ama. Anzi questi due non bastano, 
se non è aggiunta la memoria, cioè che sempre Iddio stia nella 
mente dello intelligente, c del volerne : acciocché come non può 
essere niuno momento nel quale l' uomo non usi la bontà e la mi- 
sericordia di Dio; così niuno momento sia; nel quale non lo ab- 
bia presente nella memoria. 



(1; vuoi. 
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Come l' anima per grazia può essere padre e madre 
di Gesù Grillo. 

Intendi la dignità tua, nobile creatura : perocché non sola- 
mente tu su*’ segnala della immagine di Dio, ma eziandio tu sei 
adornata della sua similitudine. Perocché come il tuo creatore, 
il quale l’ ha creata alla similitudine, è carità, buono c giusto 
soave e mansueto, paziente c misericordioso, ed ha tolte tutte 
I’ altre insegne, le quali si leggono di lui ; così tu fosti creata, 
acciocché tu avessi carità, c fossi monda, c santa, c bella, e leg- 
giadra, mansueta c umile. Sicché quante più virluli avrrai in le 
tanto sarai propinqua a Dio, maggiore similitudine del tuo crea- 
tore porterai. Che maggiore cosa che questa t’ ha potuto fare il 
tuo fattore, che crearti alla sua immagine, e. similitudine, c a- 
dornarti di quelli medesimi vestimenti delle virtudi, delle quali 
é adornato egli ? Attendi adunque diligentemente la eccellenza 
della tua propria condizione, e conosci in le medesima la imma- 
gine veneranda della santa Trinità ; e studiati d’ avere I' onore 
della divina similitudine ( al quale onore tu se' creala ) per no- 
biltà di costumi, e per. esercizio di virtudi, e per dignità di pre- 
mi: acciocché quando egli apparirà quello eh' egli è, allora tu 
possi apparire simile a lui : perocché il simile appetisce il. suo 
simile : e chenle apparecchierai te medesima a Dio, di necessità 
è che tale apparisca Dio a le. Adunque se tu riparerai e raccon- 
terai, in te la tua naturale bellezza, jl He celestiale desidererà 
la tua avvenentezza : perocché egli è tuo Dio, e amico, e sposo, 
e fratello, e figliuolo: perocché egli disse: chiunque farà la vo- 
lontà del padre mio, eh - é in cielo, colui é mio fratello, c siroc- 
chia, (1) e madre. E odi come. La virtù c la sapienza del padre 
è il figliuolo del padre. 11 verbo del padre èia volontà del padre. 
La volontà dell’ uomo niuna altra cosa è, che uno figliuolo ge- 
neralo dalla mente. Adunque se la volontà tua, e la volontà 
del padre è nnà medesima, il figliuolo tuo, c il figliuolo del pa- 
dre è uno medesimo. La verità, e la sapienza, c la volontà è con- 
ceputa nel cuore, e dal cuore è generala. Adunque se tu vuogli, 
e sai quello medesimo che vuole e sa il padre, tu hai quello me- 
desimo figliuolo, che ha il padre; ed in le sta, se tu vuogli esse- 
re. padre o madre, o maggiormente T uno e l’altro. E I’ uno e 
I’ altro se’, cioè padre e madre, non per tuo merito, ma per do- 
no di Dio. Perocché tu il puoilo generare nel cuore tuo, c Del- 
ti) sortila. 
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l'altrui; e puoilo concepire ilei Ino' cuore, e della bocca altrui. 
Cristo per intelletto è generato dall’ anima, per consentimento è 
concepulo, per alletto e per desiderio amoroso nasce ; c per ef- 
fetto e per opera è nolrilo. Quando tu intendi la verità, ovvero, 
che tu fa fai intendere ad altrui, tu generi Cristo. Conosci tu la 
volontà di Cristo? Or consenti ad essa, e si f hai concepulo. 
Quando tu il generi, tn sc'suo padre: quando tu il concepì, tu 
sei sua madre: amandolo sì il parturisci, c nodrisci. E così è in 
podestà di ciascuno, se egli vuole diventare madre di sì grande 
figliuolo. Maledetta adunque la sterile, la quale non parlurisce, 
la quale ha potuto avere cotale c così fallo figliuolo, s 1 ella f a- 
vesse voluto. Similmente maledetto colui, che non genera: se 
non perchè non ugualmente sta in nostra podestà intendere la 
verità, e consentire alla verità. Perchè io non intendo sempre la 
verità quando io voglio, ina io sempre acconsento alla verità in- 
tesa so io vorrò. Nondimeno non posso volere, se la grazia di' 
Dio non sarà meco : perocché I' umana industria senza la gra- 
zia di Dio è nulla. Dappoi che ’l primo uomo peccò, noi per- 
demmo il hene, della natura, e il vigore dell'arbitrio, ma non 
la elezione, sicché non stesse in noi rammendare il peccalo. 
Perocché in noi sta la volontà dell'arbitrio, cioè la voloulà ra- 
gionevole a cercare la nostra salute ; ma movendoci in prima 
Dio, e invitandoci alla salute, in noi sta che noi eleggiamo, ov- 
vero il seguitiamo. In nostra podestà è d' acconsentire alla di- 
vina spirazione, ed eleggere e seguitare quelle cose, le quali ap- 
partengono alla nostra salute. Ma dono di Dio è, che noi possia- 
mo acquistare quello, che seguitando noi desideriamo di rice- 
vere. In nostra podestà è, e di nostra sciocchezza, che noi cag- 
giamo. Felice e beneav venta rato è quello uomo, il quale va sP 
saviamente, che non raggia; ovvero se cadrà, che incontinenti si 
rilievi : ma più felice è colui, che mai non cadde : e felicissimo 
è colui che regna già con Dio. 

CAPITOLO UI. 

Come F anima per contemplazione e amore di Dio del continuo 
è sospesa alla compagnia de' l/eati. 

Felice è quell’ uomo il quale prestamente può avere Dio, 
quando egli il vorrà. Oh quanta è la dignità dell' uomo ad ave- 
re Iddio per figliuolo I E quanta è la umiltà dell’ onnipotente, 
avere f uomo per padre ! E quanta è la nobiltà dell’ anima, a- 
vcrc Gesù Cristo per sposo I Adunque I’ anima santa e amica dei 
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vero sposo sempre doble disperare con sommo desiderio I' av- 
venimento del suo diletto, ed essere apparecchiata ed cspedila, 
acciocché ella possa ricevere l’amico che picchia senza niuna 
ingiuria d’ indugio, c correre incontra a lui con ogni allegrezza, 
quando egli la chiama : acciocché tenendo egli subito, e per la 
non pensala non la (ruoti non pronta, e non adornula, ovvero 
escluso di fuori non sostenga nulla molestia per lungo aspettare. 
Perocché altra cosa è intrare con lui, e altra cosa è uscire in- 
contro a lui : quivi l'anima ritorna a se medesima, ed entra col 
diletto suo insino agli intimi secreti del cuore suo ; qui é mena- 
ta fuori di se medesima, ed è sollevata a rontcmplarc le cose su- 
blimi ed alte. E clic cosa è lo entrare suo, se non raccogliere se 
medesima tutta in se medesima ? E che rosa è il suo cscirc, se 
non estendere se medesima fuora di se medesima? Adunque niu- 
na altra cosa è lo incontrare dell'anima nel letto col diletto suo, 
e sola dimorare con lui solo, e gustare la dolcezza sua, se non 
dimenticare tulle le cose esteriori, e intimamente e sommamen- 
te dilellarsi nella sua dilezione. Allora si vede ella sola col di- 
letto, quando dimenticandosi tulle le cose esteriori, per propria 
considerazione costringe il desiderio suo nell' amore del suo di- 
letto: e per quelle cose, le quali ella considera nelle sue intime 
parli, infiamma l'animo suo iu questo colale affetto, c rendegli 
grazie sì per li Leneftci ricevuti, come per la considerazione dei 
suoi mali; c per questo gli offerse sacrificio d'intima divozione 
per la perdonanza ricevuta. Allora è menalo il diletto inliiio a- 
gf intimi luoghi, ed allogato in ottimo luogo, quando con inti- 
mo effetto egli é amato sopra tutte le rose. Pensa che cosa sia 
quella, la quale in vita tua amasti più ardentemente, c più an- 
gosciosamente la desiderasti, e che più giocondamente ti pia- 
ceva, e più profondamente che tutte le altre cose li dilettava. 
Considera adunque se tu senti quella medesima violenza d' affe- 
zione, c quella abbondanza di dilettazione, quando tu ardi nel 
desiderio del sommo amatore, e quando tu li riposi nel suo a- 
more. E chi dubita che 'I tuo lepido amore non penetra, né tra- 
passa, ovvero rommove ancora quello intimo della tua affezione 
il quale negli affetti viziosi e slranii alcuna volta te soleva tra- 
passare e commuovere ? Ma se tu vedrai nell’ intime parli tue 
in lutto tanta violenza d' amore, o forse maggiore c più forte in 
verso Dio, che tu non provasti mai altrove, vedi ancora se per- 
av ventura v' è alcuna altra cosa, nella quale tu ti possa diletta- 
re, ovvero consolarti. Perocché certamente quanto tempo noi 
possiamo concepire consolazione o giocondità di qualunque al- 
tra cosa, io non ardisco ancora a dire che il nostro intimo diletto 
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Gesù possegga il cuore ardentissimo d'amore. Sforzali e affret- 
tali, o beala anima, di trarlo ancora a te. E citi ncghcrehbc.che 
quello intimo segreto del cuore umano Ita, ovvero eziandio può 
ollenere questi colali luoghi secrelissiini e nascosi, nc’ quali 
quando alcuna cosa per affetto amoroso vi ficca, e incile dentro 
la violenza del sommo c singolare amore, non può i^ lutto esserne 
cavata, né tratta per aiti e • fucilazione? Cerlarnet-aisc tu cerchi, 
o ricevi niun' altra consolazione, ra nci. singular 

mente il tuo Iddio, avvegnaché forse tu fami sommamente. Adun- 
que non ò ancora menalo, né allogalo nel luogo intimo del cuo- 
re tuo. Se tu non li sforzi adunque d’ introduecrlo alle parti in- 
time del cuore tuo, come credo io ebe il voglia o possa seguita- 
re alfe parti sue sublimi ed alle? Adunque certo segno li sia, 
qualunque anima tu se', clic tu ami meno il tuo diletto, ovvero 
se' meno amala da lui, se tu non bai ancora meritalo d‘ essere 
chiamala a quegli eccessi c trasporlamcnti speculativi fuori di - 
te, e sopra le. E come ami tu, ovvero se" amata perfettamente, 
se tu non se'rapita alle cose superne nel desiderio delle cose som- 
me ed alte.,e non trapassi per alienazione di mente a quegli sfor- 
zamenti speculativi ? Vo' tu sapere come I’ altezza delle divino 
rivelazioni sia manifesto segno dell’ amore di Dio ? Odi come 
nel Vangclio disse Cristo alti Apostoli : già non dirò io che voi 
siale servi, ma chiamerovv i amici ; perocch' io v’ ho manifesta- 
le tulle le cose, le quali io ho udite dal Padre mio. Sforzali a- 
dunque d' amare il tuo Dio intimamente, c sommamente, ed in 
ogni ora con sommo desiderio aspirare a quello gaudio della di- 
vina contemplazione. Raccogli le medesima tutta a te medesima, 
e riposali nel solo desiderio della divinità. Perocché l’anima per- 
fetta, e spessamente data alla contemplazione delle cose somme 
debbe ad ogni ora con sommo desiderio aspettare il termine del- 
la sua peregrinazione, e I' uscita della prigione di questo corpo, 
c ordinare, e avv ezzare I' animo suo a quello spettacolo della di- 
vina contemplazione, il quale noi speriamo nella vita che debbe 
venire ; e in questa espilazione con mollo desiderio aspirare ; 
acciocché quello clic vede in questo mezzo per specchio e in o- 
scuro, meriti di vederlo a faccia a faccia. Adunque di necessità 
è di ascendere al cuore allo, e in eccesso di mente apparare per 
revelazionc divina chccosa| sia quella, alla quale fa mestiero di 
studiare, o di guardarci a quale suhlimitadc abbia a compile- 
rò l'animo suo,c debba avvezzare. Perocché s’egli sarà una volta 
ammesso a quella lucifera gloria dell’ altezza angelica, e meri- 
terà d' entrare a quello spettacolo de' divini lumi, a quanti inti- 
mi desideri, a quanti profondi sospiri, e pianti, che non si pos- 
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sono narrare, pensiamo che attenda continuamente colui, il qua- 
le è in questo colale stato ? E con quanto spesso raccordamento 
e gioconda ammirazione crediamo noi, ch’egli ripensi e rivolga 
nella mente sua la veduta chiarezza, desiderandola .sospirando- 
la, e contemplandola insino a tanto, che finalmente a qualche 
tempo egfi sia trasformato in quella medesima immagine da chia- 
rezza in chiarezza.come da spirito di Dio? Ma imperiamo quan- 
do da quello stato tanto allo nói ritorniamo a noi medesimi, non 
possiamo al tutto rivocare e riducero alla nostra memoria quello 
cose, le quali noi vedemmo in prima sopra noi medesimi, in quella 
verità ovvero chiarezza, nel la quale in prima le vedemmo. Ed avve- 
gnaché noi teniamo nella memoria alcuna di quelle cosc.evedi tmle 
come mediante uno velo, e come nel mezzo d'una nebbia ;notidiu>cno 
noi non siamo sufficienti a comprendere, ovvero raccordarci del 
modo del vedere, nè della qualità della visioneied in maravigliosd 
modo raccordandoci non ce ne raccordiamo, e non raccordandoci 
cene raccordiamo, quando veggendonon perfettamente reggiamo, 
e ragguardandolo non Io ragguardiamo,e intentamente affissandolo 
non lo scorgiamo insino a tanto, che un' altra volta per la me- 
ditazione ci leviamo in contemplazione, c per la contemplazione 
in ammirazione, c per l’ ammirazione in elevazione di mente. 
Por la contemplazione della verità 1’ uomo è ammaestralo di vi- 
vere giustamente, c virtuosamente, e diventare perfetto, accioc- 
ché pervenga alla gloria. La grazia della contemplazione non so- 
lamente ammenda il cuore da ogni mondano amore, ma ella il 
santifica, c infiamma I’ animo all' amore delle cose celestiali. 
Colui, il quale per divina ispirazione c rcvelazione è promosso 
alla grazia della contemplazione, rireve alcuna arra di quella fu- 
tura plenitudine, dove egli s’ accosterà a sempiternale contem- 
plazione. Ma colui che vuole vacare e attendere alla contempla- 
zione della verità, di necessità è, eh' egli impari di rimanersi 
non solamente dalle opere cattive, ma eziandio dai pensieri su- 
pcrchi. Perocché molti avvegnaché sappiano vacare col corpo, 
imperiamo non possono col cuore, non sappicndo fare sabhato 
del sabhato, cioè riposarsi in Dio per montale contemplazione,, 
quando il corpo si riposa da’ Suoi esercizi, e però non possono 
adempire quella parola del salmo che dico : vacate c vedete, che 
io sono Iddio. Certamente coloro che vacano, e stanno senza e- 
scrcizio corporale, ma col cuore vagabondano in ogni luogo, non 
meritano di vedere quanto il Signore è dolce, e quanlo è buo- 
no lo Iddio d' Israel a coloro che sono diritti di cuore. Quinci é 
che gli nemici scherniscono ti snhhati loro, cioè traggono gli o- 
zi della loro vacazione in pensieri disutili', e vanno vagabonda»- 
Pire. Bili!. • IV. 9 
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Go indifferenlemcnle in qua c in 15 por ogni disviamento co» 
vagabondo andamento, senza rispetto di giungere mai. L' animo 
loro è rapito in diverse rose, e ora discorrendo in questa parte, 
ed ora in quella, con maravigliosa agitinole è menalo nelle parti 
contrarie. E cosi quanti* tempo noi viviamo sotto li poveri ele- 
menti di questo mondo, noi estendiamo li nostri desideri olirà 
alli nostri gaudii: imperocché infinitamente sono più quelle coso 
le quali noi desideriamo, che quelle che noi possiamo apprende- 
re in questa vita. Ma quella beata moltitudine di superni spirili 
non estendono li suoi drsiderii oltra alla plenitudine de’ gaudi 
suoi: perocché non è in tulio sufficiente a comprendere la inlìni- 
tade, ovvero smisurata della sua felicità c beatitudine. Peroc- 
ché il loro gaudio non solamente è dalla contemplazione del crea- 
tore, ma eziandio nel contemplare le sue creature. Imperò 
quando troviamo Iddio essere marni iglioso in tutte I' opere sue, 
clic maraviglia è, se in ciascheduna maravigliandosi I’ onorano, 
e onorandolo si maravigliano delle cose grandi di colui, il quale 
eglino amano? Onde eglino trovano non solamente nelle creatu- 
re senza corpo, ma eziandio nelle creature corporali ond’ eglino 
si maravigliano, e ond’ eglino onorano degnamente il loro crea- 
tore. Tutte queste cose spessamente contemplano, e contemplan- 
dole si maravigliano, e maravigliandosi se ne rallegrano. Ralle- 
gratisi della divina contemplazione, e fanno festa del vedersi in- 
sieme 1’ uno I’ altro, e maravigliatisi nella speculazione delle 
cose corporali. Appariamo adunque ancora noi di maravigliarci 
contemplando, c di contemplare maravigliandoci, come li citta- 
dini di quella superna beatitudine senza mai restare ragguarda- 
no tutte le cose che sono sotto loro, c comprendono la ragione, 
e 1' ordine di tutte le cose, le quali eglino veggiono da allo; e 
come godono in infinito della compagnia I’ uno dell’ altro, e 
della carità che è tra loro per modo, che sciogliere non si può; 
e come eglino ardono insaziabilmente in quella visione della di- 
vina chiarezza. Niuna cosa è più gioconda, c ninna è più utile, 
che la grazia della contemplazione. Onde quanto più ti diletti 
nella contemplazione delle cose celestiali, e dilettandoli te ne ma- 
ravigli, tanto più volonlieri dimori in essa, c tanto più diligen- 
temente la cerchi c tanto più profondamente se’ illuminalo da 
essa. Sempre in quelle cose celestiali troverai di che tu li ma- 
ravigli, c di che tu ti diletti: perocché in niuno luogo é più co- 
piosa materia di maravigliare, nè più utile cagione di dilettarti. 
Adunque in queste cose sia sempre la tua ammirazione, e dilet- 
tazione, e non sarà di necessità che tu cerchi una cosa per un'al- 
tra, nè che tu discorri di qua e di là per vano vagabondamenlo 
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di pensieri. Imperocché conoscere Iddio si è plenitudine di scien- 
za, e per la plenitudine di questa scienza, si è plenitudine di glo- 
ria, e compimento di grazia, c perpetuità di vita. Ma alla ple- 
nitudine di questa scienza bisogna piuttosto l'intima compunzio- 
ne, clic la profonda investigazione; e li sospiri clic gli argomen- 
ti, e le spesse lamentazioni, clic le copiose argomeutazioui, c le 
lagrime, clic le sculcnze; c l'orazione, che la lezione; e la grazia 
delle lagrime, clic la scienza delle lettere, ovvero la scienza del- 
le scritture; c piuttosto la contemplazione delle cose celestiali, 
che la occupazione delle cose terrene. 
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DELLA NOBILTÀ DELL’ÀNIMA 
E DELLA VILTÀ DELLA CAIlNE 



£Unima insignita della immagino di Dio, ornala della sua si- 
militudine, dispensata in fede, abbellita di spirilo, ricomperata 
dal sangue di Gesù Cristo, dipulata con gli angeli , capare di 
beatitudine, crede di bontà, e partir ipc di ragione, or che hai tu 
a fare colla carne, per la quale tante cose sostieni? Per la carne 
gli altrui difetti ti sono imputali, e per lei a niente sci ridulta, 
c se’ riputata vana. Nulla altra cosa è la carne, con la quale 
bai tanta compagnia, se non Spiuma diventala carne, c vestita di 
fragile bellezza, c tosto sarà cadavero, cioè corpo morto, mise- 
ro, e putrido, e cibo da verrai: perciocché quantunque sia or- 
nata, pur è carne; e se consideri quel che gilta per gli occhi, e 
per lo naso, e per gli altri viottoli sensitivi, più vile letame giam- 
mai non vedesti. E se vorrai annoverare tatto le sue miserie, 
c quanto essa sia carica di peccali, e allacciata di vizii, c di con- 
cupiscenze, occupata di passioni, polluta d'illusioni, e inchine- 
vole sempre al male, c in lutti i vizii sdrucciolcnlc, troverala 
piena d'ogni confusione, c d’ogui vergogna. Per la carne I’ uo- 
mo è fatto simile alla vanitade: perocché dalla concupiscenza 
trasse vizio, ond e tenuto c legato ad amare vanità, c operare ini- 
quità- Attendi, uomo, quello che fosti innanzi lo tuo nascimcn- 
toc c quello che se’ mentre che vivi, c quello che sarai dopo la 
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« ila presente. Per corto tu fosti quello clic non eri; o poi di vi- 
le materia l'atto, e iuvollo in vile panno di sangue mestruale nel 
venire di tua madre fosti nutrito; e la tua gonella fu la pelle se- 
cuudina: e cosi adornalo e vestilo venisti a noi. Certamente l'uo- 
mo non è altro che sperma fetido, sacco di puzza, c di sterco, 
riho da vermi. Dopo I’ uomo viene il vermine; dopo il vermine 
fetore c orrore; c così ogni uomo ritorna in non essere uomo. 
Perché adunque ti leverai, e levi in superbia, o uomo, e non at- 
tendi che tu fusti vile seme, c sangue rappreso nel ventre, e poi 
esposto e mandato alle miserie di questo mondo, c al peccato, do- 
vendo poi diventare vermine, c cibo di vermini nel sepolcro? Ma 
la bella persona, c’I favore del popolo, e ’l fervore giovanile, c 
le ricchezze l’ hanno sottratto, che tu uomo non conosci quello, 
che tu se'. Adunque perché insuperbisci, o polvere e cenere? La 
tua concezione è colpa, il nascere è pena, il vivere è miseria, e 
poi anco la morte l’angoscia c tormenta. Or onde insuperbisce 
1' uomo, la cui concezione è colpa, lo nascere è pena, la vita è 
fatica, c di necessità muore; c dopo questo diventa vermine c fe- 
tore e orrore; cosi lutto si sfa l'uomo? Adunque perchè iirgras- 
si la carne tua di cibi, e adornila di preziosi vestimenti, la quale 
dopo parecchi di de’ essere divorala da’vcrmini nel sepolcro? Sia 
l’anima non adorni di buone opere, la quale de’ essere appre- 
sentata dinanzi da Dio, c a lutti gli angeli e spirili beati? Or per- 
chè avvilisci tanto l'anima tua, e l'ala serva della carne? Grande 
sconvenevolezza è, che la donna fauteggi (1), e la fante donneg- 
gi (2): questa è grandissima abusione. Perocché la carne fu fal- 
la, perchè ubbidisse e servisse l’ anima; non l'anima perchè ub- 
bidisse alla carne. Tulio questo mondo al pregio d' un'anima non 
si può agguagliare: perocché per lutto il moudo non darebbe 
Iddio I’ anima sua, la quale egli diede per la salute deli anima 
umana. Grande adunque e alto è il prezzo dell' anima, la quale 
non puote essere ricomperala, se non dal sangue Hi Cristo. Adun- 
que che commutazione darai per l'anima tua, la quale ora dai 
|mt niente ? Or non discese lo figliuolo di Dio dalle sedie reali, 
essendo nel seno del Padre, per liberarla dalla podestà del dia- 
volo, vedendola già legala con funi di molli peccali per rssore 
dannata a morte perpetua? K pianse sopra lei, non sappicudosi 
piangere ella. E non solamente pianse, ma ancora permise d’es- 
sere morto per ricomperarla del prezzo del sangue suo. Rag - 
guarda, o uomo mortale, che per le è data colalo ostia c sacri- 
ficio. Conosci, uomo, quanto è prezioso 1' anima tua, c quanto 

(1) (2) Vedi il Vocabolario della Crusca alle Voci donneggiare, fanle^- 
giarc. Il Lai. è: Dominaiii una Ilari, ilamillam diniinart, maglia abusio Cbt. 
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furono gravi le sue ferile, por le quali fu liisogno Cristo Signo- 
re essere forilo. Se non fosse ferita a morte sempiterna, giam- 
mai lo lìgliuolo <li Dio non moriva per rimedio di lei. Adunque 
non volere avvilire I' anima tua, alla quale 3 tanta maestà vedi 
avere compassione. Cristo pianse per le, e sparse lagrime: c tu 
d) e notte dei bagnare lutto il tuo letto di lagrime, cioè la co- 
scienza di compunzione. Egli sparso il sangue suo: e tu dei spar- 
gere nel tuo cuore, e nel tuo corpo continua afflizione. E se non 
puoi in una volta poiicrc per Cristo il tuo corpo, almeno il poni 
ron alcuno martirio più mitigato, ma più lungo. Non attenderò 
a quello che vuole la caruc, ma a quello che vuole lo spirilo. Al- 
lora sarà l'uomo glorioso, quando ritornerà al suo Signore, si 
veramente, che porli seco la misericordia, la quale s’abhia gua- 
dagnala mefltre elio vissuto nel corpo, c abbia purgalo ogni mac- 
chia. E se tu mi dici, questo parlare è troppo duro: non posso 
spregiare lo mondo, c avere in odio la mia carne: or dimmi, ove 
sono gli amatori del mondo, li quali, poco tempo è, clic furono 
con noi? Niente co ne rimaso, se non cenere, c vermini. Atten- 
di diligentemente quello che furono, e quello clic souo. Eglino 
furono uomini come te, c mangiarono, c beverono, e risero; e 
tutti, di che poterono godere, sì goderono; e in punto andarono 
allo ’nferno. (lui è deputala la lor rame a’ vermini; e in inferno 
I’ anima è deputata al fuoco, c al diavolo, inlino che da rapo si 
raggiugneranno, c poi insieme sicno tormentati, siccome insie- 
me peccarono: perocché una pena medesima tormenterà coloro, 
li quali uno amore lega nel peccalo. Or che prò è a loro la va- 
nagloria, e stolta letizia, c molla famiglia, la potenza del mon- 
do, e le concupiscenze carnali, e le false ricchezze, c gli onori 
mondani? Ove è lo loro riso e giuoco? Ove è la loro arroganza? 
l)i tanta lilizra sono mutati in tanta tristizia; e dopo tanta con- 
cupiscenza in tante miserie. Da quella allegrezza sono raduti in 
grande miseria, c ruine, c tormenti. Ciò di' è addivenuto a loro 
può addivenire a te, perocché se'uonio, cioè umore d’umore, le- 
tame di letame. Terra se’, c di (erra vivi, c in terra tornerai al. 
)' ultimo di, lo quale non sai quando sarà. Perocché subito ver- 
rà, e non sai se sarà oggi I' ultimo tuo di del vivere secondo la 
carne. Certo se’ che morirai; ma incerto è il di, e l' ora, e ’l mo- 
do, e il luogo: perocché la morte in ogni luogo ('aspetta. Ma se 
sarai savio, tu aspetterai lei in ogni luogo. Se carne seguiterai, 
in rame sarai punito e tormentalo. Se curiosi vestiri addimandi 
per tuo ornamento, sotto da te, e in te la (ignuda li consume- 
rà, e sarai coperto di vermini; perocché la vera giustizia di Dio 
r.on può altrimenti giudicare.se non come meritano l'opetc tue. 
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Quegli che ama più il mondo, che Iddio, e piacerli più il seco- 
lo, clic I chiostro, e la gola più che l'astinenza; e la lussuria più 
che la raslilà, seguila il diavolo, e con Ini anderù in eterno sup- 
plizio. Clic dolore li pensi thè sarà allora quello? che pianto che 
tristizia, quando saranno separati dalla compagnia do santi, e 
dalla visione di Dio, e saranno dati nella podestà delle demonia, 
e nuderanno con loro nel fuoco eterno? quivi, sempre saran- 
no senza fine in pianto, e lagrime, c sbanditi in tutto di lungi 
dalla patria del paradiso; saranno tormentati nei perpetuo fuoco 
eternale, non dovendo giammai vedere luce, nè mai avere refri- 
gerio; ma per mille migliaia d’ anni saranno tormentali nell’ in- 
ferno, non dovendo mai essere liberati; ove non s'alTalica chi gli 
afiligge, nò l’ afflitto muore; ma in tale modo quel fuoco consu- 
ma, che non uccide, ma conserva, o sempre in tormenti il rin- 
nova. 15 secondo la qualità della colpa ciascuno è crociato da 
(piello eterno fuoco. Quivi non s’ode se non piangere, c urlare 
e dolili stridenti: on simili colpe sono dati simili tormenti. Qui- 
vi non si vede, se non vermini, c I’ aspre faccio de’ tormentato- 
li, c gli spaventevoli alti, c viste, c modi di diavoli. Li vermini 
rrudcli morderanno l intimc parti del cuore; e da ogni parie sa- 
rà dolore, c paura, e pianti, stupori, e timori, ed orrori, e in 
questo mondo adderanno li miseri dentalmente in fuoco eterna- 
le. La carne sarà crociata per fuoco, c f anima, cioè lo spirito 
per lo vermine della coscienza. Quivi sarà dolore importabile, 
fetore incomparabile, timore orribile, morte di corpo e d’ani- 
ma senza speranza di perdono c di misericòrdia. E in tal modo 
muoiono, che sempre vivono; cin tal modo vivono, che sempre 
muoiono. Adunque diciamo, che l’anima nostra sarà ovvero in 
inferno crociala per li peccati non purgati, ovvero in paradiso 
co’ santi per le buone opere falle, e per li peccali purgali. In 
questa vita presente ci conviene eleggere delle due cose I’ una, 
cioè o scinpro patire in fuoco coti li rei, ovvero in paradiso go- 
dere con gli eletti; e dinanzi da noi è posto il benoo’l male, 
cioè la vita, e la morte eterna, e a noi sta eleggere I' uno. Dico, 
che se li tormenti infernali non ci spaventano, li premìi di pa- 
radiso c’ invitano. Amen, 



Digitized by Google 








SANTA CATERINA 



DELLA SOCIETÀ EDITRICE 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




A GREGORIO XI 



Lellera /. 

Al nome di Gesù Cristo Crocifisso, c di Maria doli o. 



I. A voi reverendissimo, e dilettissimo padre in Cristo Ge- 
sù, la vostra indegna, misera, miserabile figliuola Caterina ser- 
va, e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrive nel prezioso sangue 
suo, con desiderio di vedervi un aliterò fruttifero, pieno di dolci 
e soavi fruiti, e piantalo in terra fruttifera: perocché se fosse 
fuora della terra si seccarehbc, c non farebbe frutto ; cioè, nella 
terra del vero conoscimento di voi. Perocché l'anima, che cono- 
sce se medesima s'umilia; perocché nou vede di che insuperbi- 
re ; e nutrica in sé il frutto dolco dell'ardentissima carità, cono- 
scendo in sé la smisurata bontà di Dio; e conoscendo sé non es- 
sere ogni essere che ha, retribuisce poi a colui che è. Onde al- 
lora pare, che l’anima sia costretta ad amare quello che Dio 
ama, ed odiare quello, che Egli odia. 

II. Oh dolce e vero conoscimento, il quale porti loco il col- 
tello dell’odio, c con esso odio distendi la inano del santo desi- 
derio a trarre, ed uccidere il vermine dell'amore proprio di se 
medesimo, il quale è uno vermine, che guasta, c rode la radice 
dell'albero nostro, si, c per si fatto modo, clic ninno frutto di 
vita può produccrc, ma seccasi, c non dura la verdura sua; pe- 
rocché colui che ama sé, vive in lui la perversa superbia, la qua- 
le è capo e principio d ogai male io ogni stalo che egli è, o prò- 
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lato, o suddito : che se egli è solo, ed è amatore di sè medesimo, 
cioè die ami sé per sè, c non sè per Iddio, non può far altro che 
male; ed ogni virtù è morta in lui. Costui fa eoinc la donna che 
partorisce i figliuoli morti ; e così è veramente, perchè in sè non 
ha avuta la vita della carità, cd attendclle solo alla lode, ed alla 
gloria propria, c non del nome di Dio. Dico dunque : se egli è 
prelato, fa male, perocché per l’amore proprio di se medesimo, 
cioè, per non cadere iu dispiacimento delle creature, nel quale 
egli è legato per piacimento, ed amore proprio di sè, muore ili 
lui la Giustizia santa ; perocché vede commettere i difetti, e’ pec- 
cati a’ sudditi suoi, c pare, che facci vista di non vedere, c non 
gli corregga, o se pur li corregge, li corregge con tanta freddez- 
za, c tiepidilà di cuore, che non fa ravcilc; ma è uno ratnpia- 
strarc il vizio, e sempre temo Hi non dispiacere, c di non venire 
in guerra : tutto questo è perchè egli ama sè, ed alcuna volta è, 
clic essi vorrebbero fare, pur con pace, io dico, che questa è la 
più pessima crudeltà che si possa usare. Se la piaga, quando bi- 
sogna, non s’incende col fuoco, c non si taglia col ferro, ma po- 
ncsi solo l'unguento, non tanto che egli abbi sanità, ma impu- 
tridisce lutto, c spesse volle ite riceve la morte. Ohimè, ohimè, 
dolcissimo babbo mio, questa è la cagione, che li Sudditi sono 
tutti corrotti di immondizia, e di iniquità: ohimè, piangendo il 
dico: quanto è pericoloso questo vermine detto, ciie non lauto 
che dia la morte al pastore, ma lutti gli altri ne vengono in in- 
lìrmità, ed in morte; perchè seguita costui tanto unguento? per- 
chè non ne li vien pena, perocché dell'unguento, che pongono 
sopra gl'infermi non ne gli cade dispiacere niuno, nè niunoina- 
icvoicrc, perocché non ha fallo contra la sua volontà, perocché 
egli voleva unguento, ed unguento gli ha dato. Oh miseria uma- 
na! cieco è lo infermo, che non conosce il suo bisogno, e cieco 
è il pastore, che è medico, che non vede, nè riguarda, se non al 
piacere, ed alla sua propria utilità, perocché per non perderlo, 
non ci usa coltello di giustizia, nè fuoco dell’ardentissima carità, 
ma costoro fanno, come dice Cristo: che se uno cieco guida l’al- 
tro, amhidue ne vanno nella fossa, e l’infermo, cd il medico ne 
vanno all’ inferno. Costui è dritto pastore uicrccnpaio, perocché 
non tanto che esso tragga le pecorelle suedi mano del lupo, egli 
è divoratore d'esse pecorelle ; c di tutto questo è cagione, |ht- 
chè egli ama sè senza Dio, onde non seguila il dolce Gesù l'a- 
store vero, che ha dato la vita per le pecorelle sue. Dose è dun- 
que pericoloso in sè, ed in altrui questo perverso amore, c bene 
è da fuggirlo, poiché ad ogni generazione di gente fa tanto ma- 
le. Spero per la bontà di Dio, vcucrabilc l’adrc mio, che questo 
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spegnerete in vui>.e non amerete voi per voi, nè il Prossimo per 
voi, nè. Dio; ma amerelelo, perdio egli è somma ed eterna Utili- 
tà, e degno d’essere amato, c voi ed il prossimo amerete a ono- 
re, e gloria del dolce nome di Gesù. Voglio dunque, clic siale 
quello vero, c buono pastore, clic se aveste cento migliaia di vi- 
te, vi disponiate tutte a darle per onore di Dio, c per salute delle 
creature. O babbo mio, dolce Cristo in terra, seguitale quello 
dolce Gregorio, perocché così sarà possibile a voi, come a lui, 
perocché egli nou fu d'altra carne, che voi; e quello Dio è ora, 
che era allora: nou ci manca se non virtù c fame della salute 
dcll'aniinc; ma a questo c’è il rimedio, padre; cioè, che noi le- 
viamo l’amore dello di sopra da noi, c da ogni creatura, fuora 
di Dio; non s’ attenda più, nè ad amici, nè a parenti, nè a sua 
necessità temporale, ma solo alla virtù, ed all’ esaltazione delie 
cose spirituali, clic per altro non vi tengono meno le temporali, 
se non è per abbanduuarc la cura delle spirituali. 

111. Or vogliamo noi dunque avere quella gloriosa fame, 
che hanno avuta quelli Santi, c veri pastori passati, e spegnere 
in noi questo fuoco, cioè dcll'aniore di sè? Facciamo come egli- 
no, ebe col fuoco spegnevano il fuoco; | (croccile tanto era il 
fuoco della inestimabile e<l ardentissima carità, che ardeva nei 
cuori, c nell anime loro, rbc erano affamati, e fatti gustatori, o 
mangiatori dell’ anime. O dolce, c glorioso fuoco, clic è di tanta 
virtù, clic spegno il fuoco, od ogui disordinato diletto, o piacere, 
ed amore di se medesimo, c fa come la gocciola dell'acqua, che 
tosto si cousuma nella fornace: c chi ini dimandasse come ci 
venhero a questo dolce fuoco, e fame( conciosiaeosachè noi sia-, 
ino pur alberi infrullifcri per noi ) dico, clic essi s’innestaro 
nell' albero fruttifero della santissima c dolcissima Grece, dove 
essi trovarono l’ agnello svenalo con tanto fuoco d’amore della 
nostra salute, ebe non pare clic si possa saziare: anco grida, che 
ha sete ; quasi dica : io ho maggior ardore, c sete, c desiderio 
deila salute vostra, che lo non vi mostro con la passione Gitila. 
O dolce, c buono Gesù : vergognasi i poulclici c i pastori, ed 
ogni creatura dell'ignoranza, c superbia c piacimenti nostri, a 
ragguardarc tanta larghezza, c bontà, ed amore iuelTabilc del 
uostro Creatore : il quale s'è mostralo a noi albero della nostra 
umanità pieno di dolci, c soavi frutti; perchè noi albori salta- 
tiebi ci potessimo innestare in lui. Or questo fu dunque il mo- 
do, clic tenne lo innamorato di Gregorio, c gli altri buoni Pa- 
stori, cioè, conoscendo loro senza niuua virtù non essere, rag- 
guardando il verbo albero nostro, u’ fecero uno innesto in lui, 
legati, e vinti col legame dell' amore, perocché di quello che 
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rocchio vede, di quello si diletta, quando è cosa bulla, e buona. 
Adunque videro , e vedendo si legare , si, e per sì fatto 
modo, die non vedevano loro, ma ogni cosa vedevano , e gusta- 
vano in Dio ; e non era nè vento, nè grandine, nè dimonia, nè 
creature, che la potesse follare, che non producessero frutti do- 
mestici, perocché erano innestati nel midollo dell’albero nostro 
Gesù, c i frutti dunque loro producevano eglino per lo midollo 
della dolce carità, nella quale erano uniti, e non ci ha altro modo. 

IV. E questo è quello, eh’ io voglio vedere in voi: c se per 
mtìno a qui non ci fossi stato ben fermo, in verità voglio, e 
prego, che si facci questo ponto del tempo, che c’è rimasto, vi- 
rilmente, e come uomo virile, seguitando Cristo, di cui Vicario 
siete : e non temete, padre, per veruna cosa, che avvenga da 
questi venti tempestosi, che ora vi sono venuti, cioè di questi 
putridi membri, clic hanno ribellato a voi ; non temete, peroc- 
ché l’aiuto Divino è presso: procurate pure alle cose Spirituali, 
a' buoni pastori, a’ buoni rettori nelle città vostre: perocché per 
li mali pastori, e rettori avete trovata ribellione. Pooelici dun- 
que rimedio, e confortatevi in Cristo Gesù, c non temete: andate 
innanzi, e compite cou vera solliciludincc santa quello, che per 
santo proponimento avete cominciato, cioè dell' avvenimento vo- 
stro, e del santo, e dolce passaggio, c non lardate più, perocché 
per lo tardare souo avvenuti molli inconvenienti, ed il dimonio 
s’è levalo, e leva per impedire clic questo non si faccia, perchè 
s'avvede del danno suo. Su dunque padre, e non più negligen- 
za: drizzate il Gonfalone della santissima croce: perocché col- 
l’odore della croce acquisterete la pace, l'regovi, che coloro, 
che vi sono ribelli, voi gl' invitiate ad una santa pace : sicché 
tutta la guerra raggia sopra gl'infedeli. Spero per l’infinita bontà 
di Dio, che tosto manderà f aiutorio suo. Confortatevi, confor- 
tatevi, e venite, venite a consolare i poveri c servi di Dio, e fi- 
gliuoli vostri ; aspettiamovi con affettuoso, e amoroso desiderio. 
Perdonatemi, padre, che tante parole v' ho dette : sapete che per 
l'abbondanza del cuore la lingua favella. Son certa, che se sarete 
quell’albero che io desidero di vedervi, che niuna cosa vi im- 
pedirà. 

V. Pregovi, che vi mandiate proferendo come padre, in 
quello modo che Dio v’amroacslrerà, a Lucca, ed a Pisa, sovve- 
nendoli in ciò che si può, ed invitandoli a star fermi, perseve- 
ranti. Sono stala a Pisa, ed a Lucca infino a qui invitandoli 
quanto posso, che lega non faccino con membri putridi, clic sono 
ribelli a voi ; ma essi stando in grande pensiero, perocché da voi 
con hanno conforto, e dalla contraria parte sempre sono stimo- 
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iati, e minacciati, che la faccino; ma per infitto a qui al tutto 
non hanno acconsentito. Pregovi, che ne scriviate anco stretta- 
mente a messer Piero, e fatelo sollicilaniente, c non indugiale : 
non dico più. 

VI. Qui Ito inteso, che avete fallo i cardinali : credo che sa- 
rebbe onore di Dio, e meglio di noi, che attendeste sempre di 
fare uomini virtuosi: se si farà il contrario, sarà grande vitu- 
perio di Dio, e guastamente della Santa Chiesa: non ci maravi- 
gliamo poi, se Dio ci manda le discipline, c’ flagelli suoi, pe- 
rocché giusta cosa è. Pregovi, che facciate virilmente ciò che 
avete a fare, c con timore di Dio. 

VII. O inteso che il Maestro dell’ordine nostro voi il do- 
vete promuovere ad altro benefizio, onde io vi prego per l'amo- 
re di Cristo Crocifisso, ebe se egli ò cosi, che voi procuriate di 
darci uno buono, e virtuoso Vicario; perocché l'Ordine ne ha 
bisogno, perocché egli è troppo insalvatichito: potretene ragio- 
nare con messer Niccolo daOsimo, c coll’Arcivescovo di Tron- 
to, ed io ne scriverò a loro. Permanete nella dolce, e santa di- 
lezione di Dio. Dimandovi umilmente la vostra benedizione. 
Perdonate alla mia presunzione, che presumo di scrivere a voi. 
Gesù dolce, Gesù autore. 

A GREGORIO XI. 

Lettera II. 

Al nome di Gesù Cristo Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Santissimo, c reverendissimo Padre in Cristo dolce Gesù; 
la vostra indegna figliuola Caterina serva e schiava de’ servi di 
Gesù Cristo, scrive alla vostra santità nel prezioso Sangue suo, 
con desiderio di vedervi giunto alla pace pacificato voi, e i fi- 
gliuoli con voi, la quale pace Dio vi richiede, e vuole die ne fac- 
ciate ciò, che potete. Oimè, non pare, che voglia che noi atten- 
diamo tanto alla signoria, c sostanza temporale, che non si veg- 
ga quanta è la distruzione dell' anime, ed il vituperio di Dio, il 
quale seguita per la guerra; ma pare che voglia, che apriate l'oc- 
chio dell’ intelletto sopra la bellezza dell’ anima, o sopra il San- 
gue del Figliuolo suo ; del quale Sangue lavò la faccia dell’ ani- 
ma nostra ; c voi ne siete ministro. Invitavi dunque alla fame del 
cibo dell’ anime perocché colui che ha fame dell'onore di Dio, e 
della salute delle pecorelle, per ricoverarle, c trarlo dalle mani 
delle demonia, egli lascia andare la vita sua corporale, e non lati- 
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lo la sostanza : benché potreste «lire. Santo Padre, per coscienza 
io sono tenuto di conservare, e racqnistare quello della Santa 
Chiesa. Ohimè, io confesso l>ene, che egli è la verità ma parmi 
rlie quella cosa, che è più cara, si debba meglio gaardarc. Il te- 
soro della chiesa è il Sangue di Cristo dato in prezzo per l'anima , 
perocché il tesoro del Sangue non è pagato per la sostanza tem- 
porale, ma per salute dell' umana generazione. Si che poniamo, 
che siale tenuto di conquistare, c conservare il tesoro, e la signo- 
ria della città, la qnale la Chiesa ha perduto, mollo maggiormen- 
te siete tenuto di racquistare tante pecorelle che sono uno tesoro 
nella Chiesa, e troppo ne impoverisce quando ella le perde : non 
che impoverisca in sé, poiché il Sangue di Cristo Itoti può dimi- 
nuire, ma perde uno adornamento di gloria, il quale riceve dalli 
virtuosi ed obbedienti e sudditi a lei. Meglio c’è dunque lasciar 
andare loro delle cose temporali, elio loro_ delle spirituali: fate 
dunque, quello, che si può c fatto il potere, scusato siete dinan- 
zi a Dio, ed agli uomini del mondo: voi gli batterete più col ba- 
stone delle benignità dell'amore, e della pace, che col bastone 
della guerra; e verravvi riavuto il vostro spiritualmente, e tem- 
poralmente. Ileslringendosi l'anima mia fra sé e Dio con grande 
faine della salute nostra, e. della riformazione della Santa Chiesa, 
c del bene di tutto quando il mondo, nou pare che Dio manife- 
sti altro rimedio, nò io veggo altro in lui, che quello della pace. 
Pace pace dunque per l'atnor di Cristo Crocifisso, c non ragguar- 
date all'ignoranza, cicchità, c superbia de' figliuoli vostri. Con 
la pare trarrete la guerra, ed il rancore del cuore, c la divisio- 
ne, c uniteteli. Coti la virtù dunque cacciarcle il demonio. Apri- 
le, aprile, bene l'occhio dell' intelletto con fame, e desiderio della 
salute dell’ anime a ragguardare due mali : cioè il male della gran- 
dezza, signoria, e sostanza temporale, la quale vi par essere te- 
nuto di racquistare; ed il male di veder perdere la grazia nell'a- 
uime, c l'obbedienza, la quale debbono avere alla Santità vostra, 
e così vcdcrele, ebe mollo maggiormente siete tenuto di rarqui- 
stare l’anima. Poi dunque ebe l'occhio dell' intelletto ha veduto, 
e discerne quale è il meno male, voi dunque, Santissimo Padre, 
die siete in mezzo di questi due cosi grandi mali, dovete elegge- 
re il minore, ed eleggendo il minore per fuggire il maggiore, 
perderete l'uno male, c 1' altro ed ambidue torneranno in bene, 
cioè cito avrete in pace racquislali li figliuoli, ed avrete il debito 
vostro : mia colpa, che io non dico questo però per insegnarvi : 
ma sono costretta dalla prima dolce verità, dal desiderio che io 
ho. Babbo mio dolce, di vedervi pacificato, ed ili quiete l'anima 
ed il corpo, perocché con queste guerre, e malavculura non veg- 
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go, che possiate avere una ora di bene : distruggesi quello delli 
poverelli ne' soldati, i quali sono mangiatori della carne, c degli 
uomini; e veggo che impedisce il santo vostro desiderio, il quale 
avete della reformazione della sposa vostra : riformarla dico di 
buoni pastori, erettori, e voi sapete che con la guerra malage- 
volmente il potete fare, rie parendovi aver bisogno di principi, 
e di signori, la necessità \i parrà, che vi stringa di fare i pastori 
a modo loro.c non a modo vostro; bench'ella è pessima ragione, ebe 
per alcun bisogno che si vegga.si metta però pastori, o altri che si 
sia nella chiesa, che non sia virtuoso, e persona che cerchi sé per 
se, ma cerchi se per Iddio, cercando la gloria, e la lode del nome 
suo;e non debba essere enfialo per supcrbia.nè porco per immon- 
dizia, nè foglia, che si vola al vento delie proprie riccbezze.e vanità 
del mondo. Oimè, non cosi per l'amore di Gesù Cristo, e per la 
salute dell'anima vostra. Togliete dunque via la cagione della 
guerra, quanto è possibile a voi, acciocché non veniate in questo 
inconveniente di fargli secondo la volontà degli uomini, non se- 
condo la volontà di Dio c desiderio vostro. Voi avete bisogno 
dclfaddiutorio di Cristo Crocifìsso: in lui ponete dunque l'affet- 
to, ed il desiderio, e non in uomo, ed in aiutorio umano; ma in 
Cristo dolce Gesù, la cui vice voi tenete, che pare, che voglia 
che la Chiesa torni al primo dolce stato suo. Oh quanto sarà beata 
l’anima vostra e mia, clic io vegga voi essere comineiatore di tan- 
to bene, che alle vostre mani quello, che Dio permette per forza, 
si facci per amore. Questo sarà il modo a farlo eoo pace, e con 
pastori veri, e virtuosi; ed umili servi di Dio, ehe ne troverete, 
se piacerà alla santità vostra di cercarli, che sono due cose, per- 
chè la Chiesa perde, ed ha perduto i beni temporali, cioè per la 
guerra, o per lo mancomento delle virtù ; che colà, dove non è 
virtù, sempre è guerra col suo Creatore, sicché la guerra n'è ca- 
gione. Ora dico, ebe a volere racquistare quello cue è perduto, 
non ci è altro remedio, se no col contrario di quello con che è 
perduto, cioè racquistare con pace, c con virtù, come detto è. A 
questo modo adempirete l'altro desiderio santo vostro, c de' ser- 
vi di Die, e di me misera miserabile; cioè di racquistare le tapi— 
nelle anime degl’ infedeli, che non parlicipano il sangue dello sve- 
nato, e consumato Agnello. Or vedete. Santissimo Padre, quanto 
è il bene ebe se n' impedisce, e quanto è il male che seguila , e 
che se ne fa. Spert» nella bontà di Dio, e nella Santità vostra, 
ebe giusta al vostro potere v'ingegnerete di porre il rime- 
dio detto Jclla santa pace. Questo è la volontà di Dio; c dico- 
vi da parte del dolce Gesù, ebe di questo, e dell' altre cose, che 
avete a fare, voi pigliate consiglio da' veri servi di Dio; perocché 
Pire. Biki. - IV. lt 
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vi consiglieranno in verità, e di loro vi dilettate, che ne avete Li- 
sogno. È però sarà bene, e di grande necessità cbe voi li leniate 
allato da voi mettendoli per colonne nel corpo mistico della Santa 
Chiesa. Credo, che F. J. da P. portatore di questa lettera sia uno 
vero, e dolce servo di Dio, il quale vi raccomando ; c presovi, 
che piaccia alla Santità vostra, che lui, e gli altri sempre vi vo J 
gliate vedere appresso. Altro non dico: permanete nella santa, e. 
dolce dilezione di Dio : perdonate alla mia presunzione : umil- 
mente v'addimando la vostra benedizione. Gesù dolce, Gesù amore. 

A GREGORIO XI. 

Lettera 111. 

Al Nome di Gesù Cristo Crocifìsso, e di Maria dolce. 

A voi dilettissimo e reverendo Padre in Cristo Gesti, 
io Caterina serva, c schiava de’ servi di Gesù Cristo vostra inde-’ 
gna misera miserabile figliuola, scrivo nel prezioso Sangue suo 
con desiderio di vedervi vero Pastore, imparando dal Padre Cri- 
sto, il cui luogo voi tenete, che pose la vita per le pecorelle sue, 
non ragguardjindò alla nostra ingratitudine, nè a persecuzione, 
nè ad ingiurie, nè a scherni, nè a vituperi!, che gli fossero falli da 
coloro i quali egli aveva creali, c fatto loro molti benefizi!; e non 
lascia però d’adoperare la nostra salute ma come innamoralo del- 
l’onore del Padre e della salute nostra, uou vede le pene sue; ma 
con la sapienza sua, e pace, e benignità, vince la malattia nostra: 
cosi vi prego, e dico, dolce Babbo inio dalla parte di CristoCroci- 
fisso, che facciate voi cioè che voi con benignità, e pazienza, ed u- 
miltà.e mansuetudine vinciate la malizia, e la superbia dc’figliuoli 
vostri; i quali sono stati ribelli a voi Padre : sapete, cbe col de- 
monio non si caccia il demonio; ma con la virtù si caccierà. Po- 
niamo che abbiate ricevute grandissime ingiurie, avendovi fatto 
vituperio, e toltovi il vostro; nondimeno, Padre, io vi prego, 
che non ragguardale alle loro malizie, ma alla vostra benignità, 
e non lasciate però d'adoperare la nostra salute. La salute loro 
sarà questa, che voi (orniate a pace con loro, perocché il figliuo- 
lo, cbe è in guerra col Padre, mentre che vi sta, egli il priva 
dell’ eredità sua. Oimè, Padre, pace per l'amore di Dio, accipc- 
cbè tanti figliuoli non perdano l'eredità di vita eterna; che voi 
sapete, che Dio ha posto nelle vostre mani il dare, >1 togliere 
questa eredità, secondo cbe piace alla vostra benignità. Voi te- 
nete le chiavi, ed a cui voi aprile, si è aperto; ed a cui voi ser- 
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rate è serralo.- cosi disse il dolce, e buono Gesù a Pietro, il cui 
loco voi tenete; cui tu sceglierai io terra sarà sciolto in cielo.' e 
cui tu legherai in terra sarà legato in cielo. Adunque imparate 
dal vero Padre, e Pastore: perocché vedete, che ora è il tempo 
da dare la vita per le pecorelle che sono escile Cuora della greg- 
ge. Convienvelc dunque cercare, e racquistare con la pazienza, 
e con la guerra andando sopra gli infeaeli, rizzando il Gonfalo- 
ne deU'ardentissima, c dolcissima Croce; al quale rizzare non si 
conviene più dormire; ma destarsi, e rizzarlo virilmente. Spero 
nella smisurata bontà di Dio; che riacquisterete gl’ infedeli, e 
correggerete le malizie de'cristiani, perocché all'odore della Cro- 
ce tutti correranno, eziandio coloro clic sono stati più ribelli a 
voi. Oh quanto diletto se noi vedessimo, che il popolo cristiano 
desse il condimento della fede agl'infedeli: perocché poi avendo 
ricevuto il lume verrebbe a grande perfezione, siccome pianta 
novella, avendo perduto la freddezza della infedeltà, e ricevendo 
il caldo ed il lume dello Spirito Santo per la Santa Fede; produr- 
rebbe fiori e fratti delie virtù nel corpo mistico della Santa Chie- 
sa, si che coll'odore delle loro virtù, aiuterebbero a spegnere li 
vizii c li peccati, superbia, ed itnraundizia, le quali cose abbon- 
dano oggi nel popolo cristiano, c singolarmente ne' prelati e nei 
pastori c ne’ rettori della Santa Chiesa ; i «piali sono fatti maor 
gialori, e divoratori dell'animo, non dico convertitori, ina divo- 
ratori; e lutto è per l’amore proprio, clic hanno a sé medesimi; 
del quale nasce su[icrhia, cupidità, ed avarizia, ed immundizia 
del corpo e della mente loro. Veggono i lupi Infornali portare li 
sudditi loro e non pare che se ile curino; lauta è la cura, che 
hanno presa in acquistare diletti, e delizie, lode e piaceri del 
mondo; e tutto procede dall'amore proprio di sé medesimo: pe- 
rocché se egli amasse sé per Iddio, e non sé per sé, egli atten- 
derebbe solo all’onore di Dio, e non al suo ed all’utilità del pros- 
simo, e non all’ utilità propria sensitiva. Oimè, Babbo mio dolce, 
procurate, ed attendete sopra costoro; cercale li buoni uomini, 
e virtuosi, ed a loro date la cura, delle pecorelle; perocché que- 
sti colali saranno agnelli, e non lupi, che nutricheranno il <or- 
po mistico della Santa Chiesa : onde a noi sarà utilità, ed a voi 
sarà grande pace, e consolazione, ed aiuterannovi a portare le 
grandi fatiche che io so, che voi avete. Parmi che stiate, beni- 
gno Padre mio, siccome sta 1' agnello nel mezzo de' lupi ; ma 
confortatevi, e non temete perocché la providenza, o l'aiuto di 
Dio sarà sempre sopra di voi: non mirale perchè vedeste appa- 
rire le cose atollo contrarie, e che l'aiuto umano ci venga meno, 
e che quelli che cf debbono aiutare, più ri mauchkio, facendo 
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rimiri) di voi non (L'indo; ma più ti confidate, e non alienale, 
uè impedite il vostro dolce e santo desiderio, ma più s’ accenda 
1’ uno dì, che l’altro. Su, padre, mandate in effetto il proponi- 
mento clic avete fatto deU’avrenimento vostro, c del santo pas- 
saggio, al quale vedete thè gl'infedeli v’invitano, venendo a più 
possa a togliervi il vostro. Su a dare la vita per Cristo: or’ ab- 
biamo noi altro, che un corpo? perché non dar la vita mille vol- 
te, se bisogna, in onor di Dio, cd in salute delle Creature? Cosi 
lece egli, e voi vicario suo dovete fare 1 1 oilìr.io suo. Questo èu- 
snnza, che rimanendo il virano, seguiti le vesligie e li modi del 
Siguorc suo. Adunque venite, venite, c non tardate più, accioc- 
ché tosto poniate il campo sopra gl’infedeli; c che non riceviate 
di questo fare impedimento da questi membri putridi, che sono 
ribelli a voi; pregovi c voglio, clie usiate un santo inganno con 
loro, cioè con la benignità, come detto è ; perocché questo li farà 
uno fuoco d’amore, e carboni accesi, che gii tarde sopra il capo 
loro ; e per questo modo gli avrete presi, e la sostanza tempo- 
rale, e le persone loro, dandovi aiuto in fare la guerra vera so- 
pra gl’infedeli. Così fece il uostro Salvatore, perocché giltando 
lauto fuoco, e caldo d’amore sopra coloro, clic erano ribelli a lui, 
seguitava a mano, a mano, che eglino erano aiutatori del nome di 
Dio;siccomc fu quello dolce banditore di l’aolo.che essendo lupo 
diventò agnello, e vascello dolce di elezioncjche di quel fuoco, che 
Cristo gli aveva pieno il vasello suo, di quello portava per tutto 
quanto il mondo, li Cristiani traendo de’vizii.e piantando in loro 
le virtù, e gl’infedeli traendo d’errore e d’infedclilà, e porgendoli il 
lume della Santa Fedc.Or così vi dice, c vuole la prima, c dolce 
verità, che voi facciate, e di quello che avete ricevuto, di quello 
date. Pace.pace, pare, Babbo mio dolce.c non più guerra ; ma andia- 
mo sopra li nemici nostri ,e portiamo l'arme della Santissima, Croce, 
portando il coltello della dolce, e santa parola di Dio. Giurò, date 
mangiare agli affamati servi suoi, i quali aspettano voi, e questo 
tempo con grandissimo, ardentissimo desiderio. Confortatevi, con- 
fortatevi Padre, c non prendeleamaritudine affliggili va; ma pren- 
dete amaritudine confortativa, avendo amaritudine del vituperio, 
che vediamo del nome di Dio. Confortatevi per ispcranza,cheDio 
vi provederà alle vostre necessità, e bisogni. Non dico più, che se 
io andassi alla volontà, io non mi resterei inlino che io avessi la 
vita in corpo : perdonale alla mia presunzione ; ma il dolore c l'a- 
more che io ho all'onore di Dio, ed alla esaltazione della Santa 
Chiesa, mi scusi dinanzi alla vostra benignità : piuttosto vel direi 
a bocca, Gbe per iscritlura, perocché io crederei più sfogare l’a- 
nima mia. Or non posso più; abbiale picladc de' dolci, cd amo- 
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rosi desideri!, i quali sono offerti per voi, e per la salita Chiesa 
per continue lagrime, ed orazioni non si spregiano per negligen- 
za: ma con sollecitudine adoperale, perocché pare che la prima 
verità voglia produrre i frutti: Sosto dunque ne terranno li frutti, 
poiché il fiore comincia a venire. Or con cuore virile, e non ti- 
moroso punto seguitando I' Agnello svenato e consumato in Cro- 
ce per noi, permanete nella santa, e dolce dilezione di Dio. l’rc- 
govi, Reverendo l'adrc che quello, che Neri portatore di questa 
Lettera vi dirà, che se egli è possibile a voi, e di vostra volontà, 
voi gli diate, e convelliate: pregovi, clic li diate udienza, c fede 
di quello che egli vi dirà, e perché alcuna volta non si può scri- 
vere quello che vorremmo, si dico, se mi voleste mandare a dire 
alcuna cosa segreta, il manifestaste a lui sicuramente, pcrlochè 
potete. Ciò che penne si può fare, se'bisognasse dare la vita, vo- 
lentieri la darei in onore di Dio, cd in salute delle anime. Gesù 
dolce, Gesù amore. 



A GREGORIO XI. 

Lettera IV. 

Al Nome di Gesti Crocifisso, e di Maria dolce. 

Santissima, e Reverendissimo Padre mio in Cristo, dolce 
Gesù, lo ('.aterina indegna, e miserabile vostra figliuola, serva, 
e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso San 
gue suo con desiderio di vedervi Pastore buono. Considerando 
me, Babbo mio dolce, ebeil lupo ne porta le pecorelle vostre, e 
non si trova chi le- rimedisea, ricorro dunque a voi Padre, e 
Pastore nostro, pregandovi da parte di Cristo Crocifisso, che voi 
impariate da lui, il quale con tanto fuoco d' amore si diè all’ob- 
brobriosa morte dell» Santissima croce per trarre la pecorella 
smarrita dell’ umana generazione delle mani delle dimouia ; pe r 
roechè per la ribellione, che I’ uomo fece a Dio, la possedevano 
per sua possessione. Viene dunque la infinita bontà di Dio, c 
vede il male, c la dannazione, e la mina di questa pecorella, e 
vede che con ira, c con guerra non ne la può trarre onde non 
ostante, rhe sia ingiuriato da essa, perocché per la ribellione, 
che feee l'uomo, disobhedcndo a Dio, meritava pena infinita. La 
somma, ed eterna Sapienza non vuole fare cosi, ma trova ubo 
snodo piacevole, e più dolce, cd amoroso, rhe IrovaYe possa, pe- 
rocché vede, che per niuno modo si trae tanto il cuore dell' uo- 
mo, quanto per amore, perocché egli è fatto per amore, e que- 
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sta pare la cagione, clic tanto ama, perchè non è fatto d'altro, 
che d’auiore, secondo l’ anima, e secondo il corpo; perocché per 
amore Dio il creò alla immagine, e similitudine sua, e per amo- 
re il Padre, e la Madre gli diè della sua sostanza concependo, e 
generando il Figliuolo. E però vedendo Dio, che egli è tanto atto 
ad amare, drittamente egli gitta l'amo dell' amore, donandoci il 
Verbo dell'Unigenito Figliuolo, prendendo la nostra umanità per 
fare una grande pace. Ma la giustizia vuole che si faccia ven- 
detta della ingiuria, che è stata fatta a Dio: viene dunque la di- 
vina misericordia , ed ineffabile carità, e per satisfare alla giu- 
stizia, ed alla misericordia condanna il Figliuolo suo alla morte, 
avendolo vestito della nostra umanità, cioè della massa d’ Adam, 
che offese ; sicché per la morte sua è placala l’ ira del Padre, à- 
vendo fatto giustizia sopra la persoua del Figliuolo, c cosi ha 
satisfatto alla giustizia, ed ha satisfatto alla misericordia, traen- 
do delle mani delle demorda I’ umana generazione. Ha giuocato 
questo dolce Verbo alle braccia in su il legno della Santissima 
Croce, facendo uno tondello la morte con la vita, e la vita con 
la morte : sicché per la morte sua distrusse la morte nostra, e 
per darci la vita consumò la vita del corpo suo. Sicché dunque 
con l’ amore ci ha tratti, c con la sua benignità ha vinta la no- 
stra malizia ; intanto che ogni cuore dovrebbe essere fratto ; 
perocché maggioro amore non poteva mostrare ( e così disse e- 
gli ) che dare la vita per I’ amico suo: o se egli commenda l’a- 
more, che dà la vita per I’ amico, che dunque diremo dell’ ar- 
dentissimo, e consumato amore, che diè la vita per lo nemico 
suo ? perocché per lo peccato eravamo falli nemici di Dio. 0 
dolce, ed amoroso Verbo, che con l'amore hai ritrovata la pe- 
corella, e con I' amore gli hai data la vita, ed balla rimessa nel- 
P ovile, cioè rendendole la grazia, la quale aveva perduta. O 
Santissimo Babbo mio dolce, io non ci vedo altro modo, nè altro 
rimedio a riavere le vostre pecorelle, le quali come ribelli si so- 
no partite dall'ovile della Santa Chiesa, non obbedienti, nè su- 
biétte a voi Padre Onde io vi pregoda parte di Cristo Crocifis- 
so, e voglio, che mi facciate questa misericordia, cioè con la 
vostra benignità vinciate la loro malizia. Vostri siamo, o Padre, 
ed io conosco, c so, che a tutti in comune loro pare aver male 
fatto, e poniamo, che scasa non abbino nel male adoperare, non- 
dimeno per le molte pene, e cose ingiuste ed inique, che soste- 
nevano per cagione de' mali pastori, e governatori, loro pareva 
non potare fare altro, perocché sentendo il puzzo della vita di 
molli rettori, i quali sapete, elio sono demoni incarnali, venne- 
ro iu tanto pessimo timore, che fecero corno Pilalo, il quale per 
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non perdere la signoria uccise Cristo, e rosi fecero essi clic per 
non perdere lo stato ri hanno perseguitato. Misericordia adun- 
que, Padre, v’addimando per loro, e non ragguardatc all' igno- 
ranza e superbia de’ vostri figliuoli, ma con l' esca dell' amore, 
e della vostra benignità dando quella dolce disciplina, e benigna 
riprensione, che piacerà alla Santità vostra, rendete pace a noi 
miseri figliuoli, che abbiamo offeso. Io vi dico dolce Cristo in 
terra, da parte di Cristo in ciclo che facendo cosi, cioè senza 
briga, c tempesta, essi verranno lotti con dolori dell’ offesa fat- 
ta, e mctrannovi il capo in grembo. Allora godrete, e noi go- 
dremo ; perchè con amore avrete rimessa la pecorella smarrita 
nell' ovile della Santa Chiesa : ed allora, Babbo mio dolce, a- 
dempirete il santo desiderio vostro, e la volontà di Dio ; cioè di 
fare il santo passaggio, al quale io v' invilo per parte sua a to- 
sto farlo, e senza negligenza, ed essi si disporranno con grande 
affetto ; c disposti sono a dare la vita per Cristo. Oimè, Dio a- 
more dolce : rizzate, Babbo, tosto il Gonfalone della Santissima 
Croce, c vedrete i lupi diventare agnelli. Pace, pace, pace, acciocché 
non abbi la guerra a prolungare questo dolce tempo ; ma se vo- 
lete fare vendetta, c giustizia, pigliatela sopra di me misera mi- 
serabile, e datemi ogni pena, e tormento, chè piace a voi insino 
alla morte. Credo che per la puzza delle mie iniquità sicno ve- 
nuti molti difetti, c molti inconvenienti, e discordie ; dunque 
sopra me, misera vostra figliuola, prendete ogni vendetta che 
volete. Oimè, Padre, io muoio di dolore e non posso morire. 
Venite, venite, e non fate più resistenza alla volontà di Dio che 
vi chiama, e I' affamate pecorelle v’aspettano, che veniate a te- 
nere, c possedere il luogo del vostro antecessore e campione a- 
postolo Pietro ; perocché voi, come Vicario di Cristo dovete ri- 
posarvi nel luogo v ostro proprio. Venite dunque, venite e non 
più indugiale, e confortatevi, e non temete d’ alcuna cosa, che 
avvenire potesse, perocché Dio sarà con voi. Dimandovi umil- 
mente la vostra benedizione, e per me,e per lutti li miei figliuoli 
e pregovi, che perdoniate alla mia presunzione. Altro non dico: 
permanete nella santa, c dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Ge- 
sù amore. 
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A GREGORIO XI. 



Lettera V. 

Al Nome di Getti Cristo Crocifisso, e di Miri* dolce. 

I. Santissimo e carissimo c dolcissimo Padre in Cristo, do) . 
re Gesù, io vostra indegna figliuola Caterina serva, e schiara 
de sert i di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso Sangue suo con 
desiderio, che ho desideralo di vedere in voi la plenitudine del- 
la divina grazia; si, c per si fatto modo, che voi siale strumento 
e cagione, mediante la divina grazia, di pacificare tutto l'uni- 
verso mondo, e perù vi prego, padre mio dolce, che voi con solli- 
citudine, ed affamato desiderio della pace ed onore di. Dio, e sa- 
lute dell’ anime, usale lo strumento delia potenza, e virtù vostra ; 
e se voi mi diceste : padre, il mondo è tanto travaglialo, io che 
modo verrò a paco ? Dicovi da parte di Cristo Crocifisso: Ire co- 
se principali vi conviene adoperare con la potenza vostra, cioè, 
che nel giardino della Santa Chiesa voi ne traggiate i fiori puz- 
zolenti, pieni d' immondizia, c di cupidità, enfiati di superbia, 
cioè li mali pastori e rettori, che attossicano cd imputridiscono 
questo giardino. Oimè, Governatore nostro usate la vostra po- 
tenza a divellere questi fiori ; giunteli di fuori, che non abbino 
a governare, vogliate che si studino a governare loro medesimi 
in santa e buona vita. Piantato in questo giardino, fiori odorife- 
ri pastori e governatori, che siano veri servi di Gosù Cristo, che 
non attendano ad altro, che all' onore di Dio, ed alla salute del- 
1’ anime, e sicno padri dei poveri. Ohimè, che grande confusio- 
ne è questa, di vedere coloro che debbono essere specchio in po- 
vertà volontaria, amili agnelli, distribuire della sostanza della 
Santa Chiesa a' poveri, ed egli si veggono in tante delizie e siali 
e pompe c vanità del mondo, più che se fussero mille volte nel 
secolo ; anzi molli secolari fanno vergogna a loro, vivendo in 
buona, e santa vita. Ma pare che la somma cd eterna bontà fac- 
cia fare per forza quello che non è fatto per amore. Pare che 
permetta, che gli stati, e delizie siano tolti alla Sposa sua. qua- 
si mostrasse, ebe volesse clic la Chiesa Saula tornasse nel suo 
stato primo poverello, umile, mansueto, com'era in quello tem- 
po santo, quando non attendevano altro, che all' onore di Dio ed 
alla salute dell' anime, avendo cura delle cose spirituali, c non 
temporali, ebe poiché ha miralo più alle temporali, che allo spi- 
rituali, le cose souo andate di male in peggio; perù vedete, che 
Dio per questo giudizio le ha permessa molla persecuzione, e 
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tribolazione. Ma confortatovi , Padre, c non temete per veruna 
cosa che fosse addivenuta o addivenisse, che Dio fa per rendere 
lo stalo suo perfetto, perchè in questo giardino si pasrhino a- 
gnelli, e non lupi divoratori dell' onore, c ehe debba essere di 
Dio il quale furano, e dannalo a loro medesimi. Confortatevi in 
Cristo dolce Gesù, eh' io spero, che I’ adiutorio suo la plenitu- 
dine della divina Grazia, il sovvenimcnto, c I' adiutorio Divino 
sarà presso di voi, tenendo il modo dello di sopra. Da guerra 
verrete a grandissima pace, da persecuzione a grandissima unio- 
ne, non con potenza umana; ma con la virtù santa sconfiggerete' 
le demonia visibili delle inique creature, e 1’ invisibili demonia, 
che mai non dormono sopra di noi. 

II. Ma pensate, Padre dolce, che malagevolmente potreste 
fare questo, se voi non adempiste l' altre due cose, che avanza- 
no a compire I' altre; c questo si è dello avvenimento vostro, c 
drizzare il Gonfalone della Santissima Croce, c non vi manchi il 
santo desiderio per veruno scandalo, nè ribellione di città che 
voi vedeste, o sentiste anzi più s’ accenda il fuoco del santo de- 
siderio a tosto volere fare; e non tardale però la venuta vostra, 
non credete al demonio, che s' av vede del suo danno, c però si 
ingegna di scandalizzarvi, e di farvi torre le rose vostre, perchè 
perdiate I’ amore e la carità, ed impedire il venire vostro, lo vi 
dico, Padre in Cristo Gesù, che voi veniale tosto come agnello 
mansueto. Rispondete allo Spirito Santo clic vi chiama. Io vi di- 
co venite, venite, venite, e non aspettate il tempo, chò il tempo 
non aspetta voi. Allora farete come lo svenato agnello,* la cui vi- 
ce voi tenete, che con la mano disarmata uccise i nemici nostri, 
venendo come agnello mansueto, usando solo l'arma della virtù 
dell'amore, mirando solo avere cura delle cose spirituali, e ren- 
dere la grazia all’ uomo che l'aveva perduta per lo peccato. 

III. Ohimè, dolce padre mio, con questa dolce mano vi 
prego, e vi dico che veniale a sconfiggere i nostri nemici da par- 
te di Cristo Crocilisso ; vcl dico, non vogliate credere a’ consi- 
glieri del demonio, che volsero impedire il santo e buono propo- 
nimento ; siatemi uomo virile, c non timoroso, rispondete a Dio, 
che vi chiama, che veniale a tenere c possedere il luogo del glo- 
rioso Pastore San Pietro, di cui Vicario siete rimasto; e dirizza- 
le il Gonfalone della Croce Santa, che come per la Croce fummo 
libérali (cosi disse Paolo) così levando questo Gonfalone, il quale 
mi pare refrigerio de’ cristiani, saremo liberali noi dalla guerra 
e divisione, c molle iniquità, il popolo infedele dalla sua infedel- 
tà; e con questi modi voi verrete cd avrete la. riformazione delti 
buoni pastori della santa Chiesa; reponctclc il cuore, che ha pcr- 
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dillo dell’ardentissima carila, die tarilo sangue le è sialo succhia- 
to per g r iniqui divoratori, che tutta è impallidita. Ma confor- 
talcvi , c venite Padre, e non fale più aspettare i servi di Dio, 
che s’ affliggono pel desiderio, cd io misera miserabile non posso 
più aspettare; vivendo mi pare morire stentando, vedendo tanto 
vituperio di Dio. Non vi dilungale però dalla pace per questo 
raso, che è addivenuto di Bologna, ma venite, che io.vi dico che 
i lupi feroci vi metteranno il capo in grembo, come agnelli man- 
sueti, e dimanderanno misericordia a voi Padre. Non dico più. 
Pregovi, Padre che udiate, c ascoltiate quello che vi dirà frate 
Kaimondo, e gli altri figliuoli che sono con lui, che vengono da 
parte di Cristo Crocifisso, c da mia, che sono veri servi di Cristo 
e figliuoli della Santa Chiesa. Perdonate, Padre, alla mia igno- 
ranza e scusimi dinanzi alla vostra benignità I' amore e dolore, 
che mel fa dire Datemi la vostra benedizione. Permanete nella 
santa, e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

A GREGORIO XI. 

Lettera VI. 

A nome di ticsii Cristo Crocifisso, c di maria dolce. 

I. Reverendo Padre in Cristo dolce Gesù, lo Caterina in- 
degna vostra figliuola, serva e schiava de' servi di Gesù Cristo, 
scrivo a voi nel prezioso sangue suo con desiderio di vedervi 
uomo virile senza veruno timore servile, imparando dal dolce c 
buono Gesù, di cui voi Vicario siete, che tanto fu P amore suo 
inestimabile verso di noi, che corse all' obbrobriosa morte della 
Croce, non curando slrazii, obbrobri, villanìe, e vituperio; ma 
lutti li passava e punto non gli temeva, tanto cra i' affamato de- 
siderio clic egli aveva dell'onore del padre c della salute nostra, 
perocché al lutto l'amore l’aveva fatto perdere sé, in quanto uo- 
mo. Or così voglio clic facciale voi, Padre: perdete voi medesi- 
mo da ogni amore proprio: non amate voi per voi, nè la creatu- 
ra per voi; ma voi, cd il prossimo amate Dio in quanto egli è 
degno d' essere amato, ed in quanto egli è sommo, ed eterno be- 
ne : ponetevi per obbicllo questo agnello svenato, perocché il 
sangue di questo agnello vi farà animare ad ogni battaglia. Nel 
Sangue perderete ogni tintore: diventerete, c sarete pastore buo- 
no, che porrete la vita per le pecorelle vostre. Orsù Padre, non 
state più: accendetevi di grandissimo desiderio aspettando f a- 
diutorio e la previdenza Divina, perocché mi pare, che la divina 
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Lolita venga disponendo li grandi lupi, e facciali (ornare agnel- 
li. K però ora di subilo vengo costà per nirltcrveli in gremito 
umiliali. Voi come padre sono certa, ch'egli riceverete non o- 
stante la ingiuria, c la persecuzione che v’ hanno fatta, impa- 
rando dalla dolce, c prima Verità, clic dice, che il buono pa- 
store, poiché ha trovalo la pecorella smarrita, egli se la pouc in 
sulla spalla, c rimctlcla nell’ ovile; cosi farete voi, Padre, pe- 
rocché la vostra pecorella smarrita, poiché ella è ritrovata, la 
porrete in sulla spalla dell’ amore c nictlcrelcla nell' ovile della 
Santa Chiesa. Poi di subito vuole, c vi comanda il nostro dolco 
Salvatore, clic voi drizziate il Gonfalone della Santissima Croco 
sopra gl’ infedeli , c tutta la guerra si Icvi.'c vadane sopra di lo- 
ro. I.a gente, che avete soldata per venire di qua, sostentale, 
fate s), clic non venga, pcroccché farebbe più tosto guastare che 
acconciare. 

il. Padre mio dolce, voi mi dimandate deU'avvenimenlo vo- 
stro, ed io vi rispondo, e dico da parte, di Cristo Crocifisso che 
veniate il più tosto che voi potete: se potete venire, venite pri- 
ma che settembre, esc non potete prima, non indugiale più, che 
infino a settembre, c non mirate a veruna contraddizione che voi 
aveste, ma come uomo virile c senza alcuno timore, venite c 
guardale per quanto voi avete cara la vita, voi non veniale con 
isforzo di gente, ma con la Croce iu mano, come agnello man- 
sueto: facendo cosi adempirete la volontà di Dio; ma venendo 
per altro modo, la trapassereste, e non I' adempireste. Godete, 
Padre, ed esultale: venite, venite. Altro non dico: . permanete 
nella Santa c dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore, 
perdonatemi Padre, umilmente v’addimaudo la vostra dolce bo- 
Lcdiziouo. 



A GREGORIO XI. 

Lettera VII. 

Al Nome di Gesù Cristo Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Santissimo Padre in Cristo, dolce Gesù la vostra indegna 
e miserabile figliuola Catarina vi si raccomanda nel prezioso San- 
gue suo con desiderio di vedermi pietra ferma fortificata nel buo- 
no, e santo proponimento, sicché molli venti conlrarii, i quali 
vi pcrcotono, degli uomini del mondo per miuislerio ed illusio- 
ne e per malizia delle Detnonia non vi miocano ; li quali voglio- 
no impedire tanto bene, che seguita dall' andata vostra. Intesi 
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per li) si riila che mi mandaste, che i Cardinali allegano, clic il 
Papa Giumento quarto quando aveva a lare la cosa, non la vole- 
va fare senza il consiglio de'snoi fratelli Cardinali: poniamo che 
spesse volte gli paresse che fosse di più utilità il suo medesimo, 
che il loro, nondimeno seguitava il loro. Oimè, Santissimo Pa- 
dre, costoro v’ allegano Papa Chimento quarto, ma eglino non 
v'allegano Papa Urbano quinto, il quale delle cose, che egli era 
in dubbio, se egli era il meglio, o sì, o no di farlo, allora vole- 
va il loro consiglio; ma delia rosa, che gli era certa e manifesta, 
come è a voi I’ andata vostra, della quale siete corto, egli non 
b’ atteneva a loro consiglio, ma seguitava il suo, e non si curava, 
perché lutti gli fossero contrarii. Panni, cbc'l consiglio dc'buo- 
n i attenda solo all'onore di Dio, alla salute dell’ anime, ed alla 
riformazione della Santa Chiesa, e non ad amore proprio di lo- 
ro: dico, che il consiglio di costoro è da seguitarlo, ma non i fuci- 
lo di coloro che amassero solo la vita loro, onori, stati, e deli- 
aie, perocché il consiglio loro va cobi, dove hanno l’amore. Pre- 
sovi da parte di Cristo Crocifisso, che piaccia alla Santità vostra 
di spacciarvi tosto. Usale un santo inganno, cioè parendo di pcr- 
longarc più d), e farlo poi subito, e tosto, clic quanto più tosto, 
meno starete in queste angustie e travagli. Anco mi pare, che 
essi v’ insegnino, dandovi l’esempio delle fiere, che quando cam- 
pano dal lacciuolo, non vi ritornano più. Per infino a qui siete 
campato dal lacciuolo delli consigli loro, nel quale una volta vi 
fecero cadere, quando tardaste la venuta vostra, il quale lacciuo- 
lo fece tendere il demonio, perchè ne seguitasse il danno e’I ma- 
le, ebe ne seguitò; voi come savio spirato dallo Spirito Santo, 
non vi cadrete più. Andianci tosto, Babbo mio dolce, senza ve- 
runo timore: se Dio ò con voi, veruno sarà conira voi. Dio e 
quello che vi move, sicché egli è con voi: andate tosto alla Spo- 
sa vostra, che vi aspetta tutta impallidita, perchè li poniate il 
colore. Non vi voglio gravare di più parole, chè molte n'avrei 
a dire. Permanete nella santa, e dolce dilezione di Dio. Per- 
donate a me prosonUiosa: umilmente v’ addimando la vostra be- 
nedizione. Gesù dolce, Gesù amore. 
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Lettera Vili. 

Al Nume di G. C. Crocidalo, e di Maria dolce. 

I. Santissimo, c Realissimo Padre in Cristo, dolce Gesù, la 
vostra indegna, e miserabile figliuola Caterina vi conforta nel 
prezioso Sangue suo con desiderio di vedervi senza alcuno timo- 
re servile, considerando me, clic l’uomo timoroso taglia il vigo- 
re del santo proponimento, e buon desiderio; c perir io ho pre- 
galo, c pregherò il dolce,. c buono Gesù, che vi tolga ógni timo- 
re servile, c rimanga solo il timore santo; sia in voi un ardore 
di carila sì, e per sì fallo modo, che non vi lasci udire le voci dei 
demonii incarnati, c non vi faccia temere il consiglio de’perver- 
si consiglieri fondati in amore proprio, clic secondo, ch'io inten- 
do, vi vogliono mettere paura per impedire l'avvenimento vo- 
stro per paura, dicendo, voi sarete morto. E io vi dico da parte 
di Cristo Crocifìsso, dolcissimo c santissimo Padre, che voi nou 
temiate per veruna cosa che sia. Venite sicuramente: confìdalevi 
in Cristo dolce Gesù, che facendo quello che voi dovete, Dio sa- 
rà sopra di voi, c non sarà veruno che sia conira voi. Su viril- 
mente, Padre, eh’ io vi dico, che non vi bisogna temere. Se non 
faceste quello clic doveste fare, avreste bisogno di temere. Voi 
dovete veuirc: venite dunque, venite dolcemente senza veruno 
timore; e se vcruuo dimestico vi vuole impedire, dite a loro ar- 
ditamente, come disse Crisio a S. Pietro, quando per tenerezza 
il voleva ritrarre, ebe non andasse alla Passione, Cristo si rivol- 
se a lui dicendo: Va dipoi, da me Salanas, tu mi se' scandalo, 
cercando le cose, ebe sono dagli uomini, c non quelle, ebe souo 
da Dio; c non vuoi tu, clic io compia la volontà del Padre mio? 
così fate voi dolcissimo Padre, seguitatelo come Vicario suo, de- 
liberando, c fermando in voi medesimo; c dinanzi da loro, dicen- 
do: se n'andasse mille volte la vita, io voglio adempire la volon- 
tà del Padre mio. Poniamo, che vita non ne vada, anco piglia- 
le la vita, c la materia d’acquistare continuamente la vita della 
grazia Or vi confortate, c non temete, che non vi bisogna. Pi- 
gliate l’arme della Santissima Croce, che è la sicurtà, e la vita 
de’ Cristiani. Lasciate dire cbi vuol dire, c tenete fermo il santo 
pro|tonimenlo. Dissemi il Padre mio Frate Raimondo per vostra 
parte, eh’ io pregassi Dio, se doveste avere impedimento ; ed io 
già n’avca pregalo innanzi, e dopo la coimuunione saula, c non 
vedeva nè morte, uè pericolo uiuno, i quali pericoli pongono co- 
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loro che vi consigliano. Credete e confidatevi in Cristo dolce Ge- 
sù. Io spero, che Dio non dispregierà lante orazioni falle con 
tanto ardentissimo desiderio, e con molte lagrime, e sudori. Al- 
tro non dico. Permanete nella santa, c dolce dilezione di Dio. 
Perdonatemi, perdonatemi, Gesù Cristo crocifisso sia con voi. 
Gesù dolce, Gesù Amore. 

A GREGORIO XI. 

t 

Lettera IX. 

Al Nome di C. C. Crocifisso, e di Mari» dolce. 

I. Santissimo Padre in Cristo dolce Salvatore, la vostra in- 
degna, e miserabile Figliuola Caterina vi si raccomanda nel pre- 
zioso Sangue del Figliuolo di Dio con desiderio di vedere adem- 
pita la volontà di Dio, c desiderio vostro di vedere levalo in allo 
il Gonfalone, c segno della Santissima Croce; il quale segno pa- 
re che la volontà dolce di Dio voglia che il leviate; e voi so, san- 
tissimo Padre, che n’ avete grandissimo desiderio. Poiché Dio 
vuole, c voi n' avete buona volontà, pregovi, c dicovi per l’a- 
more di Cristo Crocifisso, che voi non ci siate negligente: ma se il 
dolce c buono Gesù vi manda la via, c il modo a potere fare il 
santo principio, fatelo; se voi il farete, Dio prospererà la sposa 
sua, e cosi andcrctc dalla Guerra alla Pare, con l'aiuto divino. 
So, che mi parve che voi diceste, quando fui dinanz.i alla vostra 
Santità, che egli era bisogno d'avere un principe che fosse buon 
capo, altrimenti non vedevate il modo. Ecco il capo, Padre San- 
to. II Duca d' Angiò vuole per la morte di Cristo, e riverenza 
della Santa Croce, con amoroso c santo desiderio pigliare questa 
fatica la quale per amore, che egli ha del santo passaggio gli pare 
Jcggiera, dolcissima gli parerà, pure che voi, Babbo santissimo 
mio, vogliate attendere a farlo. Oimè, dolce Dio amore, non in- 
dugiate più a mandare in effetto il vostro desiderio, c dolce vo- 
lontà. Sappiate, sappiale tenere 1 tesori, c doni di Cristo, i quali 
vi manda innanzi ora, mentre che avete il tempo. 

II. Pare, che la Divina Bontà Ire cose vi richiegga: dell'u- 
na ne ringrazio Dio, c la Santità vostra, che egli ha fermato, o 
stabilito il cuore tosIto, fattovi forte conira le battaglie di co- 
loro che vi volevano impedire, cioè dell' andare a tenere c pos- 
sedere il luogo vostro. Godo cd esulto della buona perseveranza, 
che avete avuta, mandando in effetto la volontà di Dio cd il vo- 
stro buono desiderio. 

Ili, Ora vi prego, che voi siate sollecito d'adempire f altre 
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due, perocché pregando io il nostro dolce Salvatore per roi, sic- 
come mi mandaste dicendo, manifestando egli, eli’ io dicessi a 
voi, clic voi doveste andare, ed io scusando, reputandomi inde- 
gna d' essere annunzialrice di tanto mislerio, dicevo: Signore 
mio, io ti prego ebe se egli è la tua volontà che egli vada, che 
tu gli accresca ed accenda più il desiderio suo: diceva per la sua 
honlà il nostro dolce Salvatore: digli sicuramente, che questo 
ottimo segno gli do, che ella è mia volontà, c che egli vada, che 
quanto più contrarii gli verranno, e più gli sarà contraddetto, 
che egli non vada, più si sentirà crescere in sé una fortezza, che 
uomo non parerà che gliela possa togliere, che è questo contra il 
modo suo naturale. Or li- dico ch’io voglio, che egli levi la Cro- 
ce Santissima sopra gl' infedeli, c levila sopra de' sudditi suoi, 
ciò sono quelli che si pascono, e nulricansi nel giardino della 
Santa Chiesa che sono ministratori del Sangue mio. Dico che so- 
pra costoro voglio, che egli levi la Croce, cioè in perseguitare i 
vizii, e i difetti loro. Divello il vizio è piantala la virtù, ponen- 
do questa Croce in mauo di buoni pastori, c rettori nella Santa 
Chiesa. E se non ci è di fatti, vuole che quelli che sono a fare, 
voi miriate clic siano buoni e virtuosi, che non temano la mor- 
te del corpo loro. Non vuole Dio, che si ragguardi agli stali, ed 
alle grandezze, cd alle pompe del mondo, perocché Cristo non 
ha conformità con loro, ma solo alla grandezza, c ricchezza del- 
la virtù. A questo modo i buoni con I' affetto della Croce perse- 
guiteranno i vizii dei cattivi. Pregovi, Santissimo Padre, per a- 
morc dell’ Agnello svenalo, consumato e derelitto in Croce, che 
voi, come Vicario suo adempiate questa dolce volontà, facendo 
ciò che potete fare, c farete poi escusato dinanzi a lui, e la co- 
scienza vostra sarà scaricata. Se non faceste quello che potete, 
sarestcne mollo ripreso da Dio. Spero per la sua bontà, e San- 
tità vostra, che voi il farete, siccome avete fatto dell' una d'a- 
verla messa in effetto, cioè dell'andata vostra, così compirete lal- 
lrc del saulo passaggio, c del perseguitare i vizii, commettono 
nel corpo della Santa Chiesa. Non dico di più; perdonate alla 
mia presunzione. Del Dura io so che verrà a voi per ragionarvi 
con grande desiderio del fatto del santo passaggio, come detto è; 
dateli buono clfetto per T amore di Dio. Adempite il dolce desi- 
derio suo. Permanete nella santa dolce dilezione di Dio. Doman- 
dovi umilmente la vostra benedizione. Gesù dolce, Gesù amore. 
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■ • Lettera X. 

Al Nume di G. C. Crocilìsso, e di Maria dolce. 

I. Santissimo e Reverendissimo dolce Padre in Cristo, dolco 
Gesù, la vostra indegna, o miserabile figliuola Caterina serva, e 
schiava de' servi di Gesù Cristo, scrive alla vostra Santità nel pre- 
zioso sangue suo con desiderio di vedervi forte, c perseverante 
nel buono, c santo proponimento, sì e per sì fatto modo, che non 
sia veruno vento contrario che vi possa impedire, nè demonio, 
nè creatura ; i quali pare, vogliano venire, come dice il nostro 
Salvatore nel suo Santo Evangelio, nel vestimento della perora 
parendo agnelli, ed essi sono lupi rapaci. Dice il nostro Salva- 
tore, che noi ci 'dobbiamo guardare ila Costoro. Tarmi, dolce 
Padre, che già cominciano a venire a voi con la Scrittura, ed 
ultra alla Scrittura 'v'annunciano l'avvenimento suo, direndo che 
giugnerà alla porla, qnando voi noi saprete: questo suona umile, 
dicendo: se mi sarà aperto, io entrerò, e ragioneremo insieme; 
ma egli si mette il vestimento dell' umiltà, acciocché gli sia ero. 
duto bene. È gloriosa dunque questa virtù, con la quale super- 
bia s'ammantella. Costui ha fatto in questa lettera verso la vo- 
stra Santità, secondo che io n ho compreso, romc fa il demonio 
nell' anima, quando spesse volte sotto colore di virtù c di com- 
passione gli gitla il veleno;- e specialmente con servi di Dio usa 
questa arte, perocché vede che puramente eoi vizio egli non gli 
gioirebbe ingannare : così mi paro che faccia questo demonio in- 
carnato, il qualo ha scritto a voi con colore di compassione, e 
con forma santa ; cioè parendo ehc ella venga da uomo santo, o 
giusto, ed ella viene, dagl’iniqui uomini, e consiglieri del demo- 
nio, stroppiatoci del ben comune della congregazione cristiana, 
e della riformazione delia santa Chiesa, amatori d'amore proprio, 
cercando solamente i beni loro particolari; ma tosto, Padre, ve 
ne potrete dischiarare, se ella è venuta da quello giusto nomo, 
o no ; e parrai secondo l' onoro di Dio, il dobbiate cercare. (Juan- 
lo a me uon reputo per quello che io nc possa vedere, o com- 
prendere, c non mi si rappresenta al snonodelle parole sue Ser- 
vo di Dio, ma filtivameutc mi pare falla; ma a me non pare che 
sapesse bene l’arte colui che la fece. Dovevasi dunque ponerc 
alla scuola, e parrai che egli abbia saputo meno, clic un bandai - 
lo: vedete dunque Santissimo Padre, che egli v’ha posto innan 
zi quella parte che conosce più debile nell' uomo, e singolar- 
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niente in coloro clic sono molto teneri, e compassionevoli d a- 
more cornale, e tenori del corpo loro, perocché questi cotali tcn- 
gono più cara la yila, che tutti gli altri, e perii ve l'ha posto per 
lo primo vocabolo ; ina io spero per la bontà di Dio, che voi at- 
tenderete più all’onore suo, ed alla salute delle vostre pecorelle, 
che a voi medesimo, siccome Pastore buono, che deliba ponere 
la vita per le pecorelle sue. Parrai dunque che questo velenoso 
uomo da una parte commenda l' avvenimento vostro dicendo, che 
è buono, e santo; e dall'altra parte dice ehe il veleno è appa- 
recchiato ; e panni, che vi Consigli, che vi mandiate uomini con- 
lidenli die vadano innann a voi, e troveremo il veleno per le ta- 
vole, cioè, pare che dica, per le bottiglie, il quale, s'apparecchia 
per darlo temperatamente, o per di, o per mese, o per anno ; 
onde licnc gli confesso, che del veleno se ne trova cosi alle ta- 
volo di Avignone e dell’ altre città, come a quelle di Itoma ; e 
cosi se no trova temperatamente per lo mese, c per l’ anno, e lar- 
gamente, secondo piacesse al compratore, cd in ogni luogo se ne 
troverà ; e però gli parrebbe ben fatto, che voi mandaste, c so- 
stentaste in questo mezzo l'avvenimento vostro; c mostra, clic 
aspetti in questo mezzo venga il divino giudizio sopra questi ini- 
qui uomini, i quali, secondo che dice, pare che cerchino la vo- 
stra morte : ma se egli fosse savio, egli s' aspetterebbe per se me- 
desimo, perocché egli è seminatore del più pessimo veleno che 
fosse già gran tempo seminato nella Chiesa Santa, in quanto che 
egli vuole impedire a voi quello che Dio vi richiede, c che do- 
vete fare : c sapete in che modo si seminerebbe questo veleno, 
che non andando voi, ma mandando, secondo che vi consiglia «I 
buono uomo, susciterebbe uno scandalo, ed una ribellione tem- 
porale e spirituale trovando iti voi menzogna, che tenete luogo 
di verità. Perocché avendo voi annuncialo, c determinato l'av- 
venimento vostro, c trovando il contrario, cioè, che egli non 
fosse, troppo sarebbe grande scandalo, turbazionc, cd errore nclli 
cuori loro. Sicché egli dice bene il vero, egli ha la profezia di 
Caifas, quando disse: egli è di bisoguo che uno uomo muoia, ac- 
ciocché il popolo non perisca: egli non sapeva quello, che si di- 
ceva, ma il sapeva bene lo Spirito Santo, che diceva la verità 
per la bocca sua, ma il demonio non gli faceva dire per quella, 
intenzione, così costui vuol essere un altro Caifas: egli profeta, 
che se voi mandale, troveranno il veleno; veramente egli è così, 
che se fossero tanti li vostri peccati, che voi rimaneste, ed essi 
andassero, li vostri confidenti troveranno, che st porrà il veleno 
per le bottiglie de’ cuori, c delle boccile loro -per lo modo detto ; 
c non basterebbe pure uno dì, perchè u' andrebbe il mese, e 
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l'anno innanzi che lusso smallilo. Mollo mi maraviglio dello pa- 
role di questo uomo, cioè, che commendi l'operazione buona, e 
sanla, e spirituale, c poi vuole, elle per timore corporale si la- 
sci la santa operazione. Non è costume de' servi di Dio, che per 
veruno danno corporale o temporale, eziandio se la vita n' an- 
dasse, eglino vogliano mai abbandonare l’esercizio, e l’operazio- 
ne spirituale, perocché, se avessero fatto così, niuno sarebbe 
giunto al termine suo, perocché la perseveranza del santo e buo- 
no desiderio con le buone operazioni è quella, che è coronata, e 
che merita gloria e non confusione; e però vi dissi, Padre Re- 
verendo, che desideravo di vedervi fermo, c stabile nel vostro 
buono proponimento, perocché dopo questo seguiterà la pace 
de’ vostri ribelli figliuoli, e la reformazione della Santa Chiesa, 
e anco d'adempire il desiderio de’ servi di Dio, il quale hanno, 
di vedere rizzare il Gonfalone della santissima Croce sopra gl'in- 
fedeli. Allora potrete ministrare il Sangue dell’Agnello nelli la- 
pinelli infedeli, perocché voi siete il Cclleraio di questo Sangue 
e che ne tenete le chiavi. 

II. Oimè, Padre, io vi prego per l’amore di Cristo Croci- 
fisso, che a questo tosto diate la potenza vostra, perocché senza 
la potenza vostra non si può fare; non vi consiglio però, dolce 
Padre, che voi abbandoniate quelli che vi sono figliuoli natura- 
li, e che si pascono alle mammelle della sposa di Cristo per gli 
figlinoli bastardi, che non sono ancora ligiltimati col santo Bat- 
tesimo ; ma spero per la bontà di Dio, che andando i figliuoli le- 
gittimi con la vostra autorità, e con la virtù divina del coltello 
della parola santa, e con la virtù e forza umana, essi torneranno 
alfa madre della Santa Chiesa, c voi gli legittimerete: questo 
pare che sia onore di Dio, utile a voi, onore, cd esaltazione della 
dolce Sposa di Cristo Gesù, più che seguitare il semplice consi- 
glio di questo giusto nomo, che vi pone, che meglio sarebbe a 
voi, e ad altri ministri della Chiesa di Dio abitare fra gl'infede- 
li Saraceni, che fra la gente di Roma o d’Italia. A me piace la 
buona fame, clic egli ha della salute degl'infedeli, ma non mi 
piace, che egli voglia torre il Padre alla figlinoli legittimi, cd il 
Pastore alle pecorolle congregate nell’ovile; c mi pare, che vo- 
glia fare di voi, rorae fa la madre del fanciullo, quando gli vuole 
torre il latte di bocca, clic si pone l'amaro in sul petto, ac- 
ciocché senta prima l'amaritudine, clic il latte; sicché per ti- 
more dell’ amaro abbandoni il dolce, perché il fanciullo s'ingan- 
na più con l'amaritudine, che con altro. Così vuole fare costui 
a voi ponendovi innanzi l'amaritudine del veleno, c della molta 
persecuzione per ingannare la fanciullezza dcU’amore tenero sen- 



Digitized by Googl 




27 

silivo, acciocché per paura lasciate il latte, il i|uale latte di gra- 
zia seguita dopo il dolce avvcuiuieuto vostro, Ed io vi pregoda 
parte di Cristo Crocifisso, che voi non siale fanciullo timoroso, 
ma virile: aprite la bocca, ed inghiottite l’ amaro per lo dolce. 
Non si converrebbe alla vostra Santità d'abbandonare il latte per 
l’ amaritudine. Spero per la infinita, ed inestimabile bontà di 
Dio, clic se vorrete, farà grazia a noi, cd a voi, e cho voi sarete 
uomo fermo, e stabile, e non vi muoveretc per veruno vento, nè 
illusione di demonio, nè per consiglio di demonio incarnato, ma 
seguiterete la volontà di Dio ed il vostro buono desiderio, cd il 
consiglio de' servi di Gesù Cristo Crocifisso. Non dico più; con- 
cludo clic la lettera mandata a voi non esca da quello Servo di 
Dio nominalo a voi , nè clic ella fosse scritta molto dalla lunga ; 
ma credo, elio ella venga ben di presso, c da' servi de) demonio, 
che poco temono Dio, elio in quanto io credessi, che ella uscis- 
se da lui, non lo reputerei servo di Dio, se altro non ne vedes- 
si. Perdonate a me. Padre, il favellare troppo presuntuosamen- 
te: umilmonlo v’addimando clic mi perdoniate, o doniate la vo- 
stra benedizione. Perdonale nella santa, c dolce dilezione di Dio : 
prego la iufinila sua bontà, che mi dia grazia, clic tosto per Io 
suo onore vi vegga mettere il piè fuora dell'uscio con pace, ri- 
poso, c quiete dell’anima c del corpo: pregovi, dolce Padre, 
che quando piace alla vostra Santità, mi diate udienza, perocché 
mi vorrei trovare dinauzi a voi prima che io mi partissi: il tempo 
è breve: sicché, dove piacesse a voi, vorrei che lusso tosto. Ge- 
sù dolce, Gesù «more. 

• I *i • ‘ l " {•* ’v ■ ’i I nr- ■ ' f ('Wfftì 

A GREGORIO XI. 

Lettera XI. 

Al nome di Cesti Cristo Crocifisso, e di Maria dolce- 



I. Santissimo, e Reverendissimo Padre in Cristo, dolce Gesù, 
la vostra indegna, e miserabile figliuola Caterina vi si raccoman- 
da nel prezioso Sangue suo con desiderio di veder il cuore vostro 
fermo, e stabile, o fortificato in vera o perfetta pazienza, consi- 
derando, che il cuore debile, volubile, c senza pazienza, nou po- 
trebbe venire a fare i grandi fatti di Dio. Ogni creatura ragio- 
nevole, se vuole scriire a Dio, cd essere vestita delle virtù, con- 
vieue avere questa costanza, fortezza, c pazienza, altrimenti non 
avrebbe mai Dio uell’auiina ; che se l'uomo si volgesse alla prò- 
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sperila per disordinalo diletto, delizie, e piacimento di sé, o del 
mondo, o all' ingiurie, e tribolazioni si volgesse per impazienza, 
e lasciasse l'aflelto delle virtù le quali virtù ha conecpulc nell'a- 
nimo per santo desiderio, e vuole acquisire, egli debba bene 
vedere, che la virtù non s'acquista, nè diventa perfetta senza il 
suo contrario. Che se egli schifa il contrario, seguita che (ugge 
la virtù, con la quale virtù debba contrastare, c abbattere il vi- 
zio, che è contrario alla virtù; con l' umiltà cacciare la superbia; 
le ricchezze, c delizie, e stali del mondo con la volontaria pover- 
tà ; la pace cacci, 0 sconfigga la guerra dell’anima sua, e del pros- 
simo suo ; la pazienza vinca la impazienza per amoro dell’ onoro 
di Dio, e della virtù ; c per odio, e dispiacimento di sé portare 
fortemente con pazienza li strazii, ingiurie, scherni, c villanie, 
pene di corpo e danni temporali. Cosi debba essere costante, fer- 
mo, stabile ,e paziente; altrimenti non sarebbe servo di Cristo, 
ma diventerebbe servo, e schiavo della propria scnsualilà;la quale 
sensualità, gli toglie questa costanza, e fallo pusillanime con pic- 
colo^ debile cuormma non debba fare così. Anco si debba porro 
per obbielto la prima dolce verità, ebo col sostenere portando, e 
sostenendo li difetti nostri ci rende la vita. O Padre Santissimo, 
dolcissimo babbo mio, aprile l'occhio deli’intelletlo, e con in- 
telligenza vedete, se l'è tanto necessaria la virtù ad ogni uomo, 
a ciascuno per sè medesimo per salute dell' anima sua, quanto 
maggiormente in voi, che avete a nutricare, e governare il corpo 
mistico della Santa Chiesa Sposa vostra bisogna questa costanza e 
fortezza, pazienza. Sapete che come voi entraste pianta novella 
nel giardino della S. Chiesa, voi vi doveste disporre con virtù a 
resistere al demonio, alla carne ed al mondo, che sono tre nemi- 
ci principali, i quali ci contrastano di dì e di notte, che non dor- 
mono mai. Spero nella divina bontà, che a parte di questi nemi- 
ci vi ha fatto resistere, e farà io tulio, sicché egli avvera di voi 
quel line per lo quale vi creò, cioè, perchè rendeste gloria, c lo- 
de al nome suo, c perchè godeste la bontà sua, ricevendo i'olcr- 
na sua visione, nella quale sta la nostra beatitudine. Ora siete vi- 
cario di Cristo il qnalc avete preso a travagliare, e combattere 
per I’ onore di Dio, per salute doli’ anime, e riformazione della 
Santa Chiesa, .le quali cose sono a voi travagli, c pene, in parti- 
colare a voi aggiunte, oltre le battaglie comuni che date sono ad 
ogni anima che vuole servire a Dio, come detto è, c perché è 
maggiore il |>eso vostro, perù bisogna più ardito, c viri! cuore, 
c non timoroso per veruna cosa, che avvenire potesse ; thè voi 
sapete bene, Santissimo Padre, che come voi pigliaste (ter Sposa 
la Santa Chiesa, così pigliaste a travagliare per lei, aspettando i 
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multi venti conlrarii di molle pene, e (ribulazioni, die Si face- 
vano incontra a combattere con voi per lei ; e voi come uomo vi - 
rile fatevi riconlraa questi venti pericolosi con una fortezza, pa- 
zienza, e lunga perseveranza, non volgendo inai il capo addietro 
per pena nò sbigottimento, nè timore, ma perseverante, ralle- 
grandovi nelle tempeste, o. battaglie. Rallegrasi il cuore vostro, 
die nclli molli contrarii che sono addivenuti, e addivengono, si 
fanno bene li fatti di Dio, che peraltro modo non si fecero mai; 
cosi vediamo che il fine della persecuzione della Chiesa e d egni 
tribolazione che riceve l'anima virtuosa è la pace acquistata con 
vera pazienza, e perseveranza: essa n’esce coronata di corona di 
gloria. Questo è dunque il rimedio, c però dissi, Santissimo Pa- 
dre, ch’io desiderava di vedervi il cuore fermo, e stabile fortifi- 
calo in vera c santa pazienza. Voglio, clic siate uno Albero d’a- 
more innestalo nel Verbo amore Cristo Crocifisso, il quale arbo-, 
re per onore di Dio, e salate delle pecorelle vostre tenga le radi- 
ci nella profonda umiltà; se voi sarete albero d'amore radicalo 
così dolcemente, troverete in voi albero d’amore, nella cima il 
frutto della pazienza e fortezza, e nel mezzo la perseveranza co- 
ronata, c troverole nelle pene pace, quiete, e consolazione, ve- 
dendovi conformare in pena con Cristo Crocifisso, c così nel so- 
stenere per amore di Cristo Crocifisso con gaudio verrete dalla 
molla guerra alla gran Pace. 

11. Pace, pace, Santissimo Padre, piaccia alla santità vostra 
di ricevere i vostri figliuoli, che hanno offeso voi Padre; la be- 
nignità vostra vinca la loro malizia, e superbia, non vi sarà ver- 
gogna d' inchinarvi per placare il cattivo figliuolo, ma saravvi 
grandissimo onore, ed utilità nel cospetto di Dioc degli uomini 
del mondo. Oimè, Babbo, non più guerra per qualunque modo; 
conservando la vostra coscienza si può aver la paco; la guerra si 
mandi sopra gl'infedeli, dovi: ella debba andare. Seguitale la man- 
suetudine, e pazienza dell'Agnello immacolato Cristo dolce Ge- 
sù, la cui vece tenete. Confidomi in Domino nostro Gesù Cristo, 
che di questo, c d'altre cose adoprcrà tanto ili voi, che n adem - 
pirò il desiderio vostro, e mio; chè altro desiderio in questa vi- 
ta io non bo, se non di vedere l'onore di Dio, la pace vostra, e 
la riformazione della Santa Chiesa : e di vedere la vita della gra- 
zia in ogni creatura che ha in sè ragione. Confortatevi, che la 
disposizione di qna, secondo che mi Ò dato a sentire, e pare di 
volervi per Padre, c specialmente questa città lapmella, la qua- 
le è sempre stala figliuola della Santità vostra, la quale costret- 
ta dalla necessità li è convenuto fare di quelle cose, che le sonò 
spiaciulc : pare a loro che il bisogno lo abbi fatto fare, voi me 
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desiine gli scusate alla vostra santità, sicché coll'alno dell amore 
voi gli pigliate. Prego v i per l'amore di Cristo Crocifisso, che 
più tosto che potete, voi n'andiate al luogo vostro dei gloriosi 
Pietro e Paolo, c sempre dalla parte vostra cereale d’andare si- 
curamente: e Dio dalla parte sua \ i provedorà di tutte quelle cose 
che saranno necessarie a voi ed al bene della Sposa sua. Altro 
non dico: perdonate alla mia presunzione: confortatevi, c conli- 
dalevi nelle orazioni de' veri servi di Dio; che molto orano, o 
pregano per voi. Domandovi, io, c gli altri vostri figliuoli unii- 
mente la vostra benedizione. Permanete nella santa, c dolce di- 
lezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

A GREGORIO XI. 

Lettera XII. 

Al nome ili Gesù Cristo Crocifìsso e di Malia dolce. 

I. Santissimo, c dolcissimo Padre in Cristo Gesù ; io vostra 
indegna, c miserabile figliuola Caterina serva c schiava de’ servi 
di Gesù Cristo, scrivo alla vostra santità nel prezioso sangue eoa 
suo desiderio, che io ho lungo tempo desideralo di vedervi por- 
tinaio virile, e senza verun timore; portinaio siete del ccllaio di 
Dio, cioè del Sangue dell' Unigenito suo Figliuolo, la cui vece 
rappresentate in terra, c per allre mani non si può avere il San- 
gue di Cristo, su non per le vostre; poi pascete, e nutricale i fe- 
deli cristiani : voi siete quella madre, che alle mammelle del- 
la divina Carila ci nutricale, perocché non ri date sangue senza 
fuoco, nè fuoco senza sangue, pprocchè il sangue fu sparso con 
fuoco d’amore. O Governatore nostro, io dico, che ho lungo tempo 
desiderato di vedervi uomo virile, c senza verun timore, impa- 
rando dal dolce,- ed innamoralo Verbo, che virilmente corre al- 
l'obbrobriosa morie della Santissima Croce, per compire la vo- 
lontà dei Padre, e la salute nostra. Questo Verbo dolce arreca a 
uoi la pace, perocché fu teamezzalore tra Dio: cnoi, non lascia 
questo dolce ed innamoralo Verbo per nostra ingratitudine, nè 
per ingiuria, nè per strazii, nè vituperio, ch'egli non corra al- 
l'obbrobriosa morte della Croce, siccome innamorato del la salu- 
te nostra, perocché in altro modo non potevamo giugnerc nll cf- 
felto della paco. 0 padre Santissimo nostro, io vi prego per l'a- 
more di Cristo Crocifisso, che voi seguitiate le vestigio sue. Oi- 
mè paco, pace per l'amore di Dio, nou ragguardalc alla miseria, 
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ed ingratitudine, ed ignoranza nostra, nè alta persecuzione dei 
vostri ribelli figlinoli. Oimè vinca la vostra benignità, e pazien- 
za, la malizia, c superbia loro: abbiate misericordia di tante a- 
uime e corpi clic periscono. O pastore, e portinaio del Sangue 
dell’ Agnello, non vi ritragga nè pena, nè vergogna, nè vitupe- 
rio, che vi paresse ricevere: nè timore servile, uè i perversi con- 
siglieri del demonio, che non consigliano altro che in guerre, ed 
iu miserie; lutto questo, Santissimo Padre, non vi ritragga, die 
voi non corriate all' obbrobriosa morte della Croce ; seguitando 
Cristo come suo Vicario, cioè, sostenendo pene, obbrobrio, tor- 
mento, c villanie, portiate la Croce del santo desiderio : deside- 
rio, dico, dell'onore di Dio, e della salute dei figliuoli vostri. 
Abbiate, abbiate fame, e con I' occhio dell’ intelletto vostro vi 
leviate in su la Croce del desiderio, e ragguardate quanti mali 
seguitano per questa perversa guerra, c quanto è il bene, che 
seguila della pace. 

II. Oimè, Babbo mio, disavventurata, I’ anima raia.cbe le 
mie iniquità sono cagione d' ogni male, e pare che il demonio 
abbi presa signoria del mondo, non per se medesimo, che egli 
non può nulla, ma in quanto noi gli abbiamo dato. Da qualun- 
que lato io mi volgo, vedo ebe ognuno li porla le chiavi del li- 
bero arbitrio con la perversa volontà, c secolari, e religiosi, e 
chierici, con superbia correre alle delizie, stali, e ricchezze del 
mondo, eoo molla immondizia, e miseria, ma sopra tutte le al- 
tre cose che io vegga, che sia molto abbomincvole a Dio, si è dei 
fiori clic sono piantali nel corpo mistico dalla Santa Chiesa, che 
debbono essere fiori odoriferi , e la vita loro specchio di virtù ; 
gustatori, cd amatori dell' onore di Dio, e della salute dell’ ani- 
me, ed egli gillano puzza d'ogni miseria, e sono amatori di lo- 
ro medesimi raunando i difetti loro con esso gli altri, e singo- 
larmente nella persecuzione, ebe è fatta alla dolce Sposa di Cri- 
sto ed alla santità vostra. Oimè caduti siamo nel bando della 
morte, cd abbiamo fatta gnerra con Dio. O Babbo mio, voi sie- 
te posto a noi per tramezzatore a fare questa pace ; non veggo 
che ella si faccia, so voi non portale la Croce del santo deside- 
rio, come detto è. Noi abbiamo guerra con Dio, e i ribelli Fi- 
gliuoli l’hanno con Dio, ccon la santità vostra; c Dio vuole, c 
vi richiede, che togliate giusta al vostro potere, la Signoria dal- 
le mani del demonio. Muttete mano a levare la puzza de’ Mini- 
stri della Santa Chiesa; traetene i fiori puzzolenti, piantatevi i 
fiori odoriferi, uomini virtuosi, che tentino Dio. Poi vi prego, 
che piaccia alla santità vostra di condiscendere di dar la pace, 
e riceverla per qualunque modo ella si può avere, conservando 
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sempre quella dolce Chiesa, e la coscienza vostra, mole Dio, 
che voi altendiale all’ anime, ed alle cose spirituali più che alle 
temporali : fate virilmente, che Dio è per voi; adoperatevi sen- 
za veruno timore, c perchè vediate le molle fatiche, c Iribula- 
zioni, non temete, confortatevi con Cristo dolce Gesù, che tra le 
spine nasce la rosa, e tra le molle persecuzioni no viene la ri- 
formazione della Santa Chiesa, la luce, che fa levare le tenebre 
de' Cristiani, c la vita degl' infedeli, c la Jcvazlonc della Santissi- 
ma Croce. Voi come strumento, c nostro mezzo, con soliicita- 
dine, o non con negligenza, e senza veruno timore adoperate ciò 
che voi potete; a questo modo sarete vero minislralore, adimpi- 
reie la volontà di Dio, cd il desiderio dc’servi suoi, che muoio- 
no di dolore, e non possono morire; vedendo tanta offesa del lo- 
ro Creatore, e tanto avvilire il Sangue del Figlinolo di Dio. Non 
posso più. Perdonate a me Padre Santissimo la mia presunzione; 
scusimi l'amore, ed il dolore dinanzi a voi; non dico più : date 
la .vita per Cristo Crocifisso, divellete i vizii, e piantate le virtù; 
confortatevi, e non temete: permanete nella santa, e dolce dile- 
zione di Dio. Grande desiderio ho di trovarmi dinanzi alla santi- 
tà vostra. Molle cose v'ho ragionare; non son venula per molte 
occupazioni buone, ed utili per la Chiesa, che ci sono avuti a 
fare. Pace, pace per l'amor di Cristo Crocifisso; c non più guerra, 
che altro rimedio non ci è, Raccontandovi Annibaldo vostro fe- 
dele servitore. Scritta al nostro monastero nuovo, che mi conce- 
deste, titolato S. Maria degli Angeli ; domandovi umilmente 
la vostra benedizione. I vostri figliuoli negligenti, maestro Gio- 
vanni, c frate Raimondo si raccomandano alla santità vostra. 
Gesù Cristo Crocifisso sia con voi, Gesù dolce, Gesù amore. 

A GREGORIO XI. 

Lettera XIII. 

Al Nome di Gesti Cristo Crocifisso, c di Maria dolce. 

I. Santissimo, c dolcissimo Padre, la vostra indegna, e mi- 
serabile figliuola Caterina in Cristo, dolce Gesù, vi si raccoman- 
da nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi uomo vi- 
rile, senza veruno, timore, o amore carnale proprio di voi me- 
desimo, o di veruna creatura congiunta a voi per carne, consi- 
derando, e vedendo io nel cospetto dolce di Dio, che veruna cosa 
v' impedisce il santo buono desiderio vostro, ed è materia d im- 
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peti irò l’ onore ili Dio, e la esaltazione, e riformazione della 
Salila ('.Illesa, quanto questo. Però desidera 1' anima Con inesti- 
mabile amore, che Dio, per la sua inlinila misericordia vi lolita 
unni passione, e tepidezza di cuore, e riformivi un altro uomo, 
cioè di riformazione d 1 allocato, ed ardentissimo desiderio, die 
in altro modo non potreste adempire la volontà di Dio, e il de- 
siderio de’ servi suoi. Oimè, oimò Babbo mio dolcissimo, per- 
donate alla mia presunzione di quello eli’ io vi ho dello, e dico: 
son costretta dalla dolce prima Verità di dirlo : la volontà sua. 
Padre, è questa, e cosi vi dimanda. Egli dimanda che facciale 
giustizia deli’ abbondanza delle molle iniquità, che si commetto- 
no per colóro, clic si nutricano, e pascono nel giardino della 
Santa Chiesa, dicendo, che l’ animale non si debba nutricare del 
cibo degli uomini ; poiché esso v’ bn data I’ autorità, e voi fave- 
to presa, dovete usare la virtù, c potenza vostra, e noti volendo- 
la usare, meglio sarebbe a riliularc quello che è preso ; piu o- 
noro di Dio, e salute dell’ anima vostra sarebbe. 

11. L’ altra si è, clic la volontà sua è questa, e cosi vi di- 
manda: egli vuole che vi pacifichiate con tutta la Toscana, con 
cui avete briga, traendo di tutti quanti i vostri iniqui figliuoli, 
che hanno ribellato a voi, quello che se ne può trarre, tirando 
quanto si può senza guerra, ma con punizione, secondo che deb- 
ile faro il padre al figliuolo, quando f ba offeso : anzi .addinian- 
da la dolce bontà di Dio, a voi, che piena autorità date a coloro 
che vi dimandano di fare i fatti del passaggio santo, che è quel- 
la cosa, che pare impossibile a voi, e possibile alla dolce bontà 
di Dio, che ba ordinato, e vuole, che sia cosi ; guardate quanto 
avete cara la vita, che non ci commettiate negligenza, nè tenete 
a beffe le operazioni dello Spirito Santo, che sono addimandate 
a voi, che potete fare. Se voi volete giustizia la potete fare, l’a- 
cé potrete avere traendone fuora le perverse pompe, e delizie del 
mondo, conservando solo l’onore di Dio, il debito della Santa 
Chiesa : autorità di darla a coloro, che ve la dimandano, anco 
T avete ; adunque poiché nou siete povero , ma ricco, che por- 
tato in mano le chiavi del Cielo, a cui voi aprite è aperto, c a 
cui voi serrate è serralo; non facendolo ricevereste riprensione 
da Dio. lo se fossi in voi temerei che il divino giudirio non ve- 
nisse sopra di me, e però vi prego dolcissimamcntc da parte di 
Cristo Crocifisso, che voi siate obbediente alla volontà di Dio : 
ebe so, che non volete, nè desiderale altro, clic di far la volontà 
sua, acciocché non venga sopra di voi quella dura riprensione : 
maledetto sia tu, che il tempo, c la forza, che ti fu commessa, 
tu non f bai adoperata. Credo, Padre, per la bontà di Dio, ed 
rkc. litui. • iv. u 
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anco pigliando speranza della vostra santità, che voi farete s), 
che questo non verrà sopra di voi Non dico più, perdonatemi, 
perdonatemi, che il grande amore eh' io ho alla salute vostra, ed 
il gronde dolore quando veggo il contrario, mel fa dire; volen- 
tieri l’avrei detto alla vostra propria persona per scaricare a pieno 
la coscienza mia; quando piacerà alla vostra santità, ch’io venga 
a voi, verrò volentieri : fate si, che io non mi richiami a Cristo 
Crocifisso di voi, che ad altro non mi posso richiamare, che non 
ci è maggiore in terra. Permanete nella santa, e dolce dilezione 
di Dio; umilmente v’addiraando la vostra benedizione. Gesù dol- 
ce, Gesù amore. 



A GREGORIO XI. 

« 

Lettera XIV. 

Al Nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Santissimo, e Reverendissimo Padre in Cristo dolce Ge- 
sù, io Caterina indegna vostra figlinola, serva e schiara de' ser- 
vi di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso Sangue suo, con de- 
siderio di vedervi ricevere vera, e perfetta pace dalli sudditi, 
e figliuoli vostri tornando al giogo della santa obbedienza, sicché 
voi possiate vivere con pace, e quiete nell' anima e nel corpo, e 
Dio per la sua bontà inestimabile, e carità infinita mi dia gra- 
zia, eli’ io vi vegga quel mezzo, il quale facciate pacificare I a- 
nime con Dio, della guerra, che hanno per li difetti suoi com- 
messa contra la sua incitabile bontà, e conira la santità vostra; 
e non dubito che facendosi questa pace sarà parificata tutta Ita- 
lia I' uno eoli' altro. O quanto sarà licata I’ anima mia, elio io 
vegga per mezzo della santità, e benignità vostra legati i’ uno 
colf altro per unione d’ amore. Sappiate, santo padre, che in al- 
tro modo non si unì Dio nell* nomo, se non col legame dell' a- 
more; c l'amore il tenne confitto, e chiodalo in croce, perché 
)' uomo, che era fatto d' amore, non si traeva in veruno modo sì 
bene, quanto per amore. Con P amore del Veri io dell’ unigenito 
figliuolo di Dio si careia la guerra che I' uomo fece ribellando a 
Dio, e sottomettendosi alla signoria del demonio. In questo mo- 
do veggo, santissimo padre, chè caccierete la guerra, e la signo- 
ria che il demonio ha presa nella città dell' anima de' vostri fi- 
gliuoli, chè il demonio non si caccia col demonio, ma con la vir- 
tù dell’umiltà, e benignità vostra il caccierete, che non sosterrà 
il demonio questa umiltà, perchè non la può sostenere, anzi ne 
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rimane sconfino. Coll’ amore , e fame, che arerete all'onore di 
Dio, ed alla salute dell' anime, imparando dalle svenato, e con- 
sumalo agnello, la cui vece tenete, caccierete la guerra, e l'odio 
dalli cuori loro, e pitterete i carboni di fuoco accesi sopra dei 
capi de loro figliuoli ribelli a voi Padre, dritletncnle diinoni in- 
carnati. Con questo dolce, e soave modo si sconfiggerà il demo- 
nio, e la superbia dell’ uomo, che in veruno modo s’otterrà lau- 
to bene, quanto per umiltà ; e la guerra col sosleuerc paziente- 
mente, portando, e sopportando i difetti de' vostri figliuoli, non 
lasciando però la correzione.chc se li debbo dare secondo la pos- 
sibilità loro Cosi con la misericordia, e benignila, e saula giu- 
stizia, con fuoco dolce d' amore si consumerà I' odio dell' anime 
loro, siccome l' acqua in fornace. Avanzi la benignità, Padre, 
che sapete, che ogni creatura che ba in sè ragione, è più presa 
con amore c benignità, che con altro, c specialmente questi no- 
stri italiani di qua; e non ri so vedere altro modo per lo quale 
voi gli possiate ben pigliare, se noi) con questo : facendo così, 
arerete da loro ciò, che vorrete, e di questo vi prego per I' a- 
morc di Cristo Crocifisso per bene, ed utilità della santa Chiesa. 

II. Vengono alla santità vostra gli ambasciatori salirsi , i 
quali, se gente è al mondo, che si possano pigliare con amore, 
sono essi, e però io vi prego con questo amo li sappiate piglia- 
re ; accettate un poco la scusa loro del difetto, che hanno com- 
messo, che essi se ne dolgono, e pare a loro essere a sì falli par- 
tili, che non sanno che si fare. Piaccia alla santità vostra, babbo 
mio dolce, se vedeste alcuno modo che eglino avessero a tenere 
verso la santità vostra, che fosse piacevole a voi; e non rimanes- 
sero in guerra con quelli a cui essi sono legali, vi prego che il 
facciate. Sostentateli per l'amore di Cristo Crocifisso; credo se'l 
farete che. sarà grande tiene per la santa Chiesa, c meno movi- 
mento di male. 

III. Poi vi prego, che volgiate I' occhio ili punire i difetti 
de' pastori , ed ufficiali della Chiesa, quando fanno quello, che 
non si dee fare. Attendete a fare de' buoni, elle vivano virtuosa- 
mente, e giustamente : questo si debbe fare per onore di Dio, 
e per lo dovere, e salute loro, c poi, perchè i secolari vi mirano 
in questo mollo alle mani, e per questo, ebe gli hanno veduto, 
che dal non essere puniti li difetti, ne soli veuuli molli inconve- 
nienti. Spero nella somma, ed eterna bontà di Dio, e nella san- 
tità vostra, che farete questo, ed ogni altra cosa bnona, e ciò 
che bisognerà adoperare iu torno a questa inaierio Nou dico più. 
Perdonale all mia presunzione. Umilmente v’ addimando la vo- 
stra benedizione. Raccomandovi li detti ambasciatori senesi. Per- 
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manetc nella" santa e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù 
amore. 

AD URBANO VI. 

Ltllcra XV. 

Al nome di G . C. Crocifisso, c di Maria dolce. 

I. Santissimo, e rarissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io 
Caterina serva, c schiava de’ servi di Gesù Cristo scrivo a voi 
nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi fondato in ve- 
la. e perfetla carili, acciocché, come pastore buono, poniate la 
vili per le pecorelle vostre. E veramente, santissimo Padre, che 
solo colui, che è fondato in carità è quello che si dispone a mo- 
rire per amore di Dio, e salute dell’ anime; perocché è privato 
dell’ amore proprio di sé medesimo; perocché colui, che è nel- 
1’ amore proprio, non si dispone a dare la vita, c non tanto la 
vita, ma nessuna piccola pena non pare che voglia sostenere, pe- 
rocché sempre teme di sé, cioè di non perdere la vita corporale 
n le proprie consolazioni ; onde ciò che, fa, fa imperfetto c cor- 
rotto, perchè è. corrotto il principale suo affetto, col quale af- 
fetto adopera; ed in ogni stato adopera poca virtù, o pastore o 
suddito, che sia. Ma il pastore, che è fondato -in véra carità, non 
fa cosi, ma ogni sua operazione è buona e perfetta, perché I’ af- 
fetto suo è unito, e congiunto nella perfezione della divina cari- 
tà ; questi non teme nè il demonio, nè la creatura, ma solo te- 
ine il Groalore suo e non cura le detrazioni del mondo, nè ob- 
brobri nè scherni, nè villanie, nè scandalo, nè mormorazione 
de’ sudditi suoi; i quali si scandalizzano c vengono a mormora- 
zione, quando sono ripresi dal prelato loro; ma come uomo vi- 
rile vestilo della fortezza della carità, non gli cura. 

II. Nè però allenta il fuoco del santo desiderio, c non si to- 
glie da sè la margarita della giustizia, la quale porla nel petto 
suo lùrido, e unita con la misericordia ; perocché se giustizia 
senza misericordia fosse , sarebbe con le tenebre della crudeltà, 
e piuttosto sarebbe ingiustizia, ehe giustiziare misericordia sen- 
za giustizia sarebbe nel suddito come I' unguento in su la piaga, 
che vuol essere incesa col fuoco, perchè ponendovi solo l’unguen- 
to senza incenderla, imputridisce piuttosto, che non sana ; ma 
unita I' una, e 1’ altra insieme dà vita nel prelato, in cui olla ri- 
luce, c sanità nel suddito, se egli non fosse già membro del de- 
monio, che in niuno modo si volesse correggere : benché, se 
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mille volte il suddito non si correggesse, non delibo lasciare pe- 
rò il prelato die non corregga ; e non sarà meno la virtù sua, 
percliè quello iniquo non riceva il frullo. Questo fa la pura , e 
schietta carità, che è in quell'anima, che non cura sè per sé, ma 
se per amor di Dio, eDio cerca per gloria, c lode del nome suo in 
quanto il vede, che egli è degno d’essere amato per la sua infini- 
ta bontà; nè il prossimo cerca per sè, ma per Iddio, volendo fa- 
re quella utilità al prossimo, clic a Dio fare non può ; perocché 
vede, c conosce, che egli è lo Dio nostro che non ha bisogno di 
noi -, c però sì studia con grande sollecitudine di fare utilità al 
prossimo, e specialmente a sudditi, che gli sono commessi, c 
non si ritrae di procacciare la salute dell' anima c del corpo per 
ingratitudine, clic trovi in loro, nè per minacce, uè per lusin- 
ghe di uomo ; ma in verità vestito del vestimento nuziale segui- 
la la dottrina dell’ umile, ed immacolato Agnello pastore dolce, 
e buono il quale come innamorato per la salute nostra corse al- 
I’. obbrobriosa morte della santissima croce, fililo questo fa l'.a- - 
more ineffabile, che l’anima ha coticcputo nell' uhhiello (li Cri 
sto crocifisso. Santissimo Padre, Dio v’ ha posto come Pastore 
sopra le pecorelle sue di tutta la Religione cristiana: havvi posto 
celleraio a ministrare il sangue di Cristo Crocifisso, di cui Vica- 
rio, siete, ed avvi posto in tempo nel quale abbonda più la ini- 
quità nclli sudditi, clic già abbondasse, già è grandissimo tempo 
e sì nel corpo della santa chiesa, e si nell’ universale corpo della 
Religione cristiana; c perù e a voi grandissima necessità d'essere 
fondato in carità perfetta con la margarita della giustizia per iu 
modo, che detto è : acciocché non curiate il mondo, nè li miseri 
abituali nel male, nè veruna loro infamia; ma conio vero caval- 
Jiero, c giusto pastore virilmente correggere, divellendo il vizio, 
e piantando la virtù, disponendosi a porre la vita, se bisogna. O 
dolcissimo Padre, il mondo già non può più, tanto abbondano i - 
vizi, e singolarmente in coloro che sono posti nel giardino della 
santa chiesa come fiori odoriferi, acciocché gitlino odore di vir- 
tù, c noi vediamo, clic essi abbondano in miserabili, c scellerati ' 
vizi, intanto che con essi appuzzano lutto quanto il rnoudo. Oi- 
mè, dov’ è la purità del cuore, c la onestà perfetta, die con l'o- 
nestà loro gl' incontinenti diventassero continenti? Pigli è tutto il 
contrario, perocché spesse volte i continenti e i puri gustano la 
incontinenza per le immondizie loro. Oirnè dov' è la larghezza 
della carità, e la cura delle anime, ed il distribuire a' poveri, 
cd al lien della chiesa, c per la loro necessità? Sapete bene clic il 
contrario fanno. O miserabile me, con dolore il dico: i figliuoli 
si nutricano di quella sostanza che essi ricevono mediante il sau- 
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gue di Cristo, « non si vergognano di stare come barattieri a 
giocare con quelle sacratissime mani unte da voi Vicario di Cri- 
sto, senza I’ altre miserie, le quali si commettono. Dime, dove 
è la profonda umiltà, con la quale umiltà confondino la superbia 
della propria sensualità loro con la quale con grande avarizia si 
commettono le sintonie, comperando i benefici con presenti, o con 
lusinghe o con pecunia, e con dissoluti c vani adornamenti, non 
come clerici, ma peggio che secolari. Oimè Babbo mio dolce, po- 
nete il rimedio, e date refrigerio allispasiuiali desideri! del I i ser- 
vi di Dio, che di dolore muoiono, e non possono morire; e cou 
grande desiderio aspettano, che voi, come vero pastore, mettiate, 
mano a correggere non solamente con la parola, ma con refluito 
rilucendo in voi la margarita della giustizia unita con la miseri- 
cordia; e senza alcuno timore servile correggere in verità quelli 
che si nutricano al petto di questa dolce sposa, i quali sono fatti 
ministri del sangue. 

III. Ma veramente, santissimo Padre, io non so vedere che 
questo si possa ben fare, se voi non reformale il giardino di nuo 
vo della vostra s|>osa di buone, e virtuose piante, attendendo di 
scegliere una brigala di santissimi uomini, in cui troviate Tirlù, 
e che non trinino la morte, e non miriate a grandezza; ma che 
siano pastori, ebe con solliciludiue governino lo loro pecorelle; 
e una brigata di buoni cardinali, che siano a voi drittamente co- 
lonne, c.be v'aiutino a sostenere il peso delle molte fatiche eoa 
l’ aiutorio divino. O quanto sarà allora beala l'anima mia, quan- 
do io vedrò rendere alla sposa di Cristo quello, che è suo, e ve- 
drò nutricare al petto suo quelli, che non riguardano al loro ben 
proprio, ma ajla gloria, e lode del nome di Dio, e a pascersi in 
su la mensa della Croce del cibo dell' anime; non dubito, che 
poi i sudditi secolari non si correggano, perchè noi potrebbero 
fare, costretti dalla dottrina santa, ed onesta vita loro, che non 
si correggessero. Non è dunque da dormirci su, ma virilmente, 
e senza negligenza per gloria, e loro del nome di Dio farne ciò, 
che voi potete infìno alla morte. 

IV. Poi vi prego, c vi costringo per amore di Cristo croci- 
fisso, che le pcrrorelle le quali sono stale fuori dell'Ovile ( cre- 
do io per li miei peccati J che voi non tardiate per amore di quel- 
lo soDgue, del quale siete fallo ministro, che voi le riceviate a 
misericordia, e con la benignità, e santità vostra sforziate la lor 
durizia, e darli quello bene, cioè rimetterli nell' ovile, c se essi 
in quella vera e perfetta umiltà non la chiedano, la santità vo- 
stra rompi la lor imperfezione; ricevete dallo infermo quello che 
vi può dare. Oimè, oimè, abbiate misericordia a tante anime, 
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questa città nella quale propriamente le ilemonia infernali si so- 
no esercitale per impedire la pace, e la quiete dcll'anime, c dei 
corpi; ma la divina bontà ba proveduto, che del grande male non 
è stato grande male, ma sonsi pacificali i figlinoli vostri, c pur 
chieggono a voi dell’olio dalla misericordia. £ poniamo, che vi 
paresse, Santissimo Padre, che non la dimandassero con quelli 
modi piacevoli, e con cordiale dispiacimento della colpa com- 
messa; come dovrebbono fare, come piacerebbe alla vostra san- 
tità, che facessero. Oiroè, non lasciate, perocché saranno poi mi- 
gliori figlinoli, che gli altri. Oimé, Babbo mio, che io non vor- 
rei più stare, fate di me poi ciò che voi volete; fatemi questa 
grazia, e questa misericordia a me misera miserabile, che bus- 
so a voi. Padre mio, non mi dinegate delle mollicole ebe io vi- 
dimando per i vostri figlinoli, acciocché fatta la pace, voi levia- 
te il Gonfalone della santissima Croce; chè vedete bene, che gl'in- 
fedeli vi sono venuti ad invitare. Spero per la dolce bontà di 
Dio, che vi riempirà dell'alTocata carità sua, onde conoscerete il 
danno dell’anime.e quanto voi siete tenuto ad amarlo, e rosi cre- 
scerete in fame, ed in sollicitndine di trarle delle mani dello de- 
monio, e cercherete di rimediare al corpo mistico della santa 
Chiesa, ed ali' universale corpo della Religione cristiana; e sin- 
golarmente di riconciliare i vostri figlinoli, redncendoK con be- 
nignità, e con quella verga della giustizia, che sono atti a por- 
tare, e più no Son certa che non essendoci la virtù della carità 
non si farebbe, e però vi dissi, che io desiderava di vedervi fon- 
dato in vera, e perfetta carità; non che io non creda, che voi non 
siate 1 in carità, ma perché sempre che siamo peregrini, e vian- 
danti in questa vita, possiamo crescere io perfezione della cari- 
tà, però dissi che lo voleva in voi la perfezione della carità, cioè 
nutricandola continuamente col fuoco del santo desiderio, parto- 
rendola, come buono pastore, sopra i sudditi vostri, e cosi vi pre- 
go, che facciate, ed io starò, ed adopererò infitto alla morte con 
l’ orazione, e con ciò che si potrà per onore di Dio, e per pace 
vostra, e dei vostri figliuoli. Altro non vi dico: permanete nella 
santa e dolce dilezione di Dio. Perdonate, Padre santissimo, alla 
mia presunzione, ma l' amore, ed il dolore me ne sensi dinanzi 
alla santità vostra. Umilmente v'addimando la vostra benedizione. 
Gesù dolce, Gesù amore. 
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AD URBANO VI. 



Lettere XVI. 

Al Koinè di G. C- Crocifisso, c di Maria dolce. 

I. Santissimo c doli issimo Padre in Cristo, dolce Gesù, io 
Caterina serva, e schiava de’ servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel 
prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi vero, creale pastore, 
e governatore delle vostre pecorelle, le quali avete a nutricare del 
sangue diCristoCrocilissu, il quale sangue è da vedere con grande 
diligenza dalla santità vostra, a ruiegli si ministrai per cui mezzo 
egli siila, cioèdico, santissimo Padre, quandosi ha a mettere i pastori 
in questo giardino della santa Chiesa, che essi siano persone rhe 
cerchino Dio, e non prelazioni; ed il mezzo che lo impetra anco 
sia sì fallo, che vada schiettamente in verità, c non in bugìa. 

II. O santissimo Padre, abbiale pazienza quando di queste 
cose vi fosse detto, perocché elle non vi sono delle se non per o- 
norc di Dio, e salute vostra, siccome debba fare il* figliuolo, die 
ha tenerezza, ed amore al padre suo, che non può sostenere, che 
si facci cosa che torni a danno, o a vergogna del suo padre; ma 
come sollecito sempre se ne sta inteso, perchè vede ben clic il 
Padre, clic ha a governare molla famiglia non può vedere piè, 
che per uno uomo, onde se i legittimi figliuoli non fossero solle- 
citi di ragguardarc all’ onore, ed utilità del padre, spesse volte 
sarebbe ingannalo. E cosi è, santissimo Padre; voi siete padre e 
signore dell' universale corpo della Religione Cristiana. Tutti 
stiamo sotto I’ ale della Santità vostra; ad autorità potete tutto, 
ma a vedere non più, ebe per uno; onde è di necessità che i fi- 
gliuoli vostri vedano, e procurino con schiettezza di cuore, sen- 
za timore servile quello clic sia onore di Dio, salute, ed onor vo- 
stro, e delle pecorelle che stanno sotto la vostra verga; ed io so, 
che la santità vostra ha grande desiderio d'avere degli aiutatori, 
che v’ aiutino, ma convieni i aver pazienza nell' udire. 

III. Son certa che per due cose vi si dà pena, e favvi alte- 
rare la ineulc, c non me nc maraviglio punto ; I’ una si è, per- 
chè udendo, che i diletti si commettono, vi duole che Dio sia of- 
feso, perchè l'offesa e le colpe vi dispiacciono, e provale una pun- 
tura nel cuore. Qui non ci si debbe essere paziente d’ aver pa- 
zienza, c non dolersi dell' offese, che sono falle a Dio; che così 
parrebbe che noi ci conformassimo con quelli vizii medesimi. 
L’altra cosa, elio. vi sarebbe pena si. è, quando il figliuolo, che 
viene a voi a dirvi quello che egli sente, che torna in offesa di 
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Dio, e danno dell’ animo, c poro onore alla santità vostra, che 
egli commetta ignoranza, che per coscienza contenda dinanzi 
alla santità vostra a non dirvi schiettamente la pura verità, co- 
me ella giace, perocché nessuna cosa debbe essere segreta, 
nè occulta a voi. 

IV. Questa pena vi prego, santo Padre, che quando lo igno- 
rante figliuolo offendesse in questo, sia senza turbazionc vostra, 
correggetelo della sua ignoranza. Questo dico, perchè secondo 
che mi disse il maestro Giovanni di frate Bartolomeo, egli per 
suo diletto, c per la scrupolosa coscienza sua vi de’pena c fecevi 
alterare, onde egli, c io ho avnta grandissima pena, parendoli 
d' avere offeso la S. V. Pregiavi per l'amore di Cristo Crocifisso, 
che ogni pena che egli vi avesse data, voi la poniate sopra di me, 
ed io sono apparecchiata ad ogni disciplina, c correzione che pia- 
cerà alla santità vostra: credo che; mici peccati ne furono ragio- 
ne che egli commise tanta ignoranza, e però io debbo portare la 
pena, ed egli ha grande desiderio di rendersi in colpa dinanzi a 
voi colà dove piacesse alla S. V. che egli venisse: abbiate pazien- 
za a comportare i suoi difetti , c i mici; bagnatevi nel Sangue di 
Cristo Crocifisso. Confortatevi nel fuoco dolce della carità sua: 
perdonate alla mia ignoranza. Umilmente v'oddimando la vostra 
benedizione. Ringrazio la divina bontà, e la S. V. di quanta gra- 
zia il di di santo Giovanni mi concedeste. Permanete nella santa 
e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

AD URBANO VI. 

Lettera XVII. 

Al nome di Gesù Cristo CrociGsso a di Maria dolce. 

I. Santissimo, e dolcissimo Padre in Cristo, dolce Gesù, 
io Caterina serva, e schiava de' servi di Gesù Cristo scrivo a 
voi nel prezioso Sangue suo con desiderio di vedervi fondalo 
in vero lume , acciocché illuminalo l’occhio deli’ intelletto 
vostro possiate conoscere, 6 vedere la verità; chè conoscendo- 
la l'amerete amandola riluceranno in voi le virtù. E che verità 
conosceremo, santissimo Padre? Conosceremo una verità eter- 
na, con la quale verità fummo amati prima, che noi fos- 
simo. Dove la conosceremo? Nel conoscimento di noi medesimi, 
vedendo, che Dio ci ha creali all'immagine c similitudine sua, 
costretto dal fuoco della sua carità. Questa è la verità, elio ci 
creò, perchè noi participassimo di lui e godessimo il suo eterno, 
Picc. Bibl. - IV, 15 



Digitized by Google 




42 

e sommo tane. Olii ci La dichiarala, e manifestala questa verità? 
li Sanane dell’umile cd immacolato Agnello, di cui siete fatto Vi- 
cario, e celleraio clic tenete le chiavi del Sangue, nel quale San- 
gue fummo ricreali a. grazia, ed ogni di clic l’uomo esce dalla 
colpa del (leccato mortale, e riceve il Sangue nella Santa confes- 
sione, si può dire che ogni volta rinasca di nuovo, c cosi trovia- 
mo continuamente che la verità ci è manifestala nel Sangue, ri 
cevendo il frutto del Sangue. Chi la conosce questa verità? L'A- 
nima, che si ha tolta la nuvola dell’amore proprio, ed ha la pu- 
pilla del lume della santissima Fede nell’occhio dell'Intelletto suo, 
col quale lume nel conoscimento di »è c della bontà di Dio in sè, 
conosce questa verità, c coll’affocato desiderio gusta la dolcezza, 
e soavità sua, che tanto è la sua dolcezza, che ogni amaro spe- 
gno ogni grande peso fa essere leggiero, ogni tenebre dissolve 
eleva via, lo ignudo veste, l' affamato, sazia, unisce, c divide, 
perchè sta nella verità eterna, nella quale verità conosce, che 
Dio nou vuole altro, che il suo bene, e perù subito dà uno giu- 
sto giudizio, tenendo che ciò che dà e permette in questa vita, 
il dà per amore, acciocché siamo santificati in lui, o per ne- 
cessità della salute nostra, o per accrescimento di perfezio- 
ne. Avendo conosciuto questo nella verità colluuic ha in re- 
verenza ogni fatica, detrazione, beffe, sellerai, ingiurie, obbro- 
lirii, villanie, e rimprovcrii, tutte le trapassa con vera pa- 
zienza, cercando solo la gloria, e lode del nome di Dio nella 
saluto dell' animo; e più si duole dell’ offesa di Dio, e del dan- 
no dell’animo, che della ingiuria propria: ha pazienza in sè, 
ma non nel vituperio del suo Creatore nella pazienza dimostra 
allora l'anima, che spogliala è dell’ amore proprio di sè, cd è ri- 
vestita del fuoco della divina carità, nella quale carità amore i- 
nc (Vallilo l' amaritudine, santissimo Padre, nella quale voi siels, 
essendo cosi dolcemente vestito, vi tornerà a grandissima dolcez- 
za e soavità; il peso, che è così grave, l’amore vcl farà esser 
leggiero, conoscendo ebo senza il sostenere mollo non si può sa- 
ziare la fame vostra, e de’ Servi di Dio, fame di veder riformata 
la santa Chiesa di buoni, onesti, e santi pastori; e sostenendo voi 
senza colpa le percosse di questi iniqui, che col bastone della c- 
resia vogliono percuotere la santità vostra, riceverete la luce : 
perocché la verità è quella cosa che-ci delibera, c perchè verità 
è, che eletto dallo Spirito Santo, e da loro Vicario suo siete, la 
tenebre della bugia, c della eresia, la cjtialc hanno levata, non 
potrà ronlrn questa luce ; anzi quanto piu vorranno dare tenebre, 
tanto più riceverà perfettissima luce. 

II. Questa luce porta seco il coltello dell’ odio, del vizio, c 
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dell'amore della virtù, il quale è uno legame, die lega l'anima 
in Dio, c nella dilezione del prossimo. Ò santissimo, e dolcissi- 
mo Padre, questo è il coltello, clic io vi prego, che voi usiate : 
ora è il tempo vostro da sguainare questo coltello, odiaro il vi- 
zio in voi, e nei sudditi vostri, c nei ministri della santa Chiesa. 
In voi dico, perché in questa vita veruno è senza peccalo, e la 
carità si delibo prima movere da sé, usarla prima in sè eoli' allei 
to delle virtù, e nel prossimo nostro, sicché tagliate il vizio; e se 
il cuore della creatura non si può mutare, nè trarlo de'difelti 
suoi, se non quanto Dio nel trae, e la creatura si sforzi coll'aiu- 
to di Dio a trame il veleno del vizio, almeno, santissimo Padre, 
siamo levali dalla santità vostra il disordinato vivere, c scellerati 
modi e costumi loro; piaccia alla suiitità vostra di regolarli, se- 
condo che è loro richiesto dalla diviira bontà, ognuno nel grado 
sno. Non sostenete l'atto della immondizia, non dico il desiderio 
suo, che noi potete ordinare più che si voglia, ma almeno l'allu 
che si può sia regolato da voi. Non simonia, non le grandi deli- 
zie, noif giocatori del Sangue, che quello de' poveri, e quello del - 
la santa Chiesa sia giuoealo, tenendo baratterìa nel luogo che deh 
he essere tempio di Dio, non come clerici, nè come canonici, 
che debbono essere fiori, c specchio di santità: egli stanno come 
baralteri pillando puzza d' immondizia, ed esempio di miseria. 
Orme, ointè, oiinè Padre mio dolce, con pena e dolore, e gran- 
de amaritudine e pianto scrivo questo, e perciò se io parlo quello 
che pare sia troppo, e suoni presunzione, il dolore, e l’umore mi 
scusi dinanzi a Dìo, ed alla Santità vostra, che dovunque io mi 
volgo, non ho dove riposare il capo mio. Se io mi volgo costi, che 
dove è Cristo debbo essere vita eterna, ed io vedo che nel luogo 
vostro.cfaesieteCristoin terra, si vede l'infero» di molle iniquità, 
col veleno dell’amore proprio, il quale amore proprio gli ha mussi 
a levare il capo rontra di voi, non volendo sostenere la santità vo- 
stra, che vivessero in tanta miseria; non lasciate |«rò : riluca nel 
petto vostro la margarita della sàula giustìzia, senza veruno timore, 
che non bisogna temere, ma con cuore virile, che se Dio è per 
noi, veruno sarà conira a noi. Godete, ed esultate, che l'alle- 
grezza vostra sarà piena in cielo: in queste fatiche vi rallegrale; 
perchè dopo queste, cioè dopo lo fatiche verrà il riposo, e la ri- 
formazione della santa Chiesa. 

III. Benché vi vedete ahbondonato da quelli che debbono 
essere colonne, non allentalo i passi ; ma mollo più correte for- 
tificandovi sempre col lame della Santissima Cede in couoste.ru 
la verità, c con l'orazione, e compagina de' servi di Dio vogliale 
vedervcli, da Jalo, che iu questa vita tra le fatiche saranno il io 
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slro desiderio, e refrigerio: cereale d'avere olire all' aiulo divi- 
no, l'aiuto de’ servi suoi, che vi consiglieranno con fedo, e sclliel- 
taoicnte, non passionati nè contaminati nel consiglio loro per a- 
more proprio. Panni, che vi sia grandissima necessità d'avcrlo: 
certa sono, che avendo voi alluminato l’occhio dell' intelletto 
nella verità, che voi gli cercherete con grande sollecitudine, in 
altro modo non pianterete le virtù vere nclli sudditi vostri ; nè 
otterrete d'ordinarli, c di mettere piante buone, c virtuose nella 
santa Chiesa. Dicevo, che dovunque io mi volgevo, non trovo 
dove io mi riposi, c cosi è la verità, siccome egli è costi, cosi si 
trova in ogni altro luogo, c specialmente io questa nostra città, 
che del (empio, di Dio che è luogo d'orazione, hanno fatta 
spelonca di ladroni con tanta miseria, che è maraviglia che 
la terra non c’ inghiottisce: tutto è per difetto do’ cattivi pasto-; 
ri, che non hanno ripreso i difetti nè con la parola, nè con buo- 
na, e santa vita. Q Pastore mio dolce, dato agl'ignoranti cri- 
stiani dalla dolcezza dell' inestimabile carità di Dio, quanta ne- 
cessità avete del lume, acciocché col lume conosciate il difetto; 
dove è il difetto è la virtù, dove è la virtù, acciocché ron discre- 
zione a ciascuno diale il debito suo. Considerando me misera, 
miserabile, che senza il lume non potreste disradicare le spine, 
c piantare la virtù, perù vi dissi, eh' io desideravo di vedervi fon- 
dato in vero e perfettissimo lume, perocché nel lume conosce- 
rete la verità, conoscendola ramerete, amandola ne sarete vesti- 
to: con questo vestimento si riparerà a|li colpi, che noceranno 
non a voi, ma a coloro che ve li gitlano. Abbracciate le pene con 
grande conforto, bagnandovi nel Sangue di Cristo Crocifisso, di 
cui siete fatto Vicario. Altro non vi dico, che se io andassi alla 
volontà, non mi resterei ancora. Non vorrei più parole, ma tro- 
varmi nel campo della battaglia, sostenendo le pene, e combat- 
tendo con voi insieme per la verità inlino alla morto, per gloria, 
e lode del nome di Dio, c refarmazionc della santa Chiesa. Per- 
manete nella santa, c dolce dilezione di Dio. Perdonale, santis- 
simo Padre, alla mia ignoranza, che ignorantemente presumo di 
parlare a voi : umilmente v’addimando la vostra bcncdiziouc. 
Gesù dolce, Gesù amore. 
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Lettera XV HI. 

Al nome di Gesù Cristo Crocifisso e di Maria dolce. 

1. Santissimo, e dolcissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io 
Caterina serva, c schiava dc’scrvi di Gesù Cristo scrivo a voi net 
prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi vestito del vesti- 
mento forte dell'ardentissima carità; acciocché i colpi che vi so- 
no gittati dall' iniqui uomini del mondo, amatori di loro mede- 
simi, non vi possano nuocere, perocché veruno colpo è tanto ter- 
ribile, che possa offendere l’anima che è vestila di si fatto vesti- 
mento. Perché Dio è somma ed eterna fortezza, non può essere 
offeso, nè percosso da noi per veruna nostra iniquilà,cioè, che io 
sé non può ricevere veruna lcziouc;oude il nostro male a lui non 
nuoce il nostro bene a lui non giovatolo a noi nuocerà il male; 
ed il bene gioverà a coloro che sono operatori del bene, mediante 
la divina grazia. Sicché Dio è somma, ed eterna fortezza, e chi sta 
in carità, sta in Dio, e Dio in lui, perocché Dio è carità Adunque 
l’anima vestila di questo vestimento, perchè ella sta in Dio, sicco- 
me detto è, non è veruna cosa, nè fatica, nè veruna tribolazio- 
ne, che possa vincere; anzi dentro le fatiche, si fortifica, pro- 
vandosi in lei la verità della pazienza, e i colpi degl'iniqui mise- 
rabili amatori di loro non vi offenderanno, l'affetto dell'anima 
vostra non atterreranno, nè la sposa della santa Chiesa, perchè non 
può venire meno, perchè l'è fondata sopra la viva pietra Cristo 
dolce Gesù. Acuì nuoceranno questi colpi? A loro medesimi, san- 
tissimo e dolcissimo Padre, che li gitlauo: queste saette avvele- 
nate torneranno a loro: in voi percuotono solamente la corteccia, 
e veruna altra cosa, non dandovi amaritudine, e danno per lo 
scandalo, cd eresìa, che hanno seminata nel corpo mistico della 
santa Chiesa. Dilatatevi nella dilezione dolce della carità senza 
veruna dubitazione, ma conformatevi, c confortatevi col vostro 
capo dolce Gesù, il quale sempre dal principio del mondo inlino 
all'ultimo ha voluto, e vorrà, che veruno grande fatto si faces- 
se mai senza il molto sostenere ; adunque senza timore veruno 
vi gittate tra queste spine col vestimento forte della carità. Oimè, 
obliò, non allentate li passi per queste fatiche; in veruno modo 
temete la vita del corpo vostro, cioè, che voi temiate di non 
perderla, che Dio è quello, che è per voi, e se bisogna dare la 
vita, volontariamente si debbe dare. Oimè disavventurata l’anima 
mia, cagione di tutti questij mali: ho inteso che ideinomi incar- 
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nati hanno eletto non Cristo in (erra, ma fatto nascere anticristo 
l ontra voi Cristo in terra, il quale confesso, e non lo niego, che 
siete Vicario di Cristo che tenete le chiavi del ccllaio della santa 
Chiesa, dove stailsaiiguèdcH'iinmacolatoAgnello.e che voi siete il 
miiiislratoro a mal grado di chi vuole dire il contrario, ed a con- 
fusione della bugìa, la quale Dio confonderà colla dolce verità 
sua ed in essa ha deliberato voi,e la dolce sposa vostra. Ora olirà, 
santissimo Padre, senza timore s’entri in questa battaglia, per- 
chè nella battaglia ci bisogna l’arme del vestimento, che è un'ar- 
me dura della divina carità: però vi dissi che io desideravo di 
vedervi vestilo di questo dolce, e reale vestimento, acciocché più 
siale sicuro, aiutato a sostenere per gloria e lode del nome di 
Dio, e salute dell'animo; nascondetevi nel costato di Cristo Cro- 
cifisso, che è una caverna; Lagnatevi net Sangue dolcissimo suo. 

li. Cd io come schiava ricomprata del sangue di Cristo, e 
tutti quelli ebe sono acconci a dare la vita per la verità, i quali 
Dio m’ha dati ad amare di singolare amore, ed avere cura della 
loro salute, siamo acconci tutti ad essere obbedienti alla S. V. o 
sostenere infoio alla morte, aiutandovi coll'anne dell'orazione 
santa, e con seminare ed annunciare la verità iu qualunque luo 
go piacerà alla volontà dolce di Dio, ed alla S. Y. Non dico più 
sopra questa materia. 

IH. Fornitevi di buoni e virtuosi pastori, ed allato vogliate 
avere i servi di Dio: la speranza, e la fede vostra non sia [kj- 
sta nell'aiuto umano clic viene meno, ma solo nell’aiuto divi- 
no, il quale non sarà tolto mai da voi, mentre che spereremo in 
esso aiutorio, anzi saremo tanto preveduti da Dio quanto spere- 
remo in lui. Adunque in lui speriamo con tutto il cuore, coti 
tutto l'affetto, e con tutte le forze nostre: permanete nella santa, 
e dolce dilezione di Dio. 

IV. Prcgovi, santissimo padre, quanto io so e posso, che 
oltre alla speranza che avete posta, c porrete nel vostro Creato- 
re, facciate buona guardia della vostra persona, perocché il dob- 
biamo fare per non tentare Dio in quello che ci è possibile, non 
lasciando però quello che avete a fare, ma in tutto voglio che 
facciate questo ui usare ogni cautela verso la vostra persona, pe- 
rocché io so, ebe i malvagi uomini, amatori del mondo, c di 
loro medesimi, non dormono, ma con malizia, ed astuzia cerca- 
no di torvi la vita ; ma la dolco, ed inestimabilo bontà di Dio 
avanza, ed avanzerà la loro malizia ; procederà al bisogno della 
Sposa sua, ma non mancate voi, che dalla vostra parte non fac- 
ciate quello che potete. Perdonale, perdonale Padre alia mia pre- 
sunzione, tua il dolore, c l’amore me ite scusi, c la coscienza. 



Digitized by Googh 




47 

die mi riprendeva, se io così non dicevo ; e non rimarrò però in 
pare infmo che il suono della voce viva.c con la presenza dinan- 
zi alla S- V., perché ho voglia di mettere il sangue, c la vita, e 
distillare le midolle dell’ ossa nella Santa Chiesa. Poniamo, che 
degna tiou nc sia. Prego la infinita bontà di Dio, che me, c gli 
altri, che la vogliono dare, ce nc facci degni ora che il tempo, 
che i fiori de’ santi desideri! si debbono aprire, c mostrare chi 
sarà amatore di sé, o della verità. Non dico più, che se io an- 
dassi alla voglia, non mi resterei. Umilmente vidimando la vo- 
stra benedizione dolce. Anco v’ addimando di sapere in verità la 
vostra volontà, per fare con obbedienza quello che sia onore di 
Dio, e volontà vostra, Vicario di Cristo Crocifisso, in ogni rosa 
obbedire io fino alla morte quando Dio manderà la grazia. Per- 
manete nella santa, c dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù 
amore. 

AD URBANO VI. 

Lettera XIX. 

Al nome di Gesù Cristo Crocifisso, e di Maria dolco. 

I. Santissimo, e dolcissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io 
Caterina serva, c schiava de'Servi di Gesù Cristo scrivo a voi 
nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedere tolta da voi ogni 
amaritudine, e pena afQiggitiva, che affliggesse l’anima, pcrchò 
procede dal fuoco della divina carità, cioè di dolerci, c pigliare 
amaritudine solo delle colpe nostre, c del disonore di Dio, che 
si fa nel corpo universale della Religione Cristiana, e nel corpo 
mistico della Santa Chiesa, e della dannazione dell'animo degl'in- 
fedeli, le quali sono ricomperate dal Sangue di Cristo, come noi; 
del quale Sangue, santissimo Padre, voi tenete le chiavi, e veg- 
genti queste anime nelle roani delle demonia. Questa è quella 
pena che nutrica l'anima nell’ onore di Dio, c pascola in su la 
mensa delia santissima Croce del cibo dell' anime, c la fortifica, 
perchè ha tolta da sé In debolezza dell' amore proprio, il quale 
dà amaritudine che affligge, c disecca l'anima, perchè l'ha pri- 
vata della carità, ed è incomportabile a se medesima; ma quegli 
che ha in sè questa dolce amariladine, caccia l’amaro, perchè 
non cerca sè per sè, ma sè per Iddio, c non per propria utilità, 
e diletto, e cerca Dio per la infinita bontà sua, che èdegnod’es- 
scr amato da noi, c perchè |>cr debito il dobbiamo amare. E 
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d'onde è venuta l'anima a questa dolce perfezione? Co! lume, 
perchè dinanzi all'occhio dell' intelletto si pose per obbiclto la 
verità di Cristo Crocifisso, gustando per alletto a' amore la dot- 
trina stia; c però se ne vesti, seguitandolo in cercare solo l'ono- 
re di Dio, c saluto dell’ anime, siccome fece essa verità, che per 
onore del Padre, c salute nostra corse all’obbrobriosa morte della 
santissima Croce, con vera umiltà c pazienza ; intanto ebe non 
fu udito lo grido suo per mormorazione, c col molto sostenere 
rendè la vita al Figliuolo morto dell' umana generazione. 

II. Pare, santissimo Padre, ebe questa verità eterna voglia 
fare di voi un altro lui, c si perchè siete Vicario suo, Cristo in 
terra, e si perchè nell’amaritudine, e nel sostenere vuole che 
riformate la dolce sposa sua, o vostra che tanto tempo è stata 
tutta impallidita ; non che in sè possa ella ricevere almha lezio- 
ne, nè essere privata del fuoco della divina carità, ma in coloro 
che si pascevano, c pascono al petto suo, che per li difetti loro 
l’ hanno mostrata pallida c inferma, succhiatole il sangue da 
dosso con l’amore proprio di loro. Ora è venuto il tempo che egli 
vuole, che per voi suo istruinenlo, sostenendo le molte pene e 
persecuzione, ella sia tutta rinnovata di questa pena, e tribola- 
zione. Ella n'escirà come fanciulla purissima, tagliatone ogni 
vecchio, e rinnovellato nell' uomo nuovo. Dilcttiamci adunque 
in qncsla dolce amaritudine, dopo la quale seguita conforto di 
molta dolcezza. Siatemi un arbore d’amore innestato nell’arbore 
della vita, Cristo dolce Gesù : di questo arbore nasca il fiore di 
concepire ncll’atretlo vostro le virtù, ed il fratto, partorendolo 
nella fame dell’onore di Dio, c salute delle vostre pecorelle, il 
quale frullo nel suo principio pare che sia amaro, pigliandolo 
con la bocca del santo desiderio; ma come l’anima ba deliberato 
in sè di volere sostenere infino alla morte per Cristo Crocifisso, 
e per amore della virtù; così diventa dolce, siccome alcuna volta 
io ho veduto che la melarancia che in sè pare amara e forte, 
trattone quello che v’è dentro, e mettendola in mollo l'acqaa ne 
trae l’amaro, poi si riempie con cose confortative, e di fuori si 
copre d’oro. E dove n’è ilo quello amaro, che nel suo principio 
con fatica se la poneva )' nomo a bocca? Nell’acqua, e nel fuoco. 
Cosi santissimo Padre, l’anima ebe concepisce amore alla virtù, 
nel primo entrare gli pare amaro, perché è anco imperfetta, ina 
vuoisi porre il rimedio del Sangue di Cristo Crocifisso il quale 
Sangue da un'acqua di grazia, che nc trac ogni amaritudine della 
propria sensualità; amaritudine dico ailliggitiva, come detto è; 
e perchè sangue non è senza fuoco, perocché fu sparto con 
fuoco d’amore, puossi dire, e così è la verità, che il fuoco e 
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I'. ini ita ne tragga l' amaro, vuotato»! di ((nella cbe prima vera, 
cioè dell'amore proprio di sò : poi l'Iia riempito d'un conforto 
di fortezza con vera perso cranza, e con una pazienza intrisa; 
con mele di profonda umiltà, serrato nel cognoscimenlo di sì; 
perchè nel tempo dell’amaritudine l'anima meglio conosce sì, e 
la bontà del suo Creatore; lalchè’pieno e richiuso questo frutto 
apparisce l' oro di fuora, che tiene fascialo ciò, che v'è dentro. 
Questo è l’oro della purità col lustro (li'll'affocata carità, il qua- 
le esce di fuora, manifestandosi in utilità del prossimo suo con 
Tcra pazienza, portandolo costantemente con mansuetudine cor- 
diale, gustando solo quella dolce amaritudine, che dobbiamo 
avere di dolerci dell’olTesa di Dio, c dapno dell’ anime. Or cosi 
dolcemente, santissimo Padre, produrremo frutto senza la per- 
versa amaritudine; e da questo avremo, che si leverà via l'ama- 
ritudine cbe oggi abbiamo nei cuori nostri c nelle menti del ca- 
so occorso per i malvagi, ed iuiqui uomini amatori di loro me- 
desimi, i quali danno a voi, ed a vostri figlinoli pena per l’offo- 
sa clic se ne fa a Dio. Spero nella bontà del dolce Creatore no- 
stro, che ci leverà la cagione di questa pena, dando lume, o con- 
fondendo quelli cbe ne sono cagione; e la S. V., e noi mature- 
remo i frulli delle virtù nella memoria del Sangue di Cristo Cro- 
cifisso, con vera umiltà, come detto è, conoscendo noi non essere, 
ma l’essere, ed ogni grazia posta sopra l'essere avere da lui. Cosi 
compirete in voi la volontà di Dio, ed il desiderio dell' anima mia. 
Confortatevi dolcissimo Padre, con vera umiltà, senza alcuno ti- 
more, che per Cristo Crocifisso ogni cosa potrete, in cui è posta, 
e si fermi conlinuamcnlo In nostra spcraiua. Non dico più ; per- 
donate a me la mia grande presunzione. Umilmente vidiman- 
do la vostra benedizione. Permanete nella dolce, e santa dilezio- 
ne di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

AD URBANO VI. 

Lftlera XX. 

Al Nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

1. Padre santissimo, lo Spirilo Santo adombri l'anima e il 
cuore, e l'affetto vostro del fuoco della divina Carità, ed infonda 
uno lume soprannaturale nell' intelletto vostro per sì fatto modo 
cbe nel lume vostro noi pecorelle vediamo tome, cbe ninno in- 
ganno cbe il demonio vi volesse fare con le malizie sue, possa es- 
rirc. Bilil, ■ IV, 16 
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sere occulto alla santità vostra. Desidero, Padre santissimo, di 
vedere compire in voi tutte l'allre rose, che la dolce volontà di 
Dio vi richiede, delle quali so che avete grandissimo desiderio. 
Spero, che questo dolco fuoco dello Spirito Santo adopererà nel 
cuore, e nell’anima vostra, siccome feci in quelli discepoli santi 
che loro diè fortezza, e potenza centra i demonii visibili, c cen- 
tra gl'invisibili nella virtù sua; atterravano i tiranni del mondo, 
e nel sostenere dilatavano la Fede : diè loro un lume con una sa- 
pienza in conoscere la verità, e la dottrina, che essa verità aveva 
lasciala, onde, l'affetto che va dietro all’ intelletto, gli vestì del 
fuoco della sua carità, intanto che perderono ogni timore ser- 
vile, e piacere umano, e solo attendevano alj'onore di Dio, ed a 
trarre l' anime dalle mani delle demonia; e di quella verità, che 
si trovavano illuminali volevano porgere ad ogni creatura. Ma 
dopo la molta vigilia, umile c continua orazione; e molla -fatica 
mentale, che essi ebbero questi dirci di, furono ripieni di questa 
fortezza delio Spirilo Santo, sicché innanzi andò la fatica, c lo 
esercizio santo. O santissimo Padre, pare che ci insegnino, ed 
oggi confortino la S. V., c pare che ci diano la dottrina in che 
modo possiamo ricevere lo Spirito Santo. Per clic modo? (.he 
noi stiamo nella casa del cognoscimcnto di noi, nel quale fòglio- 
scimcnto l'anima sta sempre umile, che nella allegrezza non di- 
sordina, nè nella tristizia viene ad impazienza, ma lutto è maturo 
e paziente in questo conoscimento, perché ba conccputo odio alla 
propria sensualità: in questa casa sta in vigilia, c continua orazio- 
ne, perchè lo intelletto nostro deliba vegliare in conoscere la veri- 
tà della dolce volontà di Dio, e non dormire nel sonno dell' amore 
proprio; allora riceve la continua orazione, cioè il santo, e vero 
desiderio col quale desiderio esercitano la virtù, clic è uno conti- 
nuo orare;ondenon cessa dorare, chi non cessa di bcue adoperare, 
Per qursto modo riceviamo questa dolce fortezza. Adunque se- 
guitiamo questo dolce modo con vera e salila solliciludinc, giu- 
sta ’l nostro potere. Dico, che essi confortano voi sommo e vero 
Pontefice, mostrandovi la verità divina, ed aiuto suo, che non 
con forza umana conquistarono tutto il mondo, e tolsero le te- 
nebre dcU'infcdelià; ma nella fortezza, sapienza, c rarità di Dio, 
la quale non è infermata per voi, nè per veruna creatura che si 
confidi ia lui. Adunque bcue è vero, che di questa fortezza vi 
confortano in questa necessità della Sposa vostra, e non tanto per 
fede ci siete confortato, ma per opera : perchè, già quattro set- 
timane singolarmente abbiamo veduto, clic la virtù di Dio ha 
operato mirabili cose fatte per mezzo di vile creatura, acciocché 
vediamo manifestamente, che egli è colui, che adopera, e non la 
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potenza umana. Adunque a lui nc rendiamo la gloria, c siamoli 
grati e conoscenti. 

II. Godo Padre santissimo d'allegrezza cordiale, die gli oc- 
chi miei hanno veduto compire la volontà di Dio in voi cioè in 
quello atto umile, nou usato già grandissimi tempi, della santa 
processione. O quanto è sloto piacevole a Dio, e spiacevole alle 
demonia, intanto che si sforzarono di darri scandalo dentro, e 
di fuora ; ma la natura angelica raffrenava la furia della 
demonia. 

III. Ora dissi eh' io desideravo divedere compila in voi 
questa volontà dolce di Dio in ogni altra cosa, e però vi rammen- 
to che la verità vuole, che diate pensiero, e sollecitudine in driz- 
zare, ed ordinare la Chiesa di Dio l'uno dì dopo l'altro, secondo 
che v’è possibile, nel tempo che voi avete ; ed egli sarà colui, 
che adopererà per voi, daravvi fortezza a poterlo fare, e lume 
a conoscere quello che è necessario con sapienza» e prudenza, a 
dirizzare la navicella sua, c la volontà a volerlo fare, la quale 
già v’ ha data, ma cresceralla per la sua infinita misericordia. In 
questa virtù sconfiggerete i tiranni, leverete la tenebre dell’ere- 
sìa, perchè esso medesimo dichiara, e dichiarerà questa verità. 
Godo che questa dolcissima madre Maria, c Pietro dolce princi- 
pe degli apostoli v’ ha rimesso nel luogo vostro. Ora vuole la 
Verità eterna, che nel giardino vostro facciale un giardino di 
servi di Dio, e quelli nutrichiate della sostanza temporale, ed 
essi voi delle spirituali, che non abbino a fare altro che gridare 
nel cospetto di Dio per buono stato della santa Chiesa, c |ier la 
S. V. Questi saranno quelli soldati, che vi daranno perfetta vit- 
toria, e non tanto sopra i malvagi cristiani, i quali sono membri 
tagliali dalla santa obbedienza, tna sopra gl'infedeli, de’quali ho 
grandissimo desiderio di vedere il gonfalone della Croce santa 
sopra di loro, e già pare, che ci vengano ad invitare; quello sa- 
rà allora. doppio diletto. Or cresciamo, e nutrichianci nelle vere, 
c reali virtù. Entriamo nella rasa del conoscimento Hi noi, ac- 
ciocché nello modo detto riceviamo la pienezza dello Spirilo 
Santo. Confortatevi, Padre mio santissimo, e dolcissimo, che Dio 
vi darà refrigerio; dopo la grande fatica segue la grande conso- 
lazione, perché egli é acccltatorc dei santi, c veri desiderii, ed 
ora si rominci l'affetto, e gli atti umili, imparando dall' umile 
Agnello del quale siete Vicario, con vera costanza infino alla 
morte, e con ferma speranza nella providenza sua, dilettandovi 
sempre nel nostro Creatore e nelli umili servi suoi, siccome so, 
che la S. V. si diletta Ma io vi ricordo, perchè la lingua non 
può fare che non satisfaccia alf'abboudauza del cuore ; ma prin- 




52 

ripalmenfe perché mi sento stimolare la coscienza dalla dolce boll- 
ili di Dio. Abbiale pazienza in me, che tanto vi gravo, o per uno 
modo, o per un altro, e perdonale alla mia presunzione. Sono 
certa che Dio vi fa vedere più l'affetto, che le parole. Umilmen- 
te ri domando la vostra benedizione. La dolce, ed eterna bontà 
di Dio, Trinità eterna, vi doni la grazia sua, con pienezza dei 
fuoco della sua carità ; intanto ebe nelle vostre roani si riformi 
la santa Chiesa, e che facciate sacrificio di voi a Dio. Altro non 
vi dico. Permanete nella santa c dolce dilezione di Dio. Godete, 
ed esultate nei dolci misterii di Dioc se in veruna cosa ho offeso 
Dio, o laS. V. me ne rendo in colpa, e pregovi che mi perdonia- 
te, apparecchiata ad ogni penitenza Gesù dolce, Gesù amore. 

AD URBANO VI. 

Lettera XXI. 

Al Nome di Gesti Cristo Crocifisso , c di Maria dolca. 

I. Santissimo e dolcissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io 
Caterina serva e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel 
prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi con cuore virile, 
acciocché realmente riprendiate i vizii, che tutto d) si commet- 
tono : e specialmente quelli vizii che sono rontra alla santa vo- 
lontà vostra. Poniamo, che ogni vizio vi dispiaccia, siccome deb- 
bono fare all' anima, che teme Dio di dispiacerle l’offesa che è 
fatta conica al suo Creatore. O santissimo Padre, aprile l'occhio 
dell' intelletto, e con esso riguardate nell’ obbicllo della dolce 
verità; ivi conoscerete quanto siete temuto, ed obbligalo d’ave- 
re l'occhio vostro sopra i vostri figliuoli, c riguardare dimettere 
aiutatori, che v'aiutino a guardare le pecorelle; sicché, quando 
elle fossero inferme della grave infermità, che loro dà morte, 
cioè della colpa del peccato mortale; c questi infermi, quando gli 
vedete, o vi fossero fatti vedere per quelli che amano la S. V., 
non gli dovete sostenere appresso di voi nel ventre della santa 
Chiesa, o voi gli correggete, e teneteli per modo, che essi non 
possono commettere iniquità, almeno di quelle che tanto vi di- 
spiacciano cordialmente, delle quali io so che la S. V. m'intcndc, 
e non bisogna che io ve le spiani altrimenti, lo vi dico, ebe la 
divina bontà si lagna che la Sposa sua, sebbone è spogliata delle 
piante vecchio che invecchiate erano nelli vizii in molta super- 
bia, immondizia ed avarizia, commettendo le grandissime simo- 
nìe, ed ora le piante nuove, le quali con la virtù debbono con- 
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fondere questi vizii, cominciano a dilargare, e a pigliare, quello 
medesimo stile. Di questo si lagna Cristo benedetto, clic ella non 
è spazzala de' vizii, e la S. V. non ci lia quella sollecitudine, cIiq 
debba avere. Voi Don potete di primo colpo levare i ditelli delle 
creature, i quali si commettono comunemente nella religione 
cristiana, c massimamente nell’ ordine clericale, sopra dei quali 
dovete più avore 1’ occhio; ma ben potete, e dovete fare per de- 
bito, se non gli avreste sopra la coscienza vostra, almeno di far- 
ne la vostra possibilità lavare il ventre della santa Chiesa, cioè 
procurare a quelli che vi sono presso, ed intorno voi, spazzarlo dal 
i'racidume.e porvi quelli clic attendono all'ouore di Dio, e vostro, 
c bene della santa Chiesa, che non si lasciano conlaqiinarcnè per 
lusinghe nè perdcnari:sc riformale questo ventre dellaSposa vo- 
stra, lutto l'altro corpo agevolmente si riformerà; e cosi sarà o- 
nore di Dio, ed onore, cd utilità a voi, con la buona c santa fa- 
ma, ed odore delle virtù si spegnerà l'eresia: ciascuno correrà 
alla S. V. vedendo che voi siete stirpalorc de' vizii, c mostriate 
in effetto quello che desiderale. Non curo, clic vi curiate, nè per 
vestimento, nè per altro, più di grande valuta clic di piccola ; 
ma solo, che sieno uomini schietti, clic vadano con driltura, e 
non con falsità. Sapete che ve ne diverrà, se non ci si pone re- 
medio in farne quello che ne potete faro ? Dio vuole in tutto ri- 
formare la sposa sua, e non vuole, che stia più lebbrosa; se noti 
si farà la Santità vostra giusta il vostro potere, che non siete po- 
sto da lui per altro, e datavi lauta diguilà, il farà per sè mede- 
simo col mezzo delle molte tribolazioni : tanto leverà di questi 
legni torli, che egli li drizzerà a modo suo. Oimè, santissimo 
Padre, non aspettiamo d' essere umiliali, ma lavorate voi viril- 
mente, c fate le cose vostre secrctc, c con modo, e non senza 
modo, che il fare senza modo piuttosto guasta, che non accon- 
cia, e con benevolenza e cuore tranquillo. Udite quelli clic te- 
mono Dio, e dicouvi quello che bisogna, e si debba fare, mani- 
festandovi quelli difetti che sapessero, che si commettessero in- 
torno alla S. V. Babbo mio dolce, grandissima grazia vi debba 
essere d' avere di quelli che v' aiutano a veliere, ed a procurare 
di quelle cose che fossero vituperio a voi, e danno dell' anime. 
Mitigale un poco per l'amore di Cristo Crotilìsso quelli movi- 
menti subiti, ebe la natura vi porge: con la virtù santa date il 
Imito alla natura. Come Dio v' Ita dato il cuore grande natural- 
mente, così vi prego, c voglio, che v’ingegnate d 1 averlo grande 
soprannaturale; cioè, clic col zelo e desiderio della virtù e delia 
relormaziono della santa chiesa acquistiate cuore virile fondato 
invera umiltà: per questo modo avrete il naturale ed il so- 
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praunalurale ; che il naturale senza l'altro poto ci farebbe; 
ma darebbe»?! piuttosto movimento d'ira , e di superbia , c 
quando venisse a vedere a fare alcun fatto di ' correggere 
persone, che gli fossero molto intrinseche, allenterebbe i pas- 
si, c diventerebbe pusillanime; ma quando ri è aggiunta la 
fame della virtù, che l'uomo attenda solo all'onore di Dio, sen- 
za alcuno rispetto di sè, egli riceve lume, fortezza, costanza, e 
perseveranza soprannaturale, che mai non allenta, ma è lutto vi- 
rile, siccome egli debbe essere. Di questo ho pregalo, e prego 
continuamente il sommo ed Eterno Padre, che ne vesta voi Pa- 
dre santissimo di talli li fedeli Cristiani, che mi pare, che nei 
tempi, nei quali ci troviamo, n'abbiate grandissimo bisogno. 

II. Io miserabile, ed ignorante figliuola non mi resterò 
mai , secondo che egli mi darò la grazia; terminare voglio la 
vita mia per voi, c per la santa Chiesa in continuo piatilo, vi- 
gilia, c fedele , umile e continua orazione : questo Dio mi 
concederà che da me nitina cosa potrei. So clic all'umile, 
continua, e fedele orazione non sarà disdetto quello che si di- 
manderà dalla infinita bontà di Dio, essendo giusta petizione, 
e così gli altri servi, e figliuoli vostri, che temono Dio, fan- 
no, c faranno questo per voi, c tanto più, quanto essi sono 
buoni, cd io piena di difetto : fate voi dal vostro lato quello 
rhe dovete, c potete, e cosi mitigheremo l'ira di Dio, c darete 
refrigerio a’servi suoi. Soli certa, che avendo il cuore virile, 
come detto è;- voi il farete, in altro modo no ; e però dissi, che 
io desideravo di vedervi col cuore virilo, e così desidera l'ani- 
ma mia ; allora farete il gaudio, l'allegrezza e consolazione mia, 
c degli servi dì Dio, che riguardano alle mani della S. V. i qua- 
li v’amano, e cercano l'onore di Dio, e vostro con ogni solleci- 
tudine, non finti, avendo uno in lingua, c l'altro in cuore. Al- 
tro non vi dico: permanete nella santa, c dolce dilezione di Dio: 
piaccia alla santità vostra di tenere persone fedeli presso a sè che 
si vegga, che temono Dio, acciò quello che si fa, e dice in casa 
vostra non sia portalo alti demoni incarnati, che i difetti loro so- 
no vostri nemici, cioè l'antipapa e i seguaci suoi. Perdonale Pa- 
dre santissimo, alla mia presunzione ; che ho presunto di scrive- 
re a voi sicuramente, costretta dalla divina bontà, e dal bisogno, 
che si vede, e dall' amore ch'io porlo a voi. Sarei venula, e non 
avrei scritto, se non per non darvi tedio nel tanto mio venire; 
abbiate pazienza in me, che io non mi resterò mai di stimolarvi 
coll'orazione, c con la voce viva o con scrivere, mentre che io 
virerò, tanto che io vederò in voi, e nella santa Chiesa quello 
che io desidero, e che io so, che molto più di me voi desiderai» 
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a dare la vita. Così bisogna santissimo Padre, e non dormiamo 
più Umilmente v'addimando la vostra benedizione. Gesù dolce, 
Gesù amore. 

AD URBANO VI. 

Lettera XXII. 

Al uome di Gesti Cristo Crocifisso, « di Miria dolce. 

I. Santissimo, c dolcissimo Padre in Cristo dolce Gesù io 
Caterina indegna e miserabile figliuola, scrivo a voi con grande 
desiderio di vedere in voi una prudenza con uuo lume dolce di 
verità per sì fallo modo, clic io vi vegga seguitare il glorioso 
santo Gregorio, e con tanta prudenza vi vegga governare la santa 
Chiesa, e le pecorelle vostre, che giammai non bisogni stornare 
veruna cosa, la quale sia ordinata c fatta dalla V. S., eziandio 
la minima parola; acciocché nel cospetto di Dio, e degli uomini 
sempre apparisca una fermezza fondala in verità; siccome debba 
fare il vero santo Pontefice: Di questo prego la inestimabile carità 
di Dio, che ne vesta l'anima voslra;perocchò mi pare, che il lume, 
e la prudenza siano a noi di grandissima necessità, specialmente 
alla S. V., ed a qualunque altro fosse nel luogo vostro; massi- 
mamente alli tempi che corrono oggi , perchè io so che. avete 
desiderio di trovarla in voi, perù vel rammento, manifestandovi 
il desiderio dell'anima. 

II. Ho sentito. Padre santissimo, dalla risposta clic ha 
fatta f impelo del prefetto, drittamente impelo d’ ira, e d'irre- 
verenza, agli ambasciatori romani, sopra la quale risposta pare, 
che debbono fare consiglio generale, c poi debbono venire a voi 
i caporioni, e certi altri buoni uomini: Pregovi, Padre santissimo, 
che come avete cominciala, così perseveriate di ritrovarvi spesso 
con loro e con prudenza legarli col legame dell'amore; c così vi 
prego, ebe ora in quello, che essi vi diranno, fatto il consiglio, 
con tanta dolcezza li riceviate quanto più potete, mostrando a 
loro qnello che è di necessità, secondo clic parrà alla S. V. Per- 
donatemi, ebe l’amore mi fa dire quello ebe forse non bisogna 
dire, perocché so che dovete conoscere sì la condizione de' fi- 
gliuoli vostri romani, ebe si traggono, e si legano più con dol- 
cezza, che con altra forza o asprezza di parole, ed anco conosce- 
te la grande necessità che è a voi, cd alla sautà Chiesa di con- 
servare questo popolo all'obbedienza e reverenza della S. V., pe- 
rocché qui è il capo, ed il principio della uostra Fede; e prego- 
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vi umilmente, che con prudenza miriate di sempre promettere 
quello che vi debbe essere avoi possibile di pienamente attende- 
re, acciocché non ne seguili poi danno,, vergogna e confusione 
e perdonatemi, dolcissimo c santissimo Padre, che io vi dica que- 
ste parole. Confidomi, che l'umiltà, c benignità vostra è conten- 
ta che elle vi sieno dette, non avendole a schifo, nè a sdegno, 
perchè elle escano di bocca di una vilissima femmina, peroc- 
ché l'umile non ragguarda a chi li dice, ma attende all'oiiore di 
Dio, ed alla verità, ed alla salute sua. Confortatevi, e per nes- 
suna mala risposta che questo ribello alla santità vostra abbia fal- 
lo o facesse, non temete, che Dio provederà in questo ed in ogni 
altra cosa, siccome governatore, e sovvenitore della navicella 
della santa Chiesa, e della Santità vostra. Siatemi tutto virile, 
con uno timore santo di Dio, lutto esemplare nelle parole, nei 
costumi, ed in tutte le vostre operazioni tutte appariscano luci- 
de nello cospetto di Dio, c degli uomini, siccome lucerna posta 
in sul candelabro della santa Chiesa, alla quale riguarda, e deb- 
be riguardare tutto il popolo cristiano. 

111. Anco vi prego, clic di quello che Leone vi disse voi ci 
poniate rimedio, perocché tutto di questo scandolo cresce più, 
non solamente per quello, che fu fatto all'ambasciatore senese, 
me per altre cose che lutto di si veggono, .le quali hanno a pro- 
vocare ad ira i cuori deboli degli Uomini.. Non avete oggi biso- 
gno di questo, ma di persona, che sia strumento di pace, c non 
di guerra; poniamo che egli il facci con buon zelo di giustizia : 
sono molli, che la fanno con tanto disordine, e con tanto impelo 
d’ ira, che escono fuora dell'ordine e della ragione; e però prego 
la Santità vostra strettamente, che condiscenda alla infìrmità de- 
gli uomini a procurare d’uno medico, che sappi meglio curare 
l’ infermità di lui, e uon aspettale tanto, che la morte ne venga; 
che io vi dico, che se altro rimedio non ci si pone, l'infermità 
crescerà. Poscia ricordovi della ruina che venne in tutta l'Italia, 
per non provvedere alti cattivi rettori, che governavano per si 
fatto modo, che essi sono stali cagione d’avere spogliata la Chiesa 
di Dio. Questo so, che voi il conoscete: vegga ora la Santità vo- 
stra quello che è da fare: confortatevi, confortatevi dolcemente, 
che Dio non dispregia il vostro desiderio, c l’orazione de' servi 
suoi. Altro non vi diro. Permanete nella santa, e dolce dilezione di 
Dio: umilmente v'addimando la vostra benedizione. Gesù dolce, 
Gesù amore. 
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Lettera XSIll. 

Al some di G. C. Crocifisso « di Maria dolce. 

I. Carissimo e revereudo Padre in Cristo dolce Gesù, io Ca- 
terina serva, c schiava dc'servi di Gesù, Cristo scrivo a voi nel 
prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi legato nel legame 
della carità siccome siete legalo fatto in Italia, secondo che ho 
inteso; della quale cosa ho molto singolare letizia; considerando 
me, che voi per questo ne potrete fare assai l’onore di Dio, ed 
il bene della santa Chiesa. Ma pur, per questo legame senza altro 
legame non fareste questa utilità, c però vi dissi, che io desidera- 
vo di vedervi legato nel legame della carità, perocché voi sapete 
che niuna utilità di grazia uè a voi, nè al prossimo possiamo fare 
senza carità. La rarità è quello dolce, c santo legame, che lega 
l'anima col suo Creatore: ella lega Dio nell'uomo, c l’uomo in 
Dio. 0»csta carità inestimabile tenne conGlto, e chiodato Dio, 
1' uomo in sul legno della santissima Croce ; costei accorda i di- 
scorsi; questa unisce li separati; eli' arricchisce coloro clic sono 
poveri della virtù, perocché dà vita a tutto le virtù: ella dona 
pace, e toglie guerra, dona pazienza, fortezza, c lunga perse ver 
ranza in ogni buona, c santa operazione, e non si stanca mai, e 
non si tollc mai dell'amore di Dio, c del prossimo suo, né per 
pena, nè per strazio, nè per ingiuria, nè per ischemi, nè per vil- 
lania: ella non si muove per impazienza, nè a delizie, nè a pia- 
cimento che il mondo gli potesse dare con tutte le lusinghe sue: 
chi l’ha è perseverante, c giammai non si muove, perocché egli 
è fondalo sopra la viva pietra Cristo dolce Gesù, ciocche ha im- 
parato da lui ad amare il suo Creatore, seguitando' le vesligie 
sue. In lui ha letta la regola; c la Dottrina che gli conviene te- 
nere, perocché egli è Via, Verità, e Vita ; onde chi legge in lui, 
che è libro di vita, tiene per la via dritta, c attende solo all’ono- 
re di Dio, ed alla salale dei prossimo suo ; così fece esso Cristo 
dolce Gesù, e non ritrasse questo amore dall’onore del Padre, e 
dalla salute nostra, né per pena, nè per tormenti, uè per lusinghe 
clic gli fossero fatte, uè per ingratiladine nostra, ma perseverò 
infino all’ultimo, che gli ha compito questo desiderio, c compi- 
ta la operazione, che gli fu messa in mano dal Padre, cioè di ri- 
comprare l’umana generazione, c così adempie l’onore del Pa- 
dre, e la salute nostra. Or in questo legame cd amore voglio, che 
Picc. Bibl. . IV, 17 
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seguitiate, imparando dalla prima e dolco verità, che v'ha fatta 
la via, che vi dà vita, cd havvi data la forma, c la regola, ed in- 
segnata v’ha la Dottrina della verità. Voi dunque, come vero fi- 
gliuolo, e servo ricompralo dal Sangue di Cristo Crocifisso voglio, 
che seguitiate le vcsligie sue, con uno cuore virile, c con solleci- 
tudine pronta, non staccandovi iuai,nèperpena,nè per diletto, ma 
perseveriate infino al fine in questa, ed in ogni altra operazione, 
che voi pigliate a fare perCristoCròcifisso. Attendete a stirpare le 
iniquiladi, cjc miserie del mondo de' molli difetti che si com- 
mettono, i qnali tornano in vituperio del nome di Dio, e però 
voi come alfamalo dell’onore suo, e della salute del prossimo a- 
doperale ciò, che voi potete per rimediare a tanta iniquità. Son 
certa, che essendo voi nel legame dolce della carità, voi userete 
la legazione vostra, la quale avete ricevuta dal Vicario di Cristo 
per lo modo che detto è; ma senza il primo legame della carità 
questo non potete usare, nè farlo per quello modo clic dovete; c 
però vi prego, clic vi studiate d’avere in voi questo amore, e vi 
leghiate con Cristo Crocifisso, c con vere, c reali virtù, segui- 
tiate le sue vestigio, c col prossimo vi leghiate per fatto d’amore. 

II. Ala io voglio, clic noi pensiamo, carissimo Padre, che 
se 1' animo Boslro non è spoglialo d’ ogni amore proprio, c pia- 
cere di sè, e del mondo, non può mai pervenire a questo vero 
e perfetto amore, e legame di carità, perocché è contrario l'uno 
nmorc all' altro, c tanto è contrario, che l' amore proprio ti se- 
para da Dio, c dal prossimo, c quello ti unisce : questo li dà 
morte, c quello vita; questo tenebre c quello lumc:questo guer- 
ra, e queilopace: questo ti stringe il cuore, che non vi rapi nè 
tu, nè il prossimo, c la divina carità lo dilarga, ricevendo in sè 
amici, e nemici, c ógni creatura che ha in sè ragione, perocché 
s’ è vestito dell' allctto di Cristo, e però seguila lui. L’amore 
proprio è miserabile, c partesi dalla giustizia, c commette le 
ingiustizie, ed ha uno timore servile, che non gli lascia fare giu- 
stamente quello che delibo, o per lusinghe, o per timore di non 
perdere lo stato suo.Qucsta è quella perversa servilodine e timore 
clic condusse Piloto ad uccidere Cristo;onde questi colali non fanno 
giustizia, ma ingiustizia; e non vivono giustamente, nè virtuosa- 
mente, e con aflcllodi divino amore, ma ingiustamente, c viziosa- 
mente, con amore proprio tenebroso. Questo cotale dunque a- 
morc voglio che sia a! tutto tolto da voi, e sialo fondalo in ve- 
ra, e perfetta carità, amando Dio per Iddio, in quanto egli è 
degno d’essere amalo, perchè è somma, ed eterna bontà, ed ar 
mando voi per lui, ed il prossimo per lui, e non per rispetto di 
propria utilità. Or così voglio, Padre mio, legato del nostro Si- 
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gnorc lo Papa, che voi siale legalo nel legame della vera, ed ar- 
dentissima carila, c questo desidera l' anima mia. di vedere in 
voi. Altro non dico. Confortatevi io Cristo dolco Gesù, c siale 
sollecito, e non negligente in quello che avete a fare, ed a que- 
sto in' avvedrò se voi sarete legalo, c se avete fame di vedere le- 
vato il Gonfalone della santissima. Croce. Permanete nella santa, 
e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

A PIETRO CARDINAL D’OSTIA. 

Lettera XXIV. 

Al nome di <ì. C. Crocifìsso, e di Maria dolce. 

1. Carissimo c reverendissimo Padre in Cristo dolce Gesù, 
io. Caterina serva c schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi 
nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi uomo virile o 
non timoroso, acciocché virilmente serviate alla Sposa di Cristo 
adoperando per onore di Dio spiritualmente c temporalmente, se- 
condo che nel tempo d' oggi questa dolce Sposa ha bisogno. So- 
no certa, che se l’occhio dell' intelletto vostro si leverà a vedere 
la sua necessità, voi il farete sollecitamente, c senza alcun timo- 
re o negligenza : I' anima che teme di timore servile, nessuna 
sua operazione è perfetta, ed in qualunque stato si sia, nelle 
piccole cose c nelle grandi Viene mcuo, c non conduce quello 
che ha comincialo alla sua perfezione. Oh quanto è pericoloso 
questo timore! egli taglia le braccia del santo desiderio; egli ac- 
cicca l'uomo, che non gli lascia conoscere, nò vedere la verità 
perocché questo timore procede dalla cecità dell' amore proprio 
di se medesimo, perocché subito clic la creatura, che ba in sé 
ragione, s’ ama d' amore proprio sensitivo, subito teme ; c que- 
sta è la cagione perché teme: perché ha posto 1’ amore c la spe- 
ranza sua in cosa debole, che non ha in sé fermezza, nè stabilità 
alcuna, anco passa come il vento. Oh perversità d' amore quan- 
to sei dannosa a' signori temporali c spirituali, c a' sudditi ! on- 
de se egli è prelato non corregge mai, perocché teme di non per- 
dere la prelazione, c di non dispiacere a’ sudditi suoi: e così me- 
desimamente è ancora daunoso al suddito, perocché umiltà non 
è in colui, che s' ama di cosi fatto amore, anco v' è una radica- 
ta superbia, ed il superbo non è mai obbediente. Se egli è si- 
gnore temporale non lieno giustizia, anco commette molle ini- 
que, c false ingiustizie, facendole secondo il piacere sùo, o se- 
condo il piacere delle creature. Cosi dunque per lo non torreg- 
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gerc, r per lo non tenere giustizia, li sudditi ne diventano più 
cattivi, perocché si nutricano udii vizi c nelle malizie loro. Poi 
dunque clic tanto é pericoloso I’ amore proprio, col disordinato 
timore, è da fuggirlo, ed è da aprire I' occhio dcH'iiitelletto ncl- 
I' ohbicllo dello immacolato Agnello, il quale è regola c dottrina 
nostra, e lui dobbiamo seguitare, perocché egli è esso amore, e 
verità, c non cercò altro, che l' onore del Padre e la salute no- 
stra. Egli non temeva i giudei, nè la loro persecuzione, nè la 
malizia delle demonia, nè infamia, nè scherni, uè villania, c 
nell’ ultimo non temette l’ obbrobriosa morte della Croce. Noi 
siamo gli scolari clic siamo posti a questa dolce c soave scuola. 
Voglio dunque, carissimo c dolcissimo Padre, che con grandissi- 
ma sollecitudine c dolce prudenza apriate I' occhio dell' intellet- 
to, in questa vita, c in questo libro della vita il quale vi dà sì 
dolce e soave dottrina, e non attendiate a niuna altra cosa, che 
all'onore di Dio ed alla salute dell' anime ed al servizio della 
dolce sposa di Cristo, perocché con questo lume vi spoglierete 
dell'amore proprio di voi, e sarete vestito dell' amore divino, u 
cercherete Dio per la sua infinita bontà, c perchè egli è degno 
d’ essere cerchio cd amato da noi, ed amerete voi e le virtù, ed 
odierete il vizio per Iddio, c di questo medesimo amore amerete 
il prossimo vostro. Voi vedete bene che la divina bontà v’ha po- 
sto nel corpo mistico della santa Chiesa, nutricandovi ai petto di 
questa dolce sposa, solo perchè voi mangiate alla mensa della 
santissima croce il cibo dell’ onore di Dio c della salute delle a- 
nimc, c non vuole, clic sia mangiato altro, che io Croce portan- 
do le fatiche corporali, con molli ansiclati desideri, siccome fe- 
ce il Eigliuolodi Dio, che insiemcmcnle sosteneva i tormenti nel 
corpo, c la pena del desiderio; e maggiore era la croce del desi- 
derio, che non era la croce corporale : il desiderio suo era que- 
sto ; la fame della nostra redenzione per compire l' obbedienza 
del Padre eterno, cd oragli pena inGno che noi vedeva compiu- 
to ; cd anco come Sapienza del Padre eterno vedeva coloro ebe 
participavano il Sangue suo, c quelli clic noi partecipavano per 
le colpe loro ; c perocché il Sangue era dato a tutti, si doleva per 
I' ignoranza di coloro clic noi voleauo partecipare, c questo fu 
quello crucialo desiderio che egli portò dal principio ialino alla 
fine; ma data clic egli ebbe la vita, non terminò però il desiderio, 
ma si la croce del desiderio; c così dovete fare voi, ed ogni crea- 
tura clic ha in sè ragione, cioè dare la fatica del corpo, c la fati- 
ca del desiderio, dolendovi dell’ offesa di Dio, c della dannazione 
di tante anime, quante vediamo ebe periscono. Parrai che sia 
tempo, carissimo Padre, di dare l' onore a Dio, c la fatica al 
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prossimo. Non è dunque d’ avere piò se con amore proprio sen- 
sitivo, nè con timore servile, ma con vero amore , e santo timo- 
re di Dio adoperare : voi siete posto ora nel temporale c nello 
spirituale, e' però vi prego per l‘ amore di Cristo Crocilisso, che 
facciate virilmente, c procuriate l’onore di Dio, quando e quan- 
to potete, consigliando ed aiutando che li vizi siano spersi, e le 
virtù siano esaltate. Sopra I' atto temporale, il quale alla santa 
intenzione è spirituale, fate virilmente, procacciando quando 
potete la pace, c I' unione di tutto il paese : e per questa santa 
operazione, se bisognasse di dare la vita del corpo mille volte, 
se fosse possibile, si dia : che oscura rosa è a pensare, e a vede- 
re, il vederci in guerra con Dio por la moltitudine de' peccati 
de’ sudditi, e de’ pastori, e per la ribellione che è fatta alla san- 
ta Chiesa; ed in guerra ancora corporale; c dove la guerra ogni 
fedele cristiano delibo essere apparecchiato a mandarla sopra gli 
infedeli, e i falsi cristiani la fanno I’ uno contea I’ altro; è cosi 
scoppiano i servi di Dio per dolore, ed amaritudine di vederli 
tanto offendere per la dannazione dell’ anime elio per questa pe- 
riscono; e le demonia godono che veggono quello che vogliono 
vedere. Bene è dunque da darci la vita per esempio del Maestro 
della verità, e non curare nè onore nè vituperio, clic il mondo 
ci volesse dare nelle penose pene c morte del corpo. Sono certa 
che se voi sarete vestilo dell' uomo nuovo Cristo dolce Gesù, c 
spoglialo del vecchio, cioè, della propria sensualità, che voi it 
farete sollecitamente; perocché sarete privato del timore servile, 
perocché in altro modo non lo fareste mai; anco cadereslc nelli 
difetti detti di sopra. Considerando dunque io, che v'era neces- 
sario d’ essere uomo virile e senza alcuno timore, è privato del 
I' amore proprio di voi, perchè siete posto da Dio in officio che 
non richiede timore, se nou santo, però vi dissi, che io deside- 
ravo di vedervi uomo virile, e non timoroso. Spero nella divina 
bontà, che farà grazia a voi cd a me, cioè d' adempire la volon- 
tà sua ed il vostro desiderio cd il mio. Pace, pace, pace, Padre 
rarissimo, riguardate voi e gli altri, e fate vedere ai Santo Pa- 
dre più la perdizione dell’ anime, che quella delle città, peroc- 
ché Dio richiede I' anime più che le città. Altro non dico. Per- 
manete nella sauta, e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù 
amore. 
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A PJETRO CARDINALE DI LUNA. 

Lettera XX V. 

Al nomo di lì. C. Crocifisso, e di Mdrid dolce. 

I. Reverendissimo e carissimo Padre in Cristo dolce Gesù, 
io Caterina serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo scrivo a voi 
nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi amatore dolce 
della verità, la quale verità ci libera ; perocché veruno è che 
possa fare centra alla verità; ma questa verità non pare che si 
possa avere perfettamente, se I’ uomo non la conosce : perocché 
non conoscendola, non l ama, e non amandola, non trova in sé, 
nè seguila questa verità. Adunque ri bisogna il lume della san- 
tissima Fede, il qual lume è la pupilla dell’ occhio dell' intel- 
letto, col quale occhio, essendovi il lume della santissima Fede, 
C anima conosce la verità dolce di Dio, vedeudo in verità, che 
Dio non vuole altro che la nostra santificazione, c ciò che Dio 
dà, c permette in questa vita a noi, il dà solo per questo line, 
cioè, perchè noi siamo santificati in lui. Chi ci dimostra questa 
verità, che egli non vuole altro da uoi.c che Dio ci creò alla im- 
magine, e similitudine sua, perchè noi godessimo di lui, parte- 
cipando del suo eterno bene? il sangue dell’unigenito Figliuolo 
sparso con tanto fuoco d' amore, col quale sangue fummo re- 
creati a grazia, perocché, se Dio non ci avesse voluto, e non ve- 
desse il nostro bene, non ci avrebbe dato sì fatto ricompratore. 

il. Sicché dunquo nel Sangue conosciamo la verità col lu- 
me della santissima Fede, la quale sta nell’ occhio dell' intellet- 
to. Allora I’ anima s’ accende e nutricasi in amore di questa ve- 
rità, e per amore della verità elegge di voler morire prima che 
scordarsi della verità; c non lare la verità, quando è tempo di 
parlare ; perocché non teine li uomini del mondo, nè teme di 
perdere la vi la; perocché già ha disposto di darla per amore del- 
la verità, ma solo teme Dio. La verità arditamente riprende, 
perchè la verità ha per compagna la giustizia santa, la quale è 
una margarita, che debbe relucerc in ogni creatura, che ha ili 
sé ragione, ma singolarmente nel prelato ; la verità tace quando 
è tempo di tacere, e tacendo grida col grido della pazienza, pe- 
rocché ella non è ignorante, anzi discerne c conosce, dove sta 
pili l' onore di Dio e la salute dell' anime. O Ca rissi nio Padre, 
innamoratevi di questa verità acciocché siate una colonna nel 
corpo mistico della santa Chiesa, dove si debba ministrare que- 
sta verità, perocché verità è iu lei, e perché verità è in lei, vuo- 
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le essere ministrala da persone veritiere, e die ne siano innamo- 
rate, ed illuminate, e non siano ignoranti, nè idiote della verità. 

III. Ma mi pare clic la Chiesa di Dio n’ abbi grandissimo 
caro de' buoni mmislratori, perché è tanto ricresciuta la nuvo- 
la dell'amore proprio di noi nell' occhio dcH'inlclletto, che nes- 
suno pare che possa vedere, ne conoscere questa verità, e però 
non I' amano, perocché, essendo ripieni dell' amore sensitivo e 
particolare di loro medesimi, non possono empire il cuore, e * 
1' affetto dell' amore della verità: e così si trovano in bugie o 
menzogne le bocche di coloro che sono fatti annunzialori della 
verità. Ed io, carissimo Padre, ve ne posso render ragione che 
egli è cosi, perocché nel luogo dove io sono, lasciamo andare 
de' secolari che si trovano cattivi assai, e pochi de' buoni ; ma 
do’ religiosi c cherici secolari, e singolarmente i frati mendican- 
ti, i quali sono posti dalla dolce sposa di Cristo per annunziare, 

c bandire la verità, essi si scordano della verità, ed in pulpito la 
mentono ; credo che i mici peccati ne siano cagione: questo dico 
per lo interdetto che egli hanno rotto, e non tanto che essi ab- 
bino fatto il male, ma essi consigliano nna parte, che ee n' è, 
che con buona coscienza si può celebrare, e i secolari andarvi, e 
dicono che chi non vi va, commette difetto; ed hanno messo il 
popolo in tanta eresia, che è una pietà pure a pensarlo, non 
tanto che a vederlo : e questo lo fa dire, e fare il timore servile 
degli uomini ed il piacere umano, ed il desiderio dell’ offerta. 
Oimè, oimè io muoio, e non posso morire a vedere essere pri- 
vali della verità quelli che dovrebbero morire per la verità. 

IV. Voglio dunque, dolce Padre mio-, v'innamoriate della 
verità, acciocché il santo principio che faceste, conoscendo che la 
sposa di Cristo aveva bisogno di buono c santo Pastore, e per 
questo vi metteste senza timore ad ogni rosa, acciò dunque che 
questo in voi si vegga in effetto con perseveranza io vi prego che 
siate all'oreccbio di Cristo in terra a suonarli continuamente que- 
sta verità; sicché in essa verità riformi la Sposa sua ; e ditegli 
con cuore virile, che la riformi di santi e buoni pastori, in af- 
fetto ed in verità, non solamente col suono della parola, peroc- 
che se si dicesse, c non si facesse, questo non sarebbe niente: e 
se non si facesse , i buoni pastori mai non adempirebbero il de- 
siderio suo di riformarla. 

V. Voglia adunque per amore di Cristo Crocifisso con la 
speranza e con la dolcezza dibarbicare i vizii, e piantare la vir- 
tù giusta il suo potere, e piacciagli di pacificare Italia, accioc- 
ché poi di bella brigata, levando il Gonfalone della, croce, fac- 
ciamo sacrificio a Dio per amore della verità; e pregatelo, che 
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non lasi i passare le culpe imponile, specialmente di coloro che 
sono contaminatori della fede santa per amore proprio di loro, « 
vogliasi vedere i servi di Oio da lato, i quali schiettamente gli 
aiuteranno a portare le fatiche sue; perocché se egli vorrà trar- 
se la marcia di questo malore, li converrà sostenere delle- perse- 
cuzioni ; ed il bastone delle lingue delle creature, ed egli e voi 
e gli altri ; ma se voi sarete amatori della verità con la marga- 
rita della giustizia, condita coli la misericordia; cioè, clic non si 
ponga maggiore peso che si possa portare, non curerete nulla uè 
volgerete il capo indietro a mirare l'aratro per alcuna cosa che 
sia ; ma sarete costanti e perseveranti in fino alla morte : e se 
conoscerete e sarete amatori della verità, non vi daranno timore 
le pene, ma nelle pene vi diletterete. Ma se non foste in questo 
dolce e soave amore della verità, l'ombra vostra vi farebbe pau- 
ra; onde considerando io elio altra via non c'è, dissi, clic io de- 
sideravo di vedervi amatore dolce della verità, Pregovi dunque 
per l' amore di Cristo Crocifisso e per quello dolce sangue spar- 
so con lavilo fuoco d'amore, clic voi vi facciale sposo della veri- 
tà, acciocché, sia adempita la volontà di Dio in voi, ed il desi- 
derio dell'anima mia, che desidero di vedervi morire per la ve- 
rità. Altro non vi dico. Permanete nella santa, c dolce dilezione 
di Dio. Gesù dolce, Gesù Amore. 

A PIETRO CARDINALE DI LUNA 

Ielle rn XXVI. 

Al nome di Gesù Cristo Crocifisso e di Moria dolce. 

I. Carissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io Catarina serva 
e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso san- 
gue suo, con desiderio di vedervi colonna ferma posta nel giar- 
dino della santa Chiesa, privato di quell' amore proprio che in- 
debolisce ogni creatura, clic ha insè ragione, C solo vegga vive- 
re in voi uno amore vero fondalo nella pietra viva Cristo dolce 
• Gesù, seguitando sempre le vcsligie sue, nel quale amore I' ani- 
ma si fortifica, perchè ha consumalo quella cosa che la faceva 
debole; e non tanto che sia forti? in sè, ma di questa fortezza spes- 
se volte ne partecipa il prossimo suo; specialmente fortificate al- 
trui, voi, e' vostri simili, quando date a' sudditi e alli altri seco- 
lari esempio di santa, ed onesta vita, e dottrina fondala in veri- 
tà. Perocché nella dottrina, e nella vita buona si manifesta, che 
l' uomo è privalo della debolezza e fatto forte contro i (re uemici 
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principali; cioè centra il (limonio, non seguitando la perversa 
malizia sua, e contea il mondo, non seguitando la sua Tamii, ma 
rifiutando li stali e le delizie sue ; e cantra la propria fragilità, 
e carne sua, anzi l'Iia conculcata con i piè dell' affetto, c col lume 
della ragione, tenendola non con disordinata delicatezza, nè di- 
letto di corpo, nè con cibi dilicali, ma macerandola con la pe- 
nitenza, col digiuno con la vigilia e con l’umile c continua ora- 
zione. Per questo modo non si lascia soprastarc alla serra della 
fragile carne, ma alla ragione siccome dobbiamo fare, acciocché 
l’anima sia donna, come ella debbe essere, c la sensualità sia 
serva. Perocché grande vergogna, c confusione è all’uomo, che 
di signore libero di tanta libertà, che niuno li può togliere la 
Città dell'anima sua, egli diventi miserabile servo c schiavo di 
questi tre nemici, i quali il ranno tornare a non nulla, privan- 
dolo dell'essere della grazia; e però questi, elio sono fortificati 
sono liberi, perchè sono privali delle mani de' nemici loro, e 
hanno fornita la città dell’anima della compagnia delle vere e 
reali virtù . O quanto dolcemente questi colali, e con la fame c 
zelo dell'onore di Dio c della salute dell'animc fortificano il pros 
simo. animandolo colla buona vita a loro virtù si privano del- 
l'amore proprio di loro medesimi, il qualo dicemmo, che 
taceva i micini lire ; e però dissi, clic quegli che è fallo forte spes- 
se volle fortificava il prossimo suo. Adunque voglio, rarissimo 
Padre, che voi siale colonna ferma c stabile, e che mai non vi 
mutiate per neuna cosa, che il mondo ci volesse dare, nè per 
persecuzioni che si levassero pur tra roi chierici nel corpo mi- 
stico della santa Chiesa, ma se non foste spoglialo dell’ amore 
proprio di voi, non è dubbio che sareste debole, c per debolez - 
za verreste meno; e però desidera l'anima mia di vederti posto 
in tanta fortezza, clic in ninna rosa veniate mcno.ma che voi paria- 
te le spalle ad aiutare, e sovvenire i deboli, date, date del sangue 
di Cristo all'anima vostra acciocché come innamorata, corra alla 
battaglia a combattere virilmente: la memoria s’empia di que- 
sto prezioso sangue ; lo intelletto vegga c intenda la sapienza del 
Verbo dell'unigenito Figliuolo di Dio, e con quanta sapienza col 
sangue vinse la malizia nostra c la malizia dell' antico demonio 
pigliandolo con l’amore della nostra umanità; e la volontà corra 
come ehbria del sangue di Cristo, dove ha trovalo l'abisso della 
carità sua ad amare, atnaudolo con tutto il cuore, con tutto l'af- 
fetto e con tutte le forze sue infino alla morte, non pensando di 
sè, ma solo di Cristo Crocifissa ; e porsi in su la mensa della cro- 
ce, ed ivi prendere il cibò dell' anime per onore di Dio, cioè 
sostenendo con vera pazienza in fino alla morte, portando i di- 
Picc. Bill. - IV, 18 
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folli del prossimo noslro nel cospetto di Dio con grande com- 
passione, e portare la ingiustiria fatta a noi fon pazienza. Or 
così facciamo, carissimo Padre, perocché ora è il tempo. 

11. Tarmi avere inteso, che discordia nasce costà tra Cristo 
in terra, c con li discepoli suoi; della quale cosa ricevo intolle- 
rabile dolore, solo per lo timore che io hodclla eresìa, della qoale 
rosa dubito forte che per i mici peccali ella non venga, e però vi 
prego per quello glorioso c prezioso sangue che fu sparso con 
tanto fuoco d'amore, chè voi non vi stacchiate mai dalla virtù e 
dal capo vostro, c pregovi che preghiate Cristo in terra stretta- 
mente, che tostò faccia questa pace, perocché troppo sarebbe du- 
ro a combattere dentro e di fuori, acciocché egli possa attendere 
a tagliare le vie, per le quali questo potesse avvenire: diteli che 
si fornisca di buone colonne, ora in su il fare dc'cardinali, i quali 
siano uomini virili, e che non temino la morte, ma dispongaci 
con virtù a sostenere per l'amore della verità , c per reformazio- 
ne della santa Chiesa infoio alla morte, c dare la vita, se biso- 
gna, per onore di Dio. Oimè, oimè, non indugiate il tempo, e 
non s' aspetti Ioti lo a porre il rimedio) che la pietra ci raggia in 
rapo. Oimè disavventurata 1' anima mia, che tutte I' altre cose, 
cioè guerra, disonore ed altre tribolazioni ci parrebbero meno 
che una paglia o una ombra, per rispetto di questo; pensate che 
io ne tremo pur a persarlo, specialmente avendo udito da alcuna 
persona, essendole mostrato col mezzo della ragione, quanto ella 
era grave, c pericolosa, intanto che la guerra, pensale, gli pareva 
niente a rispetto di quello. Dicovi, che pareva che il cuore e la vita 
si partisse dal corpo sno per dolore; onde invocata, e chiedeva la 
misericordia che provvedesse a tanto male, desiderando che i 1 
corpo suo gitlassc sangue per forza del santo, ed affocato deside- 
rio, non parendogli, che il sudore dell’ acqua fosse sufficiente a 
satisfare, e però voleva sudore di sangue, e volentieri avrebbe vo- 
luto che il corpo suo fosse stato svenato. Credo, carissimo Padre, 
che meglio mi sia a tacere, chea parlare questa materia; ma pre- 
go voi quanto io so c posso, ebe pregate Cristo in terra, e gli 
altri, che tosto si facci questa pace, e che tenghino quelle vie, e 
quelli modi, che siano onore di Dio, c riformazione della sanla 
Chiesa, cd a levare questo scandalo: e se pur venisse, che voi 
siate fortificati con fa virtù,. e con nomini virtuosi, acciocché si 
possa resistere, e cacciare le tenebre, e permanere nella luce, 
ed io non ne dubito punto che Dio il farà per la sua infinita mi- 
sericordia, c spezzerà le tenebre e ìa puzza della sposa sua, c ri- 
marrà I' odore, e la luce al tempo suo, quanto piacerà alla smi- 
surata cd infimla bontà e carità di Dio; ed in questo mi confor- 
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io, e piglia allegre»*;! l'anima mia, che se questo non fosse, cre- 
do, che io morrei stentando. Or siatemi virile colonna, che mai 
non manchiate, ed io ne pregherò e farò pregare Dio, cho cosi 
vi faccia. Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezio- 
ne di Dio. Perdonate, Padre, alla mia presunzione che presumo 
tanto di parlare, ma l' amore, ed il dolore me ne scusi innanzi a 
voi. Gesù dolce, Gesù amore. 

A GIACOMO CARDINALE DÈGÙ ORSINI. 

Lettera XXVII. 

Al Nome di Gesù Cristo Crocifisso, e di Moria dolce. 

I. A voi, dilettissimo e carissimo Padre in Cristo Gesù, io 
Caterina serva, e schiava dc’servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel 
prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi legato nel legame 
della divina, ed ardentissima carità, la quale carità mosso Dio a 
trarre noi di sè medesimo cioè, dalla sua infinita Sapienza, per- 
chè godessimo e partecipassimo il sommo Itene suo. Egli è quel- 
lo legame, che poiché l'uomo perdè la grazia per lo peccato com- 
messo, uni c legò Dio nella natura umana, ed ha fatto Uno innesto 
in noi, perocché la vita s’è innestata nella morte, sicché nei morti 
abitiamo avuta la vita per l'unione sua. E perchè Dio fu inne- 
stalo nell' uomo, Dio, e uomo corse, come innamoralo, all' ob- 
brobriosa morte della croce. In su questo arbore si vuole inne- 
stare questo Verbo incarnato, e non l’ha tenuto nè chiodi nè cro- 
ce, ma l’ amore, perocché non eaano sufficienti a tenere Dio, e 
uomo. Egli è quello dolce Maestro, chè salito in cattedra ad in- 
segnarci la dottrina della verità, la quale l’anima che la seguita 
non può cadere in tenebre. Egli è la via, onde noi andiamo a 
questa scuola, cioè a seguitare le operazioni sue. Cosi disse egli: 
Io son Via, Verità, e Vita. E così è veramente Padre; perocché 
colui che seguila questo Verbo per ingiurie, per strazii; per 
scherni, con obhrobrii pena c tormenti, con la vera esanta pover- 
tà, umile c mansueto a sosterò ogni ingiuria c pena, con vera o 
buona pazienza, imparando da questo Maestro, che n'è via, per- 
chè egli l'ha fatta, e tenuta osservata in sé medesimo, rende ad 
ognuno bene per male, c questa è la Dottrina sua. Rene vedete 
con quanta pazienza egli ha portato, e porla le nostre iniquitadi, 
che pare clic faccia vista di non vedere, benché quando verrà il 
punto, ed il termine della morte, allora mostrerà che egli abbi 
veduto, perchè ogni colpa sarà punita, cd ogni bene sarà remu- 




Aeralo; odi grande pazienza, die non riguarda all' ingiurie, die 
gli sono falle in su la croce; ode il grido de’Giudei, clic dall’u- 
no lato gridano, crucifige, e dall’altro che egli descenda dalla 
Croce. Ed egli grida: Padre, perdona: e non si muove punto, 
perchè dicano che egli discenda, ina persevera infino all’ ultimo, 
e con grande letizia gridò, e disse: coiuummaltnn est; c poniamo, 
che ella paresse parola di tristizia, ella era di letizia a quella a- 
nima consumata, ed arsa nel fuoco della divina cariti del Verbo 
Incarnato del Figliuolo di Dio: quasi voglia dire il dolce Gesù: 
Io ho consumalo, ho adempito ciò che scritto di me, consumato 
è il desiderio penoso, che avevo di ricomprare I’ umana genera- 
zione; onde io godo cd esulto, che io ho consumala questa pena, 
ed ho adempita l’obbedienza posta dal Padre mio la quale avevo 
tanto desiderio di compire. O Maestro dolce, bene ci hai inse- 
gnala la via c la Dottrina, o bene dicesti verità, che tu eri Via, 
Verità, c Vita; perocché colai che seguita la via e la Dottrina 
tua non pnò avere in sé morte, ma riceve in sé vita durabile; c 
non è nè demonio, nè creatura, nè ingiuria ricevuta, elio gli pos- 
sa togliere, se egli non vuole. Vergognisi, vergognisi dunque 
l'umana superbia dell’ uomo, il piacimento, e 1’ amore proprio 
di sè medesimo di vedere tanta bontà di Dio abbondare in lui, 
tante grazie c bencficii ricevere per grazia, c non per debito, c 
non pare, che lo stolto uomo senta, nè vegga tanto caldo, c ca- 
lore di amore che se fossimo di pietra dovremmo già essere scop- 
P iat{ - . . i 

li. Oimè, oirnè, disavventurata me, io non « so vedere al- 
tra cagione, se non che l’occbio dol conoscimento non si vuole 
riguardare in su I’ arbore della croce, dove si manifesta tanto 
caldo d’ amore, dolce e soave; dottrina piena di frulli ebe datino 
vita, dove è larghezze ; in tanto che ba aperto, e stracciato il 
corpo suo per larghezza, ha svenato sè medesimo, c fattoci ba- 
gno c battesimo del sangue suo, il quale battesimo ogni dì pos- 
siamo e dobbiamo usare con grande amore c continua memoria, 
clic siccome nel battesimo dell’ acqua si purifica l'anima del pec- 
cato originale, e dossi la grazia, cosi nel sangue laveremo le no- 
stre iniquità, ed impazienze, e inoriravvi ogni ingiuria, e non la 
terrà a mente, nè voralla vendicare, ma riceverà la pienezza del- 
la grazia, la quale grazia il menerà per la via dritta. Dico dun- 
que, clic vedendo questo, l’anima non si può tenere che al tut- 
to non anneghi ed uccida la sua perversa volontà sensitiva, che 
sempre ribella a sè, cd al suo creatore ; ma come innamora- 
to dell' onore di Dio, e della salute della creatura, non ri- 
guarda sè; ma sarà come l'uomo che ama, che il cuore c l affcl- 
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lo suo non sarebbe trovalo in sé, ma in quello, io che egli ha po- 
sto l'amore suo, ed è di (anta virtù l’amore, che di colui die 
ama, e della cosa amata fa un cuore ed un affetto, e quello clic 
ama I' uno, ama l' altro; perocché se vi Tosse altra divisione d'ai 
more, non sarebbe perfetto, e spesse volle ho veduto.cbe quello a- 
inore che avremo ad alcuua cosa, o per nostra utilità, o per al- 
cuno diletto che noi trovassimo in essa, o piacere, non si cura 
per venire ad affetto, nè di villanìa, nè d' ingiuria, nè di pena, 
che ne sostenga, e non riguarda alla fatica, ma guarda solo d'a- 
dempire la sua volontà della cosa che egli ama. 

III. O Padre rarissimo, non ci lasciamo fare vergogna dadi 
figliuoli delle tenebre, perocché grau confusione è alti figliuoli 
della luce, cioè a' servi di Dio che sono eletti, c tratti dal mon- 
do, e singolarmente a' fiori ed alle colonne, che souo posti nel 
giardino della santa Chiesa. Voi dovete essere fioro odorifero e 
non puzzolente, vestilo di bianchezza di purità, con odore di pa- 
zienza ed ardentissima carità, largo e liberale e non stretto, im- 
parando dalla prima verità, clte per larghezza diè la vita. Or 
questo è quello odore, che dovete giltarc alla sposa dolce di Cri- 
sto, che si riposa in questo giardino. O quanto si diletta questa 
dolce Sposa in queste dolci creali virtù. Costui è figliuolo legit- 
timo, e però ella il pasce, e nutrica al petto suo, dandogli il latte 
della divina grazia, la quale è alta, c sufficiente a darci la vita 
dcH'elenia visione di Dio. Così disse Cristo a Paolo: bastiti, Pao- 
lo, la grazia mia. Dico, che siete colonna [tosta a guardare ii 
luogo di questa Sposa, onde non dovete essere debile, ma forte, 
perocché la cosa debile, ogni piccolo vento che venisse, o per 
tribolazione, o per ingiuria che ci fosse fatta, o per troppo ab- 
bondanza di prosperità, c delizie, o grandezze del mondo, l'uno 
vento, e l'altro la farebbe cadere. Io voglio dunque clic siale for- 
te, poiché Dio v' ha fatto colonna nella santa Chiesa sua. ilacci 
dunque modo da fortificare la nostra debolezza? Si bene, con l'a- 
more: ma non sarebbe ogni amore atto a fortificarci, non sareb- 
be (ostato, nè la ricchezza, né le superbie nostre, nè ira, uè odio 
conira coloro che ci fanno iugiuria, nè essere amatore di veru- 
na cosa creata fuori di Dio. Questo cosi fallo amore, non tanto 
che egli ci dia forza, ma egli ei toglie quella clic noi abbiamo; e 
tanto è misero, c miserabile questo amore, che conduce l'uomo 
alla più perversa servitù che possa avere, c fallo servo, e schia- 
vo di quella cosa che non è, e logliosi la dignità, e la grandezza 
sua: ed è cosa ragionevole che ne sostenga pena, perocché esso 
medesimo si è privalo di Dio. Dunque non è da fare altro, se non 
di porre l' affetto ed ii desiderio suo e l'amore in cosa piu forte 
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di noi, cioè in Dio, onde noi abbiamo ogni fortezza: egli è lo Dio 
nostro che ci amò senza essere amalo, onde subito che I' anima 
ha troiaio e gustalo sì dolce amore, forte sopra ogni forte, ed 
altro non si può accostare, nè altro può desiderare, se non lui; 
fuori di lui, non cerca, nè ruole nulla; onde costui è allora for- 
te, perocché s' è appoggiato e legalo in cosa ferma, e stabile, e 
che mai non si muta per veruna cosa che avvenga, e sempre se- 
guita le vesligie e li modi di colui che egli ama; perocché egli 
è fatto un cuore, ed una volontà con fili: vede che sommamente 
Cristo si dilettò d’ ogni pena c viltà. Poniamo, che fosse figliuolo 
di Dio, nondimeno come agnello umile, mansueto, e vilipeso, con- 
versò con gli uomini, però si dilettano li servi suoi di questa via; 
odiano, e dispiaceli tutto quanto il contrario, e fuggonlo. Costo- 
ro sono fatti una cosa con Ini, ed amano quello che Dio ama, ed 
odiano quello che Dio odia, onde ricevono tanta fortezza, che 
veruna cosa li può nuocere, l'anno costoro come veri cavai fieri, 
che non veggono mai tanta tempesta, elio se nc curino, e non te- 
mono, perché non si confidano in sé, ma tutta la speranza, e fe- 
de loro è posta in Dio, cui eglino amano, perocché vedono che 
egli è forte e vuole e puole sovvenire; onde allora dicono con 
grande umiltà con San Paolo, ogni cosa potrò per Cristo Croci- 
fisso, che è in me, che mi conforta. Or non più dunque dormi- 
te, Padre, poiché siete colonna debole per voi, ma innestatevi in 
sa l’arbore della croce e legatevi per affetto, e per ismisurala, 
ed inneffabile carità con I’ Agnello svenato che da ogni parte del 
corpo suo versa sangue: rompimi questi cuori, non più durezza, 
c non più negligenza, perocché il tempo non dorme, ma solleci- 
tamente fa il corso suo. Facciamo menzione insieme eoo lui per 
amore, per santo desiderio, e non ci bisogna poi più temere. Que- 
sto è dunque il santo, e dolco rimedio, cioè, che la creatura co- 
nosca sé medesima non essere; e sempre si vede fare quella cosa 
che non è, cioè il peccalo, ed ogni altra cosa ha da Dio, e quan- 
do ha conosciuto sé, ed egli conosco la bontà di Dio in sé e cono- 
scendo lai ama, e sé odia, non sé in quanto creatura, ma in quan- 
to si vede ribello al suo Creatore. Andando dnnque con questo 
santo, e vero conoscimento non erra la via; ma va virilmente, 
perocché egli unito, c trasformato io colui che è Via, Verità, e 
Vita, ed hallo si fortificato, che nè demonio, nè creatura gli può 
togliere la sua fortezza, sì ci se fatto una cosa con lui. Or que- 
sto è il mio desiderio, cioè di vedervi legalo in qnesto dolce e 
forte legame, ed a questo me n’ avvedrò, ed uno de’ principali 
segni, che noi abbiamo, che ci manifesti d’ esser legati, e disce- 
poli di Cristo, cioè, se noi rendiamo bene per male, altrimenti 
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saremo in istalo di dannazione. Mollo è questo piacevole a Dio 
in ogni creatura, ma specialmente nelli vostri pari, che siete (in- 
sti per ispeccbio nella santa Chiesa, dove i secolari si specchia- 
no; c bene dovremmo riguardare che egli è maggiore la ingiuria 
che doì facciamo a Dio, che è infinito, che la ingiuria che è fat- 
ta per la creatura, che è finita; e nondimeno vogliamo che ci per- 
doni, e faccia pace con noi, e vorremmo che facesse vista di non 
vedere l' offese nostre.così dunque dobbiamo fare noi verso i ne- 
mici nostri, c così vi prego e costringo da parte di Cristo Cro- 
sifisso, che facciale per onore di Dio e salute vostra. Non dico 
più: perdonate alla mia ignoranza, perchè per I' abbondanza del 
cuore la lingua favella troppo. Pregovi per quello amore inef- 
fabile, che voi mi siate uno campione nella santa Chiesa, cercan- 
do sempre l'onore di Dio e la esaltazione sua, e non di voi me- 
desimo, siccome mangiatore e gustatore dell’ anime. Studiatevi 
di fare ciò che potete, pregando il Padre Santo che tosto ne ven- 
ga, e non tardi più, c confortatelo a ratto levare il Gonfalone 
della santissima Croce, e andare sopra gl' infedeli, acciocché la 
guerra, che è tra cristiani, vada sopra di loro, e non temete per 
veruna cosa che vedeste apparire, perocché l'aiuto divino è pres- 
so di noi. Permanete nella santa, c dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 

A GIACOMO CARDINALE DEGLI ORSINI. 

Lettera XXVII!. 

Al nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. A voi dilettissimo, e carissimo Padre in Cristo Gesù, io 
Caterina serva e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi 
nel prezioso Sangue sno, con desiderio di vedervi colonna fer- 
ma e stabile posto a nutricare nel giardino della santa Chiesa, 
per i molli venti coulrarii che vengono. Se non fosse di pietra 
ben fondala verrebbe meno : conviene che il fondamento sia 
cavato ben giù, che se fosse poco, anco sarebbe debole. 0 Pa- 
dre in Cristo Gesù, voi siete colonna posta per umiltà ; la qua- 
le umiltà s’acquista nel vero conoscimento di sé medesimo, e 
però cade l uomo in superbia, perchè non conosce sé, che se co- 
noscesse sé medesimo non essere, mai non caderebbe in super- 
bia ; ma l' essere che egli ba ricevuto solo da Dio, che noi uou 
pregammo mai Dio che ci creasse. Mosso dunque dal fuoco del- 
la sua divina carità per 1' amore che egli ebbe alla sua creai u- 




72 

ra, guardandola dentro di s è iunaroorossi della Itcllezza sua, e 
della l'altura delle roani sue. A mano, a roano, die I aniina ha 
ragguardala in sé, viene, che trova la bonlàdi Dio ; cresce l'a- 
nima in tanto fuoco d’ amore, che altro non può' amare, né de- 
siderare, se non solo Dio, in cui ha trovato tanta smisurata bon- 
tà; perocché vede in sé esser quella pietra, che tiene dritto il 
Gonfalone della santissima Croce ; clic né pietra I' avrebbe te- 
nuto, ne chiodò confitto, se non fosse la fona per f amore che 
Dio ebbe all' uomo. Questo mi ricordo che fu detto una volta 
ad una serva sua, dicendo ella per smisurato desiderio, che a- 
veva : o Signor mio, se io fossi stala della pietra, e terra, dove 
fu fìtta la croce tua, quanto mi sarchile di grazia, che io avrei 
ricevuto del Sangue tuo che versava giù per la croce. Rispon- 
deva la dolce verità, e diceva; figliuola mia carissima, tu, e fai- 
tre creature che hanno in sé ragione foste quella pietra che mi 
teneste, cioè l'amore che io ebbi a voi, che veruna altra cosa 
era sufficiente a tenermi Dio, ed uomo. Adunque vergognici i 
cuori miseri, miserabili, superbi, dati solo alle grossezze, e mi- 
serie di questa tenebrosa vita, alle grandezze, stati, c delizie dei 
mondo. Questo tale fa il fondaménto tanto in su con amore pro- 
prio di se medesimo, perché non vuole durare fatica, nè tenero 
per la via degli obbrobrii della viltà, c povertà volontaria, la 
quale vi tiene il dolce, e buono Gesù. Dico, carissimo fratello, 
clic questo tale non dura, ma ogni piccolo vento il dà a terra, 
perocché il fondamento suo, cioè, f amore e l' affetto è (tosto in 
cosa vana, leggiera c transitoria, che passa c va via come il ven- 
to. Ben vedete che in sé nessuna cosa ha fermezza, se non solo 
Dio; se ella è vita, ella viene meno; da vita andiamo alla morte, 
da santità ad infermità, da onore a vituperio, da ricchezza a pò- 
verta; ogni cosa passa, e corre via. Oh come è semplice colui 
che pone I' affetto in loro tutto: vel pone, perchè egli . ama sé 
medesimo d'amore sensitivo, ama quello clic si conforma con 
quella parte sensitiva piccola, non s'atna sé di ragione d’ amore 
fondalo in virtù; che se s'amasse ragionevolmente, che ciò che 
ama, amasse con ragione, e con virtù ,c non per diletto sensitivo 
d'amore proprio, dilettole piacimento del mondo, e per piacere 
più a sé, e alle creature, che a Dio, se venissero meno, non per- 
derebbe nulla, nè alcuna pena ne sosterrebbe, perchè non vi sa- 
rebbe f amore ; che solo la pena cade in coloro che amano fuo- 
ri di Dio, ma chi ha ordinato in lui, che sé ed ogni cosa ama 
con la ragione del conoscimento rero fondato nel suo Creatore, 
non cade pena in lui. Vede bene che veruna cosa Dio gli dà, o 
toglie spiritualmente, o temporalmente, e ebe non vuol far altro 
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die per nostro bene, e por nostra santificazione. Allora con que- 
sto lume e conoscimento, clic egli ha acquistalo di sé, e della 
bontà di Dio, e della sua inestimabile carità, egli s’ umilia, ca- 
vando odio, c dispiacimento di sè; nasco in lui una pazienza nel- 
le pene, ingiurie, scherni, villanìe, che egli sostenesse, peroc- 
ché egli è contento di sostenere pene, considerate che egli é sta- 
to ribello al suo Creatore. Poiché egli è fatto il fondamento, ed 
egli diventa pietra ferma, e stabile posto, c confermalo in sulla 
pietra Cristo Gesù, seguitando le vestigio sue, ed in altro non si 
può dilettare, nè amare, nè volere, se non quello clic Dio ama, 
odia quello che egli odia; allora riceve tanto diletto, fortezza, e 
consolazione, che nessuna cosa che sia, nè demonio, nè creatura 
il può indebolire, nè dare amaritudine nessuna, perchè colà, ove 
è Dio è ogni bene. Non si tragga più il cuore nostro di tanta di- 
lezione ; non più negligenza, nè ignoranza: seguitatemi l’Agnel- 
lo svenato aperto in sul legno della santissima Croce ; altrimen- 
ti, carissimo Padre, voi colonna posto ad aiutare, e sovvenire in 
ciò ebe potete la dolce Sposa di questo Agnello, carierete dal 
grado in cui vi aveva posto, non per vostra bontà, ma per sua, 
perché rendiate 1' onore a lui, e la fatica ni prossimo vostro. 
Siate, siale gustatore c mangiatore dell' anime, che questo fu il 
cibo suo: ben vedete, che poi che noi perdemmo la grazi» per 
lo peccato del nostro primo Padre, non s'adempiva in noi la vo- 
lontà del Padre Eterno, che non ci aveva croati per altro fino, sa 
non perchè gustassimo, e godessimo la bellezza sua, vita dura- 
bile senza morte; non s'adempiva questa volontà; mosso dal fuo- 
co dell'amore, col quale n’aveva creali, vuole mostrare, che non 
ci La fatti per altro fine; trova il modo d’adempire questa volon- 
tà: dacci per amore il Verbo dell' Unigenito suo figliuolo: sopra 
di lui punisci la nostra infermità, ed iniquità. O fuoco dolco d’a- 
more, tu gitli uno colpo, clic insicmcmentc tu punisti il pecca- 
tore sopra di te, sostenendo morte, c passione, satollandoli di ob- 
brobri!, e di vergogna, e vituperio per renderci l'onore, il qua- 
le perdemmo per lo peccato commesso, c con questo bai placato 
P ira del Padre tuo facendo in te giustizia, per me soddisfacesti 
la ingiuria fatta al Padre Eterno tuo; così hai fatta la pace della 
gran guerra. Bene dice il vero quello dolce innamorato di Pao- 
lo, ebe Cristo è nostra pace, c mediatore, che è stato a fare pace 
fra Dio, c l’uomo. Or questo è il modo dolce e soave, clic Dio 
ha tenuto per darci il fine, per il quale ci creò. Mostrato l' ha 
per effetto, c per operazione, non ostante a quello che ha fatto, 
ma continuamente fa, mostrandoci grandissimi segni d'amore: 
c lutto questo troverà l'anima, se riguarderà in se medesima che 
Pire. Bibl. - IV, 19 
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ogni cosa è fatta per lei. Arrendasi, arrendasi la città dell' ani 
ina nostra almeno per fuoco, se non s' arrende por altro. Oimè, 
oimè, non dormite più voi e gli altri campioni della santa Chie- 
sa, non attendete più a queste cose transitorie, ma attendete alla 
salute dell’ anime, clic vedete che il demonio non resta mai di 
divorare le pecorelle ricomperale di si dolce prezzo; e lutto è per 
la mala cura de'pastori che sono falli divoratori dell' anime. At- 
tendeteci per l'amore di Dio, adoperale ciò che potete col vostro 
dolce Cristo in terra, che procuri di fare buoni pastori, e 
rettori. Oimè Dio amore, non fate più scoppiare, e morire 
noi e li altri servi di Dio, ma siate sollecito a fare riò clic pote- 
te, di mostrare che voi amale la fame dell'onore di Dio, e della 
salute dell'animo, e non tanto sopra il popolo cristiano, ma anco 
sopra il popolo infedele; pregando Cristo in terra, clic (osto riz- 
zi il gonfalone della santissima Croce sopra di loro, cnon temete 
per veruna guerra, o scandalo che venisse, ma fate virilmente, 
che quello sarà il modo di venire a pace. Prcgovi per l'aniorc di 
Cristo Crocifisso, clic della guerra che avete con questi membri 
putridi, che sono ribelli al capo loro, voi preghiate il Padre San- 
to, che si vegli riconciliare, e fare pace con essi, che potendo a- 
vere la pace con quelli modi debiti che richiedono al ben della 
santa Chiesa, è meglio, clic a fare con guerra. Poniamo che in- 
giuria abbia' ricevuta da loro, nondimeno dobbiamo disccrnere 
quello clic è maggiore bene. Di questo vi prego quanto so c pos- 
so, sicché poi possiamo andare virilmente e dare la vita per Cri- 
sto. Non dico più, siale colonna ferma, fermalo, c stabilito in 
su la pietra ferma Cristo. Permanete nella santa, c dolce dilezio- 
ne di Dio. Perdonate alla mia presunzione che presumo di scri- 
vere a voi: scusimi l'amore clic io ho della dolce Sposa di Gesù 
Cristo, e salute nostra. Gesù dolce, Gesù amore. 

•A PIETRO CARDINALE PORTIJENSE 

Lettera XXIX. 

AI Nome di Gesù Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. A Voi dilettissimo e reverendissimo Padre, e fratello in 
Cristo Gesù, io Caterina serva e schiava de'servi di Gesù Cristo, 
scrivo a voi nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi un 
agnello umile c mansueto, imparando dall agnello immacolato, 
che fu umile e mansueto; in tanto che non fu udifo il grido suo 
per veruna mortnorazionr, ma come agnello che non si difende. 
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si lasciò' menare al macello della santissima c dura Croce. 0 ine- 
stimabile fuoco d’amore, la carne ci ha data in cibo, il sangue 
in l>cveraggio:lu se 'quello agnello. che fosti arrostito al fuoco del- 
l'ardentissima carità. Non veggo altro modo, Padre, a potere avere 
virtù, se non ponendoci qiiesloAguelloporobbiettoagli occhi della 
mente nostra; perocché in lui troviamo la vora c profonda umiltà, 
con grande mansuetudine c pazienza ,c poniamo che sia figliuolo di 
Dio, egli non viene, nè sta come ite, perocché la superbia c l'a- 
more proprio di sè, non è in Ini, e però viene come servo vile, e 
non cerca sè per sè, ma attende solo a rendere onore, c gloria al 
Padre, ed a rendere a noi la vita, la quale per lo peccalo per- 
demmo, c questo fa solo per amore, c per adempite la volontà 
del padre iu noi, che avendo Dio crealo I' nomo alla immagine c 
similitudine sua, solo perchè godesse e gustasse lui nella vita du 
rahilc, per la ribellione che l'uumo fece a Dio, gli fu rotta la via, 
sicché la dotee volontà di Dio, con la quale creò l'uomo non s'a- 
dempiva, cioè, d’ avere vita eterna, che uou fu creato per al- 
tro Ùne. 

II. Mosso dunque da quella pura c smisurata carità, con la 
quale ci creò, per adempire la sua volontà in noi ci diè il Ver- 
bo dell'unigenito suo Figliuolo. Sicché dunque il Figliuolo di 
Dio non riguarda a sè, ma solo d'adempire questa dolce volontà: 
è fatto dunque mediatore tra Dio, c l'uomo; e della grande 
guerra ha fatto pace, perocché con l’umiltà ha vinta la super- 
bia del mondo; però disse egli rallegratevi, che io ho vinto il 
mondo, cioè la superbia dell' uomo, che uou è veruno tanto en- 
fiato, superbo, c si impaziente, che non diventi umile c maiisue 
to, quando considererà, c vedrà tanta profondità c grandezza 
d'amore, vedere Dio umiliato a noi uomini. E però li santi, o 
veri servi di Dio, volendoli rendere cambio, sempre si umiliano; 
tutta la gloria c la lode danno a Dio, riconoscono loro, c ciò che 
eglino hanno, solo avere da Dio. Veggono loro, c ciò che eglino 
amano, amano in Dio, siano in istato ho in grandezza quanto si 
vuole, clic quanto è più grande, più si debba umiliare c cono- 
scere sè non essere, clic nel conoscimento di sè egli s' umilia, o 
non leva il rapo, o eolia per superbia, ma china il capo, c rico- 
nosce la bontà di Dio adoperare in sè; c cosi acquista la virtù 
dell'auiorc c dell’ umiltà, che l'ima è balia e nutrice dell’altra, 
e senza esso noti potremmo avere la vita. Oimè, uimè, chi sarà 
quello stolto bestiale, clic vedendosi amare non ami, c che al 
tutto non levi, c tolga da sè l'amore proprio perverso, che è 
principio c radice d’ogui nostro male; c non so vedere, che sia 
veruno sì induralo, che iloti ami, vedendosi amare, purché egli 
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nuu si tolga il lume culi' amore dello. Che segno dà colui che 
ama? Onesto è il segno che appare di fuore: dimandiamne, e 
vedrete Girolamo che fu nello stalo vostro; mortificata la carne 
sua cou digiuni, vigilie, ed orazione, con abito sempre despello, 
uccideva in sè la superbia, c con grande sollecitudine non cer- 
cava, ma fuggiva ogni onore, c stato del mondo ; e come coloro 
ebe se umiliano li esalta, così avendo lo stato, non perde però 
la virtù sua, ma raffina, come l'oro nel fuoco, aggiungendovi la 
virtù della carità: diventa mangiatore, o gustatore dell’ anime, 
non teme di perdere la vita del corpo suo, perocché egli ha pre- 
sa la forma, ed il vestimento dell' Agnello dolce Gesù, perocché 
non ama sè per sè, ne il prossimo per sè, nè Dio per sè, ma ogni 
cosa ama in Dio; non si cura nè di vita, nè di morte, nè di per- 
secuzione, nò di veruna pena] che sostenesse, ina attende solo al- 
l'onore della somma ed eterna verità. O questi sono i segni de’ ve- 
ri servi di Dio: di questi cotali vi prego, c voglio, che siate voi 
l'adre: portatemi il segno della vera umiltà, non curioso nello 
sialo vostro, ma despello ; non impaziente per veruna pena, o in- 
giuria che sostenessi, ma con ferma virtù di pazienza sostenete 
nel corpo della santa Chiesa infine alla morte, annunziando, e di- 
cendo la verità, o consigliando, o per qualunque modoi'avclca 
dire, senza veruno timore, attendendo solo all’ onore di Dio, ed 
alla salute delie anime, e alla esaltazione della santa Chiesa, sic- 
come figliuolo vero suo notricato da si dolce Madre. Or in que- 
sto dimostrerete la divina dolce carità insiemi-niente con la pa- 
zienza. Siatemi largo caritativo spiritualmente, come detto è, c 
temporalmente : pensate, che le mani de' poveri v’ aiutino a por- 
gere c recare la divina grazia. Voglio clic cominciale una vita, 
ed un vivere nuovo; non più dormite nel sonuo della negligenza, 
ed ignoranza. 

HI. Siatemi, siatemi campione vero, lo v'ho dello, che io 
desidero che siale uno agnello a seguitare il vero Agnello. Ora 
vi dico clic voglio clic siate uno leone forte a pillare il mugghio 
vostro nella santa Chiesa, c sia sì grande in voce, ed in virtù, 
che voi aiutiate a resuscitare i figliuoli morti clic dentro ci gia- 
i iono. E se ]diccslc, che avrò questo grido, e voce forte del- 
I Agnello? Clic secondo l'umanità non grida, ma sta mansueto; 
e secondo la Divinità dà potenza al grido del figliuolo con la voce 
della smisurata sua carità, sicché, per la furza e potenza della 
divina essenza e dellamoie che ha unito Dio con l’uomo, con 
questa virtù è fatto l'agnello uno Icone, c stando in su la calle- 
ara della Croce ha fallo sì fallo grido sopra del figliuolo morto 
dell umana generazione, che gli ha tolta la morte, e data la vi- 
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ta. Or da cosini riceveremo la forza, perocché l’amore che trar- 
remo (leU’obhiello del dolce Gesù, ci farà partecipare della po- 
tenza del Padre. Bene vedete che egli è così, che nè demonio, nè 
creatura ci può costringere a uno peccalo mortale ; perocché ha 
fatto l’uomo libero, e potente sopra di sè. Nell’amore parteci- 
piamo il lume, e la forza dello Spirito Santo, il quale è uno 
mezzo che lega l’anima col suo creatore, ed illumina l’ intelletto 
ed il conoscimento, nel quale lume partecipa la Sapienza del Fi- 
gliuolo di Dio. O carissimo Padre, scoppino e divcllinsi i cuori 
nostri a vedere in che stato c dignità la infinita bontà ci ha po- 
sti, si per la creazione, dandoci la immagine sua, si per la ri- 
comperazione, ed unione che ha fatta la natura divina nell’uma- 
na : più non poteva dare, che dare se medesimo a coloro che per 
lo peccato erano fatti inimici di Dio. 0 ineffabile consumalo 
amore, bene se’innamoralo della fattura tua, perocché non po- 
tendo tu Dio sostenere pena, c volendo fare pace con l'uomo, e 
la colpa commessa si voleva pur vendicare, non essendo suflicicnlc 
puro uomo a satisfare alla grande ingiuria, che falla era a te, 
Padre Eterno, tu ora coli'amorc clic hai a noi, hai trovato il 
modo, vestendo il Verbo della carne nostra, sicché insicmcmenle 
l’ha renduto l’onore, ed hai placala l’ira tua, sostenendo la pena 
nella propria carne, cioè delta massa d’Adamo che commise la 
colpa. Or come dunque uomo ti puoi tenere, che tu non abban- 
doni tu medesimo, tu vedi che egli ha giocato in su la Croce, e 
si ha lasciato vincere, avendo vinto, perocché la morte vinse la 
morte, fecero uno (orniello insieme, al tutto la morte fu scon- 
fitta, c la vita risuscitò nell'uomo. Or oltre dunque correte, e 
non si tenga più il cuore vostro; arrendasi la città dell'anima 
vostra, e se non s’arrende per altro, si debbo arrendere perchè 
egli ha messo il fuoco da ogui parte : voi non vi potete voltare, 
nè spiritualmente, nè temporalmente, che non troviate fuoco 
d'amore. 

IV. Pregovi dunque, c voglio che amiate Cristo in terra, e 
pregatelo dciravvenimento suo, c che tosto drizzi il Gonfalone 
della santissima Croce sopra gl’infedeli, c non miriate nè voi, nè 
gli altri, perchè i cristiani si levino, c sicno levati come membri 
putridi, c ribelli al loro dolce capo, perchè questo sarà il modo 
a placarli, c farli (ornare figliuoli. Pregatecelo c fatcnelo pre- 
gare clic tosto si faccia. Perdonate alla mia ignoranza, che tanto 
presumo di favellare: seusimi l'amore cd il desiderio che io ho 
della salute vostra, e della rinnovazione, cd esaltazione della 
santa Chiesa ; clic è tanto impallidita, che il cuore delia carità 
pare che sia mollo venuto uicno, perocché ognuno ruba c toglie 
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il colore a lei, e nonio a sè, cioè per amore proprio di se mede- 
simo, dovendo solo attendere al bene, ed alla esaltazione sua : 
questo è il segno de’superbi, clic per essere bene graudi ed en- 
fiati, non si curano che la Chiesa sia distrutta, cd il demonio di 
\ori l'animo ; molto è contrario il segno loro clic sono lupi ra- 
paei a’servi di Dio, che sono agnelli, e seguitano il segno del- 
l’agnello, e così desidera l’anima mia di vedervi agnello. Non 
dico più, che se io andassi alla volontà, aneo non mi risterci. 
Raccomandatemi strettamente in Cristo Gesù, al nostro Cristo 
in terra, c confortatelo, che non tema per veruna rosa clic av- 
venga. Permanete uclla santa, c dolce dilezione di Dio. Gesù dol- 
ce, Gesù amore. 

A BONAVENTURA CARDINAL DA PADOVA. 

Letltrii XXX- 

Al nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce 

I. Reverendissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io Caterina 
serva e schiava de' servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso 
Sangue suo, con desiderio di vedervi una colonna ferma, e sta 
bile nel giardino della santa Chiesa, acciocché con la fermezza 
c stabilità vostra, e degli altri sia fortificala la fede nostra, esal- 
tiate la verità, e confondiate la bugia, dirizziate la navicella della 
santa Chiesa, la quale è percossa dalle onde del mare tempestoso 
della bugia e scisma levala dagli iniqni uomini amatori (li loro 
medesimi, i quali sono stati non colonne ferme, manlcnitori della 
Fede ma seminatori di veleno. Voglio dunque Reverendo Padre, 
che voi siale fermo, costante e perseverante in ogni virtù, le quali 
virtù fortificano l'anima, traendone la debolezza de’ vizii i quali 
la fanno debole, sottoponendola alla scrviludine loro: a questa 
fortezza delle vere e reali virtù non ci fa venire ricchezza, stalo, 
nè onore del mondo, non la grande prc!aziouc,nè il presumere di 
se medesimo, no, ma solo il conoscimento, che l'anima ba di sè, nel 
quale conoscimento, vede sè non essere por sè,ma per Iddio; cono- 
sce lamiscriac fragilità sua, ed il Icmpoebcsi vede avere perduto, 
nel quale poteva mollo guadagnarci conosce col lume la sua in- 
degnità, e la sua dignità, la sua indcgnilàronoscc nella corteccia del 
corpo suo il quale ccibo di morte c cibo de’ vermini, drittamente 
egli è un sacco pieno di sterco, c nondimeno più cidi Iettiamo d ama 
re c contentare questo sacco putrido, odi condiscenderli con amor 
sensitivo, che alla ricchezza dell’ anima, la quale è di lauta di- 
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gnilà, clic a maggiore non può veuire; onde, noi vediamo die Dm 
costretto dal fuoco della sua caritii, ci volse creare non animali 
bruti, nè a similitudine degli angeli, ma creò noi alla immagine 
e similitudine sua, e per compire la sua verità in noi, cioè di 
darci quello line per il quale egli ci creò, c per compire la di- 
gnità nostra, prese egli la nostra immagine, quando vesti la Dei- 
tà dell’ Umauilà, e ricreandoci a grazia nel sangue del dolce ed 
amoroso Verbo Unigenito suo Figliuolo, il quale ci ricomperò 
non d'argento, ma di sangue ; onde il prezzo del Sangue, che è 
pagato per noi, e l'unione che Dio ha fatta nell' uomo, ci mani- 
festano Vamore ineffabile che Dio ci ba dato, e la dignità nostra, 
la quale ricevemmo nella prima creazione, come detto è. Bene 
è dunque mcrccnaia quella creatura, che si tiene tanto vile, che 
sottomette sè a colpa di peccato, il quale è la più vile cosa che 
sia, anzi è non nulla; c come cicco non vede, come tale diventa 
quale ò quella cosa di cui si fa servo ; dunque egli diventa non 
nulla per lo peccalo clic ci priva di Dio per grazia, il quale è 
colui che è : questo non è stato nella casa del conoscimento di 
sè, ma è stato fuori di sè, c come malto, e frenetico s’è attacca- 
to alla morte, ed alle tenebre del proprio amore sensitivo di se 
medesimo, onde nasce ogni male, ed ba lasciata la Iure d’uno 
conoscimento della infinita bontà di Dio, che gli ha data tanta 
dignità per amore, e per grazia, c non per debito ; che se egli 
avesse conosciuto sè col lume, vedendo il diffelto suo, avrebbe 
acquistata la vera c perfetta umiltà; perocché l'anima clic sta in 
questa dolce casa del conoscimento di sè, e della bontà di Dio, 
in sè ella s'umilia, perchè la cosa che non è non può insuperbire, 
ed egli vede, come detto è, sè non essere per sè, ma per Iddio ; 
e però cresce io lei il fuoco della carità riconoscendo ila Dio l'es- 
sere, cd ogni grazia posta sopra l’essere ; e perchè vede che la 
indegna legge perversa, la quale sempre impugna lo spirito, è 
ragione, se la volontà le consente, di farli perdere Dio il frutto 
del sangue, però subito concepisce un odio santo verso la pro- 
pria sensualità, c quanto più l'odia, più ama la ragione, c con 
questo amore, c lume si leva da quello che il faceva indebolire, 
cd unisccsi per affetto d’amore in Dio, il quale è somma fortez- 
za, col mezzo delle vere c reali virtù. 

II. Adunque bene è vero, che nel conoscimento clic l'Uomo 
badi se medesimo porlo mododello, acquista la fortezza. F. quan- 
to diventa forte, carissimo Padre! Tanto che nè demonio, nè crea- 
tura il può indebolire, mentre, che egli sta unito con la sua for- 
tezza, e da questa fortezza nessuno il può separare, se egli non 
vuole. Fanno le battaglie, e molestie del inondo indebolire que- 
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si' anima? Cerio no: ma più, e mollo maggiormente so no forit- 
fica, perchè elleno sono cagione di farla fuggire con più solleci- 
tudine alla fortezza sua; ed anco si prova l'amore che ella ha a 
Dio, se egli è amore mcrcenaio, o no, cioè clic ella ami per 
proprio ditello, c non la indeboliscono le creature con le molle 
persecuzioni, ingiurie, strazii e rimproveri, schermi, e villanie, 
ma mollo maggiormente la fanno levare da ogni amore delle 
creature fuora del creatore, e fannola provare nella virtù della 
pazienza. Adunque nessuno è che la possa indebolire se non quan- 
do l'uomo vaolc, separando se dalla sua fortezza in qualunque 
stato l'uomo si sia, che nè stato, nè tempo ci toglie Dio, peroc- 
ché egli non ò acceltalore degli stati, nè de' luoghi, nè de' tempi, 
ma solo del santo e vero desiderio- Adunque voglio che voi sia- 
te una colonna forte, ferma, stabile, fortificandovi nelle vere e 
reali virtù nel conoscimento di voi, acciocché pienamente pos- 
siate adoperare nella santa Chiesa quello, perchè voi siete posto, 
che se noi faceste, vi sarebbe molto richiesto da Dio ; e quanta 
confusione sarebbe nell' ultima estremità della morte dinanzi al 
sommo giudice, al cui occhiò nessuno si può nascondere, perocché 
il minimo pensiero del cuore gli è manifesto, 0 carissimo Padre, 
non dormiamo più, ora che siamo nel tempo della vigilia, ma 
eoo affocato desiderio conosciamo noi, e la grande bontà d) Dio 
in noi, acciocché, come veri lavoratori, lavoriamo nel giardino 
della santa Chiesa, ognuno secondo che gli è dato a lavorare per 
onore di Dio c saluto delt'animc, e reformazionc della santa chie- 
sa, e per accrescimento della verità di Papa Urbano VI. vero 
sommcRpontefico, con una vera umiltà, e pazienza reputandoci 
degni della pena e fatica, e indegni del fruito che seguita dopo 
la pena: anneghiamo la propria perversa volontà nel sangue di 
Cristo Crocifìsso, e seguitiamo la dolce Dottrina sua. Altro non 
vi dico : permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 

A TRE CARDINALI ITALIANI. 

Lettera XXXI. 

Al nome di G. C. Crocifisso e di Moria dolce. 

1. Carissimi fratelli, c padri in Cristo dolce Gesù, io Cate- 
rina serva, e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel 
prezioso Sangue soo, con desiderio di vedervi tornati n vero e 
perfettissimo lume, ed uscire di tante tenebre e cecità, nelle qua- 
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li siule caduti; allora sarde padri a me, in altro modo, no. Sic- 
ché padri chiamo, in quanto voi vi partiate dalla morte, e tor- 
niate alla vita, che quanto che ora siete parlili dalla vita della 
grazia, membri tagliali dal capo vostro, ondo traevate la vita: 
stando voi uniti in fede, e iu perfetta obbedienza a papa Urbano VI. 
nella quale obbedienza stanno quelli che hanno lume, che col lume 
conoscono la verità, e conoscendola l’amano; perocché la cosa che 
non si vede, non si può conosccre;e chi non conosce, non ama, echi 
non ama, c non teme il suo Creatore, ama sé d’amore sensitivo, e 
ciò che ama, e delizie c onori e stali del mondo, ama sensitivamen- 
te. Perché egli è creato per amore, e non può vivere senza amore, 
che egli ama Dio;o egli ama sè e il mondo d'amore che gli dà mor- 
te, ponendo l'occhio dell'intelletto offuscato dall'amore proprio di 
sé sopra queste cose transitorie che passano come il vento, quivi 
non può conoscere verità nè bontà veruna: altro che bugia non 
conosce, perchè non ha lume; che veramente se egli avesse lume, 
egli conoscerebbe, che di questo cosi fatto amore non ha, nè trae 
altro che pena c morte eternale; fagli gustare l'aria dell’ inferno 
in questa vita, perchè è fallo incomportabile a se medesimo co- 
lui, che disordinatamente ama sé e le cose del mondo. Oh cecità 
umana ! non vedi tu disavcnturalo uomo, che tu credi amare co- 
sa ferma, c stabile, cosa dilettevole, buona c bella, ed elle sono 
mutabili, somma miseria, laide, c senza alcuna bontà, non per 
le cose create in loro, che tutte sou create da Dio, eh’ è somma- 
mente buono, ma per 1' affetto di colui che disordinatamente le 
possiede. Quanto è mutabile la ricchezza, e onore del mondo in 
colui, che senza Dio le possiede, cioè senza il suo timore, che 
oggi è ricco e grande, ed ora è povero. Quando è laida la vita 
nostra corporale, che vivendo, da ogni parte del corpo nostro 
gilliamo puzza, dirittamente un sacco pieno di sterco, cibo di 
vermi, cibo di morte: la nostra vita, e la bellezza della gioventù 
passano via come la bellezza del fiore, poiché è colto dalla pian- 
ta; nessuno è che possa rimediare a questa bellezza, conservare, 
che non gli sia tolto quando piace al sommo Giudice di cogliere 
questo fiore della vita col mezzo della morte, c nessuno sa quando. 

II. 0 misero, le tenebre dell’amore proprio non ti lasciano 
conoscere questa verità, che se tu la conoscessi, tu eleggeresti 
innanzi ogni pena, che guidare la vita tua a questo modo ; por- 
resti ad amare e desiderare colui che è ; gusteresti la verità sua 
con fermezza, c non ti moveresti come la foglia al vento; servi- 
resti il tuo Creatore, c ogni cosa amaresti in lui, e senza lui, 
nulla. Oh quanto sarà ripresa nell'ultima estremità, e con quan- 
to rimprovero questa cecità, in ogni creatura che ha in sè ragio- 
Picc. bibl. - tv, 20 



ne, o mollo maggiormente in quelli che Dio ha traili dal lato del 
mondo, e posti nella maggiore eccellenza, che possano esscrd, 
d'esser falli ministri del Sangue dell'umile ed immacolato Agnel 

10 1 Oimè, oimè a che v' ha falli giungere il non avere seguitalo 
in virtù la vostra eccellenza. Voi foste posti a nutricarvi al pet- 
to della santa Chiesa, come fiori messi in questo giardino, accioc- 
ché gitlastc odore di virtù: foste posti per colonne a fortificare 
questa navicella, ed il vicario di Cristo in terra : foste posti co 
me lucerna in sul candelabro per render lume a fedeli cristiani, 
e dilatare la fede: voi sapete bene, se avete fatto quello, perchè 
fusto creati: certo no, che l'amore proprio non ve 1 ha fallo co- 
noscere ; che in Terità solo per fortificare e render lume ed e- 
sempio di buona c santa vita, voi foste messi in questo giardino; 
clic se coi Favelle conosciuta, l'avreste amala, o vestitivi di que- 
sta dolce verità. E dov’ù la gratitudine vostra, la quale dovete 
avere a questa Sposa, rhc v’ ha nutricali al petto suo ? Non ci 
veggo altro rhc ingratilmlinc, la quale ingratitudine disecca la 
fonte della pietà. Chi mi mostra che voi siete ingrati villani, e 
merconai ? I.a persecuzione che voi con gli altri insieme avete 
fatta, e fate a questa Sposa nel tempo, che dovevate essere scu- 
di, e resistere a colpi della eresia, nella quale sapete c conoscete 
la verità, clic Papa Urbano VI. è veramente Papa, sommo Pon- 
tefice, eletto con elezione ordinala, e non con timore, veramente 
più per ispirazione diviua, che por vostra industria umana, e 
rosi l’annunciastc a noi quello che era la verità : ora avete vol- 
tate le spalle come vili c miserabili corallieri ; 1 ombra vostra 
v' ha fallo paura: partiti vi siete dalla verità, che vi fortificava, 
e accostativi alla bugìa, che indebolisce l'anima cd il corpo, pri- 
vandovi della grazia spirituale, c temporale. Chi ve n’è cagione? 

11 veleno dcll'amor proprio che ha avvelenato il mondo : egli è 
quello che voi colonne ha fatti peggio che paglia, non fiori che 
gittate odore, ma puzza che lutto il mondo avete appuzzato: non 
lacerne poste in sul candelabro, acciocché dilatiate la fede, ina 
nascosto questo lume sotto lo staio della superbia, fatti non di- 
latori, ma conlaminatori della fede, gittate tenebre in voi, ed in 
altri : d' angeli terrestri, che dovreste essere posti per levarci di- 
nanzi il demonio infernale, e pigliare l'officio degli angeli, redu- 
cendo le pecorelle all'obbedienza della santa Chiesa, e voi avete 
preso l'officio delle demouia ; e di quello male clic avete in voi, 
di quello volete dare a noi, rilraendoci dall' obbedienza di Cristo 
in terra, e inducendoci all obbedienza d anticristo, membro del 
diavolo, e voi con lui insieme, mentre che starete in questa e- 
resla Questa non > cecità d'ignoranza, cioè che venga per igno- 



83 

ratiza : non vi viene elio vi sia porto dalle creature una cosa, e 
sia un'altra, no, ebe voi sapete quello che è la verità, e volava- 
te annunciata a noi, e non noi a voi. , ut 

III. O come siete matti, chea noi deste la verità, e per voi 
volete gustare la' bugia: ora volete sedurre questa verità c farei 
vedere in contrario, dicendo che per paura eleggeste Papa Urba- 
no, la qual cosa non è: ma cbi-il dice, parlando a voi non rive- 
rentemente, perchè vi siete privati dalla riverenza, mente sopra 
il capo suo; perocché quello ebe voi mostrate d' avere eletta per 
paura, apparve evidente a chiunque il volle vedere, ciò fu il Si- 
gnore di Sauto Pietro. Potreste dire a me, perchè non mi credi; 
meglio sappiamo noi la verità che lo eleggemmo, che voi: ed io 
vi rispondo, che voi medesimi mi avete mostrato, che voi parti- 
te dalla verità in molti modi; e che io non vi debbo credere che 
Papa Urbano VI. non sia vero Papa. Se io mi volgo al principio 
della vita vostra, non vi conosco di tanta buona, c santa vita, 
clic voi per coscienza vi ritraeste dalla bugia. E chi mi mostra 
la vostra vita poco ordinata? Il veleno della eresìa. So io mi vol - 
go alla elezione ordinata per la bocca vostra, abbiamo saputo che 
voi lo eleggeste canonicamente, c non per patirà: detto abbiamo, 
che quello che mostraste per paura, fu il Signore di Sàn Pietro. 
Chi mi mostra la elezione ordinata, con che eleggeste Signor Bar- 
tolommco Arcivescovo di Bari, il quale è oggi Papa-Urbano VI. 
fatto in verità? Nella solennità fatta della sua coronazione, ci è 
mostrata questa verità. Che la solennità sia fatta in verità, ci mo- 
stra la riverenza ebe gli faceste, e le. grazia domandate a lui, e 
voi averle usale in tulle cjuante 1 Io cose, non potete denegareque- 
sta verità, altro che con menzogne. Ahi stolli, degni di mille 
morti I Come ciechi non vedete il mal vostro, e venuti siete a 
tanta confusione, che voi stessi vi fate menzogneri ed idolatri, 
che eziandio, se fosse vero clic non è, anche confesso, e non lo 
nego, che Papa Urbano VI. è vero Papa: ma se fosse vero quel- 
lo clic dite, non avreste voi mentilo a noi, elio cel diceste per 
sommo Pontefice come egli è? E non avreste voi falsamente fat- 
toli reverenza, adorandolo per Cristo in terra? E non sareste voi 
stati simoniaci a procaciare le grazie, -e osarle illecitamente? Sì 
bene: ora hanno latto l’antipapa, e voi con loro insieme: queli- 
to all’ atto, c aspetto di fuora avete mostrato cosi, sostenendo di 
ritrovarvi quivi qnando li demonii incarnali elessero il demonio. 
Voi mi potreste dire, no, non eleggemmo: non so che io mcl creda, 
perocché non erodo, che voi avreste sostenuto di ritrovarvi quivi, 
se la vita ne fosse dovuta andare:altneno il tacere la verità e non 
scoppiare, che questo non fosse giusta il vostro potere, mi fa iucbina - 
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re a credere: che poniamo, che forse faceste meno male che gli altri 
nella intenzione vostra, voi faceste pur male con gli altri insie- 
me, c che posso dire? Posso dire, che chi non è per la verità, è 
contro alla verità: chi non fu allora per Cristo in terra papa Ur- 
bano VI., fu contra a lui; e però vi dico, che voi con lui insie- 
me faceste male, c posso dire che sia eletto uno membro del dia- 
volo, che se fosse stalo membro di Cristo, avrebbe eletto innan- 
zi la morte, che consentito a tanto male, perocché egli sa bene 
la verità e non si può scusare per ignoranza. Ora tutti questi di- 
fetti commettete, ed avete commessi in verso questo demonio, 
cioè, di confessarlo per Papa, ed egli non è così la verità; e di 
fare la reverenza a cui voi non dovelerparlili vi siete dalla luce, 
ed itine alle tenebre della verità, c congiunti alla bugìa: da qua- 
lunque lato io non ci trovo altro che bugìc;dcgni siete di suppli- 
co, il quale supplicio veramente io vi dico, c ne scarico la co- 
scienza mia, che se voi non ritornate all'obbedienza con vera u- 
, miltà, verrà sopra di voi. 0 miseria sopra miseria, ciecità sopra 
ciecità, che non lascia vedere il male suo, uè danno dell' anima, 
e del corpo; che se il vedeste, non vi sareste così di leggieri con 
timore servile partiti dalla verità, tulli passionali, come superbi 
e persone abituate arbitrarie nell! piaceri c diletti umani. Non 
poteste sostenere non solamente la correzione di fatto attualmen- 
te, ma la parola aspra, reprensibile, vi fece levare il rapo, c que- 
sto è la cagione perchè vi siete mossi, c ci dichiara ben la veri- 
tà, che prima che Cristo in terra vi cominciasse a mordere, voi 
il confessaste, c riveriste come Vicario di Cristo, clic egli è: ma 
I' ultimo frutto, che è uscito di voi, clic germina morte, dimo- 
stra che arbori voi siete, c che il vostro arbore è piantalo nella 
terra della superbia, che esce dell’ amor proprio di voi, il quale 
amore v’ ha tolto il lume della ragione. 

IV. Oimè, non più così per amor di Dio: pigliate lo scam- 
po da umiliarvi sotto la polente mano di Dio, ed all’obbedienza 
del Vicario suo, mentre che avete il tempo, che passato il tempo, 
non c' è più rimedio. Riconoscete le colpe vostre, acciocché vi 
possiate umiliare c conoscere la infinita bontà di Dio, che ne ha 
comandato alla terra che vi inghiottisca, nè agli animali, che vi 
divorino, anzi v’ ha dato il tempo, acciocché possiate correggere 
1' anima vostra; ma se voi non il conoscerete quello che v'ha da- 
to por grazia, vi tornerà a grande giudicio: ma se vorrete torna- 
re all' ovile c pascervi in verità al petto del Sposa di Cristo, sa- 
rete ricevuti con misericordia da Cristo in Ciclo c da Cristo in 
terra, non ostante la iniquità che avete commesso. Prcgovi, che 
non tardiate più, nè ricalcitriate allo stimolo della coscicu/a, che 
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continuamente so, che vi percnole, e non vi vinca tanto la con- 
fusione della mente de! malo che avete fatto, che voi abbandonia- 
te la salute vostra per tedio e disperazione, quasi non parendo- 
vi di potere trovare rimedio. Non si vuole fare cosi, ma con fé- 
de viva, ferma speranza pigliate nel vostro Creatore, e con umil- 
tà tornale al giogo vostro, che peggio sarebbe l'ultima offesa del- 
t ostinazione e disperazione, e più spiacevole a Dio ed al mondo 
Adunque levatevi su col lume, che senza il lume andereslc in te- 
nebre, siccome siete andati per infino a qui. Considerando que- 
sto I anima mia, che senza il lume non possiamo conoscere nè 
amare la verità, dissi e dico, ch’io desidero con grandissimo de- 
siderio di vedervi levati dalle tenebre, ed unirvi con la luce- a 
tutte le creature, che hanno in loro ragione s’ estende questo de- 
siderio, ma molto, maggiormente a voi tre, de’ quali io ho avu- 
to massimo dolore cd ammirazione più del vostro difetto, che di 
tutti g ì altri che I hanno commesso; che se tutti si partivano dal 
I adre loro, voi dovevate essere quelli figliuoli, che fortificaste il 
i ad re, mani testando la verità.non ostante che il Padre non aves- 
se con voi usato altro che rimprovero, non dovevate però esser 
guida, denegando la santità sua per ogni modo: pure, natural- 
mente parlando, che secondo virtù, tutti dobbiamo essere eguali- 
ma parlando umanamente. Cristo in terra Italiano c voi italiani’ 
che non vi poteva muovere la passione della patria, come gli ol- 
tramontani; cagione non ci veggo se non l'amore proprio. Alter- 
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cd amore della virtù. Tornate, tornate, e non aspettate la verga 
della giustizia, perocché dalle mani di Dio non possiamo esc ire: 
noi siamo nelle mani sue o per giustizia o per misericordia: mo- 
li'','}, 0 a noi di riconoscere le colpe nostre, c staremo nelle ma D i 
della misericordia, che di stare in colpa c nelle mani della giu- 
stizia; perchè le colpe nostre non passano impunite, c specialmcn- 
te quelle che sono fatte conira alla santa Chiesa: ma io mi vo- 
glio obbligare di portarvi dinanzi a Dio con lacrime c continue 
orazioni, c con voi insieme portare la penitenza, purché vogliate 
ritornare al Padre, che come vero Padre, v’ aspetta con I’ ale a- 
perte della misericordia. OimèjOimò.noD la fuggite, nè schifate, ma 
gS?," }' CCVelc > « non crediate a’ malvagi consiglieri che 
v hanno dato la morto. Oiraò fratelli dolci, dolci fratelli c Padri 
( l“ ant0 v’ accostiate alla verità: non fate più resi- 
stenza alle lacrime cd a sudori, che giitano li servi di Dio per 

K .1 - a P .“i ' Vc : ne ,avercslc;cl ‘ t « voi le spregiaste, e 
ansietà 1 dolci e dolorosi desideri!, che per voi sono offerti da 
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laro, molla più dura riprensione ricevereste. Temete Dio, ed il 
vero giudirio suo: spero per la infinita sua bontà, che adempirà 
in voi il desiderio de'sorvi suoi: non vi parrà duro, se io vi ima- 
go con le parole che l' amore della salute vostra m'Iia fatto scri- 
vere^ più tosto vi pungerei con la voce viva.seDio mcl permet- 
tesse: sia fatta la volontà sua, ed anco meritate piuttosto li fatti, 
che le parole. Pongo line e non dico più; clic se io seguitassi la 
volontà, anco non mi resterei, tanto è piena di dolore c di tri- 
stizia l’ anima mia di vedere tanta riecilà in quelli che sono po- 
sti per lume, non come agnelli ebe si pascono del cibo dell'onore 
di Dio e salute dell'animo e reformazione della santa Chiesa, ma 
come ladri involano quello onore che debbono dare a Dio, e dati- 
nolo a loro medesimi, e come lupi divorano le pecorelle: sicché 
io ho grande amaritudine. Pregovi per amore di quello prezioso 
Sangue sparso con tanto fuoco d’ amore per voi, che diale refri- 
gerio all’ anima mia, che cena la salute vostra. Altro non vi di- 
co. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio: bagnatevi nel 
Sangue dell'Agnello immacolato, dove perderete ogni tintore ser- 
vile, c col lume rimarrete nel timore santo. Gesù dolce, Gesù 
amore. 

ALL’ARCIVESCOVO DI PISA. 

Lettera XXXI I. 

Al nome di C. G. Crocifìsso e di MetU dolce. 

I. Reverendo e carissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io Ca- 
terina serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel 
prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi Pastore buono con 
acceso ed ardilo desiderio, s), e per sì fatto modo, che vi dispo- 
niate a porre la vita per le pecorelle vostre imparando dalla pri- 
ma dolce verità, Cristo Gesù, che per onore del Padre, e salute 
nostra, corse all'obbrobriosa morie della santissima Croce. Voi, 
Padre carissimo, segniate le vestigie sue per correggere li vizia 
e piantare lo virtù nell'animc de' sudditi vostri, non curando nè 
pene, nè ohbrobrii, nè schemi, nè villanìa, nè fame, nò sete, nè 
veruna persecuzione che il mondo, ovvero il demonio, ci potes- 
se dare; ma virilmente, con affamato desiderio, correggete li sud- 
diti. vostri. Tenete, tenete l'occhio sopra di loro, fate almeno la 
voMra possibilità, e non fate vista di non vedere, che non si vuo- 
le fare così, anzi si vuole vedere li difetti nostri- c li difetti del 
prossimo nostro, non per mormorazione, uè per - falso giudizio ; 
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ma por una sanla e vera compassione, con pianti o sospiri por- 
tarli innanzi a Dio, dolendosi dell'offesa ohe gli è fatta, e della 
dannazione di quell'anima. Questo debbe fare ogni creatura che 
ha in sò ragiono verso del suo prossimo, ma mollo maggiormen- 
te il dovete fare voi e gli altri prelati della santa Chiesa, ed ov- 
vi richiesto c dovetelo fare, riguardando li sudditi vostri per com- 
passione e per punizione, ebe gli avete a punire, e riprendere, 
secondo che trovate le colpe. Oimè, non tardate più, che per lo 
non correggere, le virtù e la vita della grazia sono morte nell'a- 
nima; li vizii c l'amore proprio vivono, e il mondo perisce; egli 
giace continuamente infermo a morte, perocché essendo l' nonio 
piagato di diverse piaghe ed infirmilà; ed i medici d'esse infir- 
mili, ciò sono i prelati, usano tanti unguenti, che gii è impu- 
tridito. Non più unguento per amore di Dio : usate un poco la 
rottura, incendendo e col endo il vizio per sanla e vera giu- 
stizia, sempre condita con misericordia, e quella sari la gran- 
de misericordia, in punire, e in riprendere li difetti loro; che 
maggiore crudeltà non può usare chi governa lo infermo, che 
dargli le cose contrarie. Oh per l'amore di Cristo Crocifisso non 
dormite più! Destatevi per fuoco d’amore e d'odio, e dispia- 
cimento dell' offesa di Dio. Almeno se fatela vostra possibi- 
lità, l'atto il potere siete scusato diuanzi a Dio : c so bene, che 
tutto voi non potete vedere, ma mettete le spie de’scrvi di Dio, 
che v'aiutino a vedere; perocché infino alla morte si dee fare 
ciò che si può per amore del Salvatore nostro. Non ci sia ti- 
more nè amore servile, che se ci fosse, starebbe l’anima a gran- 
de pericolo, ed in dubbio della salute sua. Convicnvi adunque 
fare ragione d'avere perduta la vita del corpo, c metterla per 
uscita, e facendo cosi, mostrerete d’essere amatore, e seguitatone 
di Cristo Crocifisso. 

II. Voi, Pastore, avrete imparata la regola, e dottrina del 
Pastore buono, che ba posto la vita per noi, e però io dissi che 
desideravo di vedervi Pastore buono, perchè altra via, nè modo 
non ci veggo per salute vostra, e loro. Sopra questa materia non 
dico più, se non che sotto l'ale della vera umiltà ed odio c di- 
spiacimento del peccato, e dell' ardentissima carità gli nascondia- 
te, pascendo l'animc de' doni e grazie spirituali il corpo del cibo 
corporale, nutricando li poverelli, secondo la necessità loro. Voi 
sapete che siete Padre, adunque siccome Padre nutricate li vo- 
stri figlinoli. 

IH. Ho inteso, secondo che mi scrive il Priore di S. Cate- 
rina, che voi avete fatto novità al vestire di S. Caterina dell'A- 
bito di S. Domenico; e volete, che le lenghino lo interdetto, di- 
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rendo che il privilegio che hanno non vale. Ed io vi dico che vale, 
perocché io mostrai la copia, quando io lui a Vignone al santo 
Padre, ed accennilo, anzi per quello ebb' io il privilegio che e- 
gli mi diè. Sicché io vi prego per l'amore di Cristo Gesù croci* 
fisso, che voi non diate a loro questa sconsolazione. Attendete a 
quelle cose che dovete fare che è di dovere, e di questo per l’a- 
more di Dio non vi vogliate gravare. Credetemi, carissimo Pa- 
dre, che se fosse altrimenti, io non ve ne pregherei, perch'io 
non vorrei, che d'uno minimo atto voi trapassaste I' obbedienza 
imposta a voi dal santo Padre ; ma io sarei con voi insieme a 
storpiarlo. Pregovi, che mi facciate questa grazia, c misericor- 
dia. lo non vi domando, nè domanderò mai cosa che sia fuora 
del dovere. Non dico più : bagnatevi nel Sangue di Cristo Cro- 
cifisso, acciocché il fuoco dell’amore che troverete nel sangue, 
consumi ogni freddezza, c dissolva ogni durezza del cuore e del- 
l'anima vostra. Permanete nella saula, c dolce dilezione di Dio. 
Gesù dolce, Gesù amore. 

ALL’ARCIVESCOVO D'OTRANTO. 

Lettera XXXIII. 

Al nome di G. C. Crocifisso e di Marii dolce. 

I. A voi dilettissimo e Reverendo Padre in Cristo Gesù, io 
vostra indegna figliuola Caterina serva c schiava de’ servi di Ge- 
sù Cristo, scrìvo a voi nel prezioso Sangue suo r con desiderio di 
vedervi Pastore buono c fedele a Cristo Gesù col lume e conosci- 
mento della sua bontà. Sapete che colui che va col lume di notte 
non offende, cosi l'anima, che è illuminata di Dio, non può of- 
fendere; perocché apre l'occhio del conoscimento e della ra- 
gione, c riguarda che via tenne questo dolce Maestro suo. E co- 
me l'ha veduta per volontà c desiderio, che egli ba di segui- 
tare il Maestro, subito corre con sollecitudine, c senza negli- 
genza ; non istà a voltare il capo indietro cioè, a vedere sé 
medesimo; vede bene sé col conoscimento de' peccati c difetti 
suoi, e confessa sé per sé non essere, c conosce in sé la smisura- 
ta bontà di Dio, che gli ba dato ogni essere; ed a questo cono- 
scimento si dchbc sempre rivoltare e stare; ma dico che non si 
volti, nè si debba voltare a vedere sé per amore proprio, o dile- 
zione, nè per piacimento di veruna creatura. Dico che l'anima, 
che è illuminata dal vero lume, a questo non si volge, ma poi- 
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chè Iia veduto sé, e trovala la bontà di Dio; allorasi dà per la 
via, cioè, per lolle quelle rie e modi elio tenno il dolce Gesù e 
i santi, che seguirono, l’onsi Gesù per obhiello suo, cd è lanlo 
il desiderio e l'amore ebe ha di tenere la via dritta per giugnere 
al suo obbietlo, fine dolce suo, che, perchè trovi spine c triboli, 
e ladri che volessero rubare, non cura, nè teme di niente, nè 
per veruna cosa che trovi, vuole tornare indietro ; perocché l'a- 
mqre gli ha tolto il timore servile di paura, c va dietro alle pe- 
dale di coloro che seguitano Cristo; e vede bene; e conosce, elio 
essi furono uomini nati come egli, pasciuti, c nutricati come es- 
so, e quella benignità, c larghezza di Dio trova ora, che era al- 
lora. Or di questo vero lume e conoscimento desidera I’ anima 
mia, ebe voi, l’astore c Padre mio, siate ripieno con abbondan- 
tissimo fuoro d'amore, sicché nè diletti, nè piacimenti, nè sialo, 
nè onore del mondo vi possano offuscare questo lume, ne spine, 
nè triboli, nè ladro veruno vi possa impedire il corso di questa 
dolce via, tua sempre ci specchiamo nel Verbo Incarnato Unige- 
nito Figliuolo dj Dio, il quale fu a noi via e regola, clic osser- 
vandola sempre ci dà vita. Oimè, Padre, non voglio che sia ten- 
tazione o illusione di demonio, clic c'impedisca che sono posti 
come spine per impedire il nostro andare: non sia il tribolo del- 
la carne nostra, che sempre impugna e ribella allo spirito, clic è 
un nemico perverso che mai non lo lasciamo indietro, ma sem- 
pre viene con esso noi: non sieno ladri, c demonii inrarnali del- 
le creature, che spesso volte ci vogliono togliere l'amore e la 
pazienza con molle ingiurie, e persecuzioni, che ci fanno: a»co 
alcuna volta pigliano roflìzio dello demoni», volendo impedire 
i santi e buoni proponimenti, clic l'uomo avrà,cd adopererà, se- 
condo l’onore di Dio. A costoro non basta il loro malerbe fanno 
in loro medesimi, che ancora vogliono fare in altrui. Virilmente 
dunque perseveriamo nella via nostra e conforliamci, perocché 
per Cristo Crocifisso ogni cosa potremo. Io godo ed esulto, con- 
siderando l'arme forte che Dio ci ha data, c la debolezza dc.'nc- 
miei. Ben sapete che nè demonio, nè creatura può costringere la 
volontà ad ano minimo peccato. Questa è una manosi forte, che 
tenendo il coltello con due tagli, cioè, d'odio e (l'amore, non 
sarà veruno nemico sì forte clic si possa, difendere, ebe non sia 
percosso o pittalo a terra. Oh inestimabile ardentissima, e dol- 
cissima carità, che acciocché i cavalieri, clic tu bai posti in que- 
sto campo della battaglia possano virilmente combattere, c spe- 
cialmente i pastori tuoi, clic hanno più percosse, e più clic fare 
che gli altri, loro hai dato una corazza si forte, cioè la volontà 
eie niuno colpo, perchè percuota, la può nocere, perocché egli 
Vice. Bibl. -IV, 21 
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ha con che ripararsi dai colpi e con clic difendersi: guardi pur* 
che il collelio, che Dio gli ha dato dell'odio e dell’amore, egli 
noi ponga nelle inani del nemico suo ; la corazza allora poco ci 
varrebbe, che colà dov'olia è forte, diverrebbe molle; che io 
m'avvedo, che nò demonio, nè creatura m' uccide mai , se 
non col mio coltello stesso, con quello che io uccido lui, 
dandoli, egli uccide me. Chi uccide il vizio, il peccato sola- 
mente l'odio e l'amore, il dispiacimento, che io ho concepito in 
esso, c l’amore, che io ho concepito alla virtù per Iddio. Se il 
demonio e la sensualità vuole voltare questo odio c questo amo- 
re, cioè che tu odii quelle cose che sono in Dio, ed ami la tua 
sensualità, che sempre ribella a lui, perchè il demonio voglia 
fare questo, non potrà, se la mano forte della volontà non glielo 
porge, ma se glielo desse, col suo medesimo l'ucciderebbe. Dun- 
que è da vedere quanto sarebbe spiacevole a Dio e danno a noi ; 
che sapete, Padre, perchè toì siete Pastore, uon sarebbe pur 
danno a voi, ma a tulli i sudditi vostri ed ogni operazione che 
aveste a lare per voi e per la dolce-sposa di Cristo la santa Chie- 
sa, questo sarebbe impedimento. 

II. Su dunque, non più dormile; rizzisi il Gonfalone della 
santissima Croce; riguardiamo I’ Agnello aperto per noi, che da 
ogni parte del corpo suo versa Sangue. 0 Gesù dolce, chi l’ ha 
premuto, ebe in tanta abbondanza ne versi ? Rispondi, 1' amore 
di noi e I’ odio del peccalo, egli ci ha dato sangue intriso col 
fuoco- della sua carità. Or a questo arbore ci appoggiamo, e con 
esso andiamo per la via sua detta: bene abbiamo materia di go- 
dere, perocché ogni nostro nemico è diventalo debole ed infer- 
mo per questo dolce Figliuolo di Maria Unigenito Figliuolo di 
Dio ; il demonio è indebolito, che non può tenere più la signo- 
ria dell’ uomo, perduta I' ha, la carne nostra, che il Figliuolo 
di Dio presedi noi, e flagellata con ohbrobrii, strazii, scherni 
ed improprcrii, ónde l’ anima, quando riguarda la carne sua, 
debbo subito perdere ed allentare la sua ribellione. Le lodi de- 
gli uomini o loro ingiurie che ci facessero, ogni cosa verrà me- 
no, ponendosi innanzi il dolce Gesù, che non lasciò nè per in- 
giuria, che gli fosse fatta, nè per nostra ingratitudine, nè per 
lusinghe, che non compisse l’obbedienza per onore del Padre c 
per salute nostra, sicché i' onore del mondo s’ atterrava col de- 
siderio c con P amore dell’ onore di Dio. 

III. Or correte dunque per questa via : siate, siate gusta- 
tore c mangiatore deli' anime, imparando dalla prima e dolce 
verità e Pastore buono, che ha data la vita per le pecorelle sue. 
Siate, siate sollecito d’ adoperare per onore cd esaltazione della 
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santa Chiesa, c non temete per alcuna cosa che sia avvenuta o 
che vedeste avvenire; perocché ogni cosa, è illusione di demo- 
nio, che fa per impedire i santi e buoni proponimenti, che |>er- 
chè non si l'accia quello die è cominciato, pare, che s’ avvegga 
del inalò suo ; ma confortatevi e confortale il nostro Padre San- 
to, e non temete di cosa alcuna; confortatevi virilmente, non vi 
restate : fate che io senta e veda che. voi mi siale cosi una co- 
lonna ferma, ebe per veruno vento vi moviate mai. Arditamen- 
te e senza veruno timore annunciate e dite la verità di quello 
che vi pare che sia secondo l’onore di Dio c rinnovazione della 
santa Chiesa. Or abbiamo noi altro, che tino capo, c questo 
si dia a conto migliaia di morti, se bisogna, ed ogni pena e 
flagello per amore di Cristo, che con tanto fuoco d'amore non 
vide sé per sé, ma per onoro del Padre o per salute nostra. 
Non dico più, l’adre/ clic io non mi resterei mai. Ebbi grande 
letizia delle buone novelle, che ci mandaste dell’ avvenimento 
di Cristo in terra, e del cominciaincnto del santo passaggio.uon 
raggia tepidezza, nè sgomento in voi, nè nel santo Padre per le 
coso che sono poi avvenute, che con questi), che ci pare centra 
rio, si farà ogni cosa. - 

IV. lo ho inteso, che il maestro deH'Ordin nostro il santo 

Padre vuole promuovere; pregovi per I’ amore di Cristo Croci- 
lissochc vi sia raccomandato I Ordine c che ne preghiate Cristo 
iu terra, cho ci dia uno buono Vicario. Vorrei che lo informa- 
ste di maestro Stefauo della Cumha, che fu procuraioredcU'Or- 
dinc e della provincia di Tolosa : credo, che se egli cel darà, sa- 
rà grand' onore di Dio e racconciamento dell' Ordine ; perocché 
mi pare che egli sia uomo virile e virtuoso e senza timore ; ed 
ceri ora bisogno di medico, che non abbi timore, .ed usi il ferro 
della santa, c dritta giustizia ; perocché tanto unguento se usa- 
to infìtto a qni, che li membri sono quasi tulli imputriditi. Io 
n’ ho scritto al Padre santo, uoit ho detto però cui egli ci dia, 
ma ho pregato, che cel dia buono, c che ne ragioni con voi, e 
col Sig. Nicola da Osmo. i 

V. Se vedeste per questo ho per altro, fosse utilità o biso- 
gno, che Frate Raimondo vi venisse, scrivetelo, ed egli sarà su- 
bito alla vostra obbedienza. Altro non dico. Permanete nella 
svina c dolce dilezione di Dio. Scr Gerardo Bonconti vi si man- 
da mollo raccomandando, e la Madre mia come a caro Padre, 
ed esso come indegno servo vostro. Gesù dolce, Gesù amore 
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Lettera XXXIV. 

S 

Al mime di Gesù Cristo Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Carissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io Caterina serva 
e schiava de’ servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso San- 
gue suo, con desiderio di vedervi illuminato d’ un vero e per- 
lettissimo lume, acciocché nel lume di Dio vediate lume; peroc- 
ché vedendo, conoscerete la sua verità; conoscendola l'amerete, 
e cosi sarete sposo della verità. 

II. Senza questo lume auderemo in tenebre, non saremo 
J» doli, ma infedeli sposi della verità, perché questo lume è quel- 
lo mezzo the fa I’ anima fedele: dilungala dalla bugia della pro- 
pria sensualità c falla correre per la dottrina diCristoCrocilisso, 
il quale è essa verità: fa il cuore maturo, stabile o non volubile, 
cioè a dire, che per fatici) non si muove con impazienza, nè |ier 
consolazione con disordinata allegrezza ; in ogni cusa è ordinalo 
c pesato nc‘ costumi suoi. Tutto il suo operare è fatto con pru- 
denza e con lume di gran discrezione; e siccome prudentemente 
iidopera, così prudentemente parla, e prudentemente tace, di- 
lettandosi più d’ udire le cose necessarie, i lio parlare senza biso- 
gno. Questo perchè è ? Perchè con lume ha veduto nel lume, 
elio il dolce Dio elenio si diletta di poche parole c di molte ope- 
razioni, senza il lume noti f avrebbe conosciuto, « però avrebbe 
latto tutto il contrario parlando molto e facendo poco. Il cuor 
suo nuderebbe a vela, che nella allegrezza sarebbhe leggiero con 
vauilà di cuore, c nella amaritudine si troverebbe con disordi- 
nata tristezza. In ogni male è allo a cadere quegli, il quale è 
privato di lume : c così colui che nel lume della verità clcrua 
ha veduto lume, è disposto e allo a venire a grando perfezione, 
c vieu visi; cou sollecitudine ed odio santo di sé ed amore della 
virtù esercita la vita sua, ma in altro modo, no: anco sarebbe 
tutta imperfetta c corrotta la vita, sarebbero corrotte tulle le 
sue operazioni : della ragione, avrebbe fatta serva, e della sen- 
sualità donna: ciò che Dio gli desse, piglierebbe in morte ; in 
qualunque stato si fosse, non renderebbe a Dio il debito suo.nè 
al prossimo, nè a sé; cioè di rendere a Dio I' onore di amarlo 
Se Inettamente senza rispetto di sé, ma solo perchè egli è degno 
d essere amalo, perchè egli è somma ed eterna bontà ; a sé non 
renderebbe odio, il quale si debbo reudcrc odiando la propria 
sensualità, con aggravare le colpe sue passale c presenti con ve- 
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ro dispiacimento, dolendosi più dell- offesa di Dio, clic della pe- 
ti. i propria clic gli seguita dopo la colpa: ed al prossimo la bene- 
volenza d' amarlo strettamente come se medesimo, servirlo ed 
aiutarlo in ciò che egli può, per trarlo fuora delle matti delle dc- 
monia. Costui non si pascerebbe alla mensa dell' affocalo desi- 
derio deli’ onore di Dio c del cibo dell' anime; alla quale mensa 
Dio ci richiede, che continuamente stiamo a prendere questo ci- 
bo, massimamente i pastori della santa Chiesa devono cercare, 
olii quali Dio ha commessa la cura dell’ anime. 

111. Questi debbono essere pastori veri, seguitando il buo- 
no c santo l’astore, il quale dispone, e die la vita per le pecorel- 
le sue c con la pena della Croce compì I’ obliedicuza del Padre 
e la salute nostra. Mai nou rifiutò sudore, nè fatica, nò allentò 
mai il desiderio d’ essa nostra salute, nò per io demonio, nò per 
dello degli giudei, clic gridavano, discendi dalla Croce, nè per 
nostra ingratitudine. Noi dobbiamo seguitare lo vestigio sue. 
A questo v' imito, carissime Padre ; nuovamente Dio v’ba mes- 
so in questo giardino della santa Chiesa, e postovi il peso delle 
anime, acciocché facciate, siccome faeeano i dolci e santi pasto- 
ri, quando anticamente la chiesa di Dio abbondava d' uomini 
virtuosi, i quali con lume dell’ intelletto si speculavano ih quo- 
sta verità c si ponevano dinanzi a loro non delizie, nò ricchezze, 
con adornamento di casa, con molti .donzelli, nè coti grossi ca- 
valli, conio fatino oggi, clic tanto sono sommersi in questo e ne- 
gli altri difetti, che delle anime non curano:' dico, che non ra- 
ccatto cosi essi, ma il loro ebbieUo era Cristo crocifisso, e cono- 
scendo col lume la faine di questo dolce Verbo, la quale egli eb- 
be verso la nostra salute, se ne innamoravano per sì fatto modo, 
che il sostenere e dare la vita, era a loro grande allegrezza;! lo- 
ro famigli erano i poveri, la loro ricchezza era P onore di Dio, 
la salute delle pecorelle, e la esaltazione della santa chiesa. Nou 
si restavano mai di offrire dinanzi a Dio dolci ed amorosi e pe- 
nosi desideri, dando loro la dottrina, con esempio di buona e 
santa vita : crescendo nello stato, nou enfiavano por superbia, 
ma più perfettamente si umiliavano, perocché il lume loro Iacea 
chinare il capo, conoscendo la gravezza ed il peso, che ricevuto 
avevano in aver cura dell’ anime. Ora è il tempo, in quauto è 
maggiore necessità, clic foste già grandissimi tempi: ornai nella 
chiesa di Dio, inquanto il mondo niù abbonda di v izi,c tutto è av- 
velenato, in tanto che non si trova aove altrove possa posare il capo, 
che in Cristo crocifisso : non voglio che allentiate il santo desi- 
derio che avete, e che dovete avere di fare il debito nell' officio 
vostro, nè per iugauuo di demouio, che vi volesse far vedere, che 
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il meglio fosse conformarvi con i costumi degli altri, o che tem- 
po non fosse di correggere i vizi degli sudditi vostri, massima- 
mente le inmiundizic e ribalderie, le quali Irovansi nei chierici 
propriamente sareste uno demonio, perchè vi scordereste della 
volontà di Dio, c conformereslevi con la sua ; nè per detto di 
creatura, che volesse dire, discendi di questa Croce, non voler 
portare affanno, perocché te ne seguiterà pena, e forse la mor- 
te: se tu sostieni i sudditi li crederanno, e possederai in pace 
il benefìcio tuo. Ali il timor santo risponda al timore servile ed 
alle creature, che con queste parole spaventano la sensualità. Or 
non son io mortale? Or non poss' io rivocare questa morte ? Si 
bene ; nel dì della risurrezione ; ma la morte eterna, la quale 
per questo ini seguirebbe; non posso io mai riparare, c aggiun- 
ge re bbesi il cruccio del corpo il dì della risurrezione: adunque 
meglio ni' è di porre la vita, e seguitare Cristo Crocifisso, e con 
fede viva credere in verità, che per lui potrete ogni cosa. Nè 
voglio clic voi lasciale per ingratitudine Ìoro mai di sovvenirli 
e procacciare la vita loro giusta il vostro potere. Siatemi vero 
e perfetto ortolano in divellere i vizi c piantare le virtù in que- 
sto giardino ; per questo v’ ha Dio ora di nuovo posto e chiama- 
to; siale adunque tutto virile a rendere il debito vostro. Sono 
certa, che se avrete vero lume, il farete compitamente ; altri- 
menti no : e però vi dissi, che io desiderava di vedervi illumina • 
to d' un vero perfettissimo lume, Pregovi per amor di Cristo 
Crocifìsso e di quella dolce Madre Maria, clic vi studiate di com- 
pire di voi la volontà di Dio ed il desiderio mio, cd allora ri- 
puterò beata I' anima mia : non è più tempo da dormire, ma da 
destarsi dal sonno dalla negligenza e levarsi dalla cecità della i- 
gnoranza, c realmente sposare la verità con f anello della San- 
tissima l'ede, non tacendola per veruno timore, ma largo c libe- 
rale, disposto a dare la vita, se bisogna; lutto ebbro del sangue 
dell' limile ed immacolato Agnello, traendolo dalle mammelle 
della dolce Sposa sua, cioè della Santa Chiesa la quale vediamo 
tutta smembrala. Ma spero nella somma, cd eterna bontà di Dio, 
che li renderà membri sani c non infermi, odoriferi e non pu- 
tridi, c fabhrichcrannosi questi membri sopra le. spalle de' veri 
servi di Dio amatori della verità con molle fatiche sudori e la- 
grime, cd umile, continua e fedele orazione. Altro non vi dico: 
confortatevi in croce con Cristo dolce Rcsù ; umilmente mi vi 
raccomando. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 

IV'. Siale uno padrone in roteata Ciltà ad annunciare viril- 
mente la verità di Papa Urbano VI. sommo c vero pontefice, cd 
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in lodo vi studiate ili mantenerli nella fede, obbedienza e reve- 
renza della Santa Chiesa, e della santità sua. 

AD ANGELO DA RICASOLI VESCOVO DI FIORENZA. 

Lei lem XXX F. 

Al Nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. A voi reverendissimo c carissimo Padre in Cristo dolce 
Gesù, io Gileriua serva c schiava di Dio c vostra e di tutti i ser- 
vi di Dio, scrivo c contortovi nel prezioso sangue, sparso con 
tanto ardentissimo amore per noi, c bene che presunzione sia, 
voi mi perdonerete e porrelelo all'amore ed al desiderio, che io 
misera, miserabile, ho della salute vostra e d'ogni creatura, ma 
singolarmente di voi, clic siete Padre di molte pecorelle. E però 
vi prego dolcissimamcntc che vi destiate e leviate dal sonno del- 
la negligenza, imparando dal dolce maestro della verità, che ha 
posta la vita come pastore vero per le pecorelle che volontaria- 
mente udiranno la voce sua, cioè coloro che saranno osservatori 
dei comandamenti suoi, c se ci cadesse cogitazione nel cuore; io 
non posso seguitare questa perfezione, perocché mi sento debole 
e fragile ed imperfetto, e per la illusione del demonio e per la 
fragilità della carne e per le lusinghe ed inganni del mondo sono 
indebolito. E veramente, Reverendo Padre, è così, perocché co- 
lui che seguita questo, diventa debole, c sì pauroso e timoroso 
di timore servile, che, come fanciullo, teme dell'ombra sua e 
più l'ombra della creatura, che l' ombra sua, cd intanto abbon- 
da in lui questo timore, che non si cura per non dispiacere 
alle creatore e per non perdere lo stalo suo, che il suo Creatore 
sia olTcso o d'olìcndcrlo ; ma se egli è prudente e savio fugge al- 
ta madre, e nel suo grembo diventa sicuro e perde ogni timore. 
Onde la inestimabile bontà ha posto rimedio contro ogni nostra 
debolezza con la sua ineffabile carità; perocché ella è quella dol- 
cissima madre, che ha per nutrice la profonda umiltà e nutrica 
tutti i figliuoli della virtù, e niuna virtù può avere vita, se non 
è conceputa, e partorita da questa madre della carità. Cosi dice 
quello innamoralo di Paolo, raccontando molte virtù, che nulla 
gli vale senza la rarità. Adunque seguitate quelli veri pastori, 
che seguitarono Cristo Crocifisso, perocché Corono nomini come 
voi, e potente è Dio, come allora, perocché egli è incommutabi- 
le ; ma essi tenevano le vesligic sue, e conoscendo la debolezza 
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loro, fuggivano umili, abbattuta la superbia dell'onore ed amo- 
rfi proprio di Sfi, c fuggivano alla madre della vera rarità ed ivi 
perdevano ogni timore servile e non temevano di correggere i 
sudditi loro, perchè tenevano a mente la parola di Cristo, cioè: 
non temete colui che può uccidere il corpo, ma me. E non me 
ne maraviglio; pcroccliò l'occhio loro, ed il gusto non si pasceva 
di terra, ma dell’ onore di Dio e della salute delle creature, vo- 
lendo servire, c ministrare le grazie spirituali c temporali, e co- 
me di grazia avevano ricevuto, di grazia davano, non vendendo 
per pecunia nè per simonia, ma facevano come buoni ortolani e 
lavoratori posti nel giardino della santa Chiesa, c non attendeva- 
no nè a giuochi, ,nè a grossi cavalli, nè alla molta ricchezza, nè 
a spender quello della Chiesa nel disordinato vivere, nò quello 
che deve essere de' poveri, ma stavano conio fortificali da questa 
madre, al vento, ed all’acqite delle medie battàglie, a divèllere i 
vizii e piantar» le virtù; perdevano sè e riguardavano il frutto, 
che portavano a Dio, ed erano privati dell' amore proprio, onde 
amavano Dio, perchè è somma bontà e degno d’amore, e sè ama- 
vano domando l'onore a Dio c la fatica al prossimo, ed il prossi- 
mo, non raggila ninnilo ad utilità, ebe da lui potessero ricevere, 
ma solo clic egli possa avere e gustare Dio. 

II. Oimè, oimè, oimè, disavcnturala l’anima mia, non fan- 
no oggi cosi, ma perchè amano d'amore morcenaio, amano loro 
per loro, e Dio per loro, ed il prossimo per loro, e tanto abbon- 
da qnesto perverso amore, il quale piuttosto si debbè chiama- 
re odio mortale, perchè ne nasce la morto. Oimè piangendo il 
dico, die non si curano delle immondizie, nè di mercantare e 
vendere la grazia dello Spirito Santo ; vengono i ladri, che fu- 
rano l’onore di Dio e dannolo a lóro : oimè, e non lo impiccano 
per correggimento. Vede il lupo infernale portarne la pecora, c „ 
chiude gli occhi per non voderla ; c questa è la cagione, perchè 
non vede e non corregge ; cioè per amore proprio di sè ; onde 
nasce il disordinalo timore, perchè egli si sente in quelli mede- 
simi vizii, i quali gli legano la lingua, e le mani, e non gli la- 
scia correggere, nè castigare il vizio. Non vorrei dunque, raris- 
simo c reverendissimo e dolcissimo Padre in Cristo Gesù, che 
questo addivenisse il voi ; ma presovi, che siate pastore vero, a 
porre la vita per loro; e però dissi, clic io pregavo e desideravo, 
con grande desiderio, che vi levaste dal sonno della negligenza, 
perocché chi dorme non lede o non sente, ed egli è bisogno di 
mollo vedere, molto sentire, perocché avete a rendere ragione 
di loro e siete in mozzo de' nemici, cioè del corpo, del demonio 
e delle delizie dui mondo : la uecessilà della vostra salute m'invi- 
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la a desiarvi, e ron lume seguitare la vita e li santi modi dc’vc- 
ri pastori. Accostatevi adunque a questa dolce madre della cari- 
la, la quale vi lorrà ogni Umore servile ed ogni freddezza di 
cuore, e daravei fortezza e larghezza e liberili di cuore, peroc- 
ché Dio è carità, e chi sta in carità, sta in Din e Dio in lui. A- 
duoque, Padre, poiché abbiamo veduto, che la carità fortifica e 
logiicci la debolezza, e i nemici sono molti c ci assediano, non è 
da indugiarsi a mirare in questa fortezza, seguitando la via del- 
la verità e degli altri pastori: non aspettale il d) di domane, ma 
pregovi par l'amore di Cristo Crocifisso, che vi rechiate innanzi 
la brevità dei-tempo, perocché non sapete so avrete il dì di do- 
mane. Bicordovì, che voi dovete morire, e uon sapete, quando- 
Non dico più, Padre, se non che perdoniate a me misera, c mi- 
serabile. 

III. E perchè siete Padre di poveri, e perchè mi pregaste, 
c facesteini promettere, che la prima limosina, che fosse da fare, 
che mi venisse alle mani, io vi richiedessi ; e perù ardisco e ri- 
chieggo voi eome Padre de’ poveri, per adempire la promessa che 
io vi feci: onde sappiate, che io ho perle mani da fare una gran- 
dissima limosina, cioè, al monastero di Santa Agnese, del qualo 
altra volta vi scrissi, e sono buone dònne e santissima famiglia; 
ed è in grande bisogno, ma tra-gli altri è questo, che essendo il 
monastero di suore, si è ordinato che torni dentro, per cagiona 
delle briglie e dello guerre, ma vuoisi por loro cominciamomi» 
cinquanta fiorini d.' oro per la parto del monastero, c gli altri 
metto il comune; e pcrè io vi si-rivo la necessità loro : pregovi,' 
ed inslriugovi, che Sforziate il potere, quanto potete. Dio sia 
nell' Anima vostra. Permanete nella santa carità di Dio. Cesò 
dolce, Gesù amore. 

AD ANGELO DA RICASCHI. 

lettera XXXV//. 

Al Nume di Gaaii Cristo Crocifisso, e di Maria dolce. 

- I. Carissimo c reverendissimo Padre in Cristo dolce Gesù, 
io Caterina serva e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a »oi 
nel prezioso Sanguo suo con desiderio di vedervi uomo virile e 
non timoroso, acciocché virilmente serviate alla dolce sposa di 
Cristo, adoperando per onore di Dio spiritualmente secondo che 
nel tempo d' oggi questa dolce sposa ha bisogno. Sono certa, che, 
se l’occhio dell'intelletto vostro si leverà a vedere la sua necessi- 
ricc. tubi. -tv.22 
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tà, voi il Carole sollecitamente, e senza vornno limoro o negli- 
genza. L’anima . che Ionie di timore servilo, nessuna sua opera- 
zione è perfetta, ed in qualunque stalo si sia, nelle piccole cose 
e nelle grandi viene meno e non conduce quello clic ha comin- 
ciato alla sua perfezione. O quanto è pericoloso questo timore ! 
Egli taglia le braccia del santo desiderio, egli arciera I' uomo, 
clie non gli lascia conoscere nè vedere la verità, perché questo 
timore procede dalla cecità dell' amore proprio di sè medesimo, 
che subito che la creatura, che ha in sè ragione, s’ama d’amore 
proprio sensitivo, subito teme; e questa è la cagione perchè te- 
me, perchè ha posto l’ untore e la speranza sua in cosa debole, 
che non ha in sè fermezza, nè stabilità veruna, anzi passa come 
il vento. 0 perversità d'amore, quanto sei dannosa a' signori 
temporali e spirituali, ed a sudditi ! Se egli è prelato, egli non 
corregge mai, perchè teme di non perdere la Prelazione c di non 
dispiacere alli sudditi suoi. Eosì medesimamente il suddito, per- 
chè umiliò non è in colui che s' ama di così fatto amore, anzi è 
una radicala superbia. Il superbo non è-mai obbediente; se egli 
è signore, non tiene giustizia, anzi eommelte iniquo c false giu- 
stizie, facendo secondo il piacere suo o secondo il piacere delle 
creature. E così per lo non correggere e non tenere giustizia, 
gli sudditi ne diventano più cattivi, porcile si nutricano nclli vi- 
lii e nelle malizie loro. 

II. Poiché è tanto pericoloso l’amore proprio ed il disordi- 
nato timore, è da fuggirlo e da aprire l'occhio dcHinlellelto nel- 
lo obhietlo del l'immacolato Agnello, il quale è regola e dottrina 
nostra, c lui dobbiamo seguitare, perocc hé egli è esso amore c 
verità, e non cerca altro che l’ onore del Padre, c la salute no- 
stra: egli non temeva nè.giudei, nè persecuzione loro, nè la ma- 
lizia delle demonia, uè infamia, nè scherni, nè villanìa: nell'ul- 
timo non temè l’obbrobriosa morte della croce. Noi siamogli 
scolari, elle siamo posti a questa dolce, c soave scuola. Voglio 
adunque, carissimo c dolcissimo Padre, clic ron grandissima sol- 
lecitudine e dolce- prudenza apriate l’occbio deli intelletto in que- 
sto libro della vita, clic vi dà sì dolce c soave dottrina, e non 
attendiate a veruna altra cosa, elio all’onore di Dio ed alla salu- 
te dell’ anime, ed al servizio della dolco sposa di Cristo : eon 
questo lume vi spoglierete dell’ amore di voi proprio^.c sarete 
vestilo d' uno umoru divino : cercherete Dio per la sua infinita 
bontà, che è degno d’ esser cercalo ed amato da noi. Amerete voi 
e la virtù, ed odierete il vizio per Iddio, e di questo medesimo 
amore amerete il prossimo vostro. Vedete bene ebe la divina bon- 
tà v ba posto nel corpo mistico della santa Chiesa, nutricandovi 
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;il petto’ di questa dolce sposa, solo perchè voi mangiale .alla 
mensa (Iella santissima croce il cibo' dell'onore di Dio e della sa* 
Iute dell’ anime, c non vuole che sia mangialo altro che in Cro- 
ce, portando le fatiche corporali con molti ansictati desideri!, 
siccome fece il ligliuolo di Dio che insiememente sosteneva li 
tormenti nel corpo c la pena del desiderio, e maggiore era la 
Croce del desiderio, che non era la Croce corporale. Il desiderio, 
suo era questo : la fama della nostra redenzióne, per compire 
l'obbedienza del Padre eterno, oragli pena, itili nocliù non il ve- 
duta compilo ed anzi, conio sapienza del Padre eterno, vedeva 
coloro che partecipavano il sangue suo, c coloro che noi parte- 
cipavano per le colpe loro. H Sangue era dato a tulli, operò si 
doleva per la ignoranza di coloro die non il volevano partecipa- 
re. Ouosto fu quello crocialo desiderio, che portò dal principio 
infine alla line; data die egli ebbe la vita, non terminò però il 
desiderio, ma si la Croce del desiderio ; c così dovete far voi od 
ogni creatura die Ita iu se ragione, ilare la fa lira del corpo, e 
la fatica del desiderio, dolendovi dell'' offesa di Dioc dannazione 
ili molle tante anime, quante vediamo die periscono. Pariui ebe 
sia tempo, carissimo Padre, di dare f onore a Dio e la fatica al 
prossimo : non è da vedere più sé con amore proprio sensitivo, 
nè con timore servile, ma con vero amore e santo timore di Dio 
adoperare; c se bisogna dare la vita por onore, di Dio, si debbe 
ilare non tanto clic la sostanza temporale. Spero per la infinita 
bontà di Djo, che essendo voi uomo virile, voi il farete c perse- 
vererete in quello che voi avete comincialo, cioè d'essere fedele 
figlinolo della santa Chiesa, ed esercitandovi in virtù, giungere- 
te alla grande perfezione. Ilo avuta grande allegrezza della buo- 
na perseveranza c costanza che avete avuta : prego» i, che infìtto 
alla -morte non volgiate il capo indietro, facendo come uomo 
virtuoso c fiore odorifero, - che dovete essere nel corpo mistico 
della santa Chiesa, Consulerand . ivi, die quelli che non sono vi- 
rili in 'Virtù, non sono costanti. Dissi, che desideravo di vedervi 
iiomo v irilc e non timoroso, acciocché meglio possiate adempire 
la volontà di Dio, ed il desiderio mio nella salute vostra. Accom- 
pagnatevi coll'umile ed immacolato Agnello e troverete il Ite no- 
stro venuto a noi nella strada umile e mansueto. Vergogncrussi 
allora la propria sensualità di levare il rapo per impazienza, ve- 
dendo Dio latito umiliato, il quale per fare noi grandi è fatto 
piccolo, cd insegnaci la prima dolce verità di diventare grandi. 
Con che ? con la bassezza della vera umiltà; e però dissi che noi 
imparassimo da lui ad essere umili e mansueti di cuore. Orsù, 
carissimo Padre, destiamei dal sonno della negligenza c virilmcn- 
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(e corriamo, seguitando la doltriua della verità. Altro non dico. 
Permanete nella santa, c dolce dilezione di Die. Gesù dolce, Tìc- 
sii amore. 



AD UN GRAN PRELATO 
Lettera XXXVIII 

Al Nume di Gesù Cristo Crocifisso, e ili Mari» dolce. 

I. Reverendo c carissimo Padre in Cristo'Gcsù, io Caterina 
servare schiava de’ servi di Gesù Cristo Crocifisso, scrivo a voi 
nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi affamato del 
cilio della creatura per onore di Dio, imparando dalla prima dol- 
ce verità, clic per fame c sete, che egli ha della nostra salute, 
muore. Non pare che questo Agnello immacolato si possa sazia- 
re, grida in croce satollalo da obbrobri!, e ilice che ha sete: po- 
niamo, elio corporalmente esso avesse sete, ma maggiore era la 
sete del santo desiderio che egli aveva della salute dell' anime. 
Oh inestimabile dolcissima carità, c non pare, che tu dia tanto, 
dandoti a tanti tormenti, ebe non rimanga maggiore il desiderio 
che egli avea della salute dell' anime, di più volere dare lutto; 
n’ è cagione l’amore, non me ne maraviglio, che l’amore tuoera 
infinito c la pena era finita, però gli era maggiore la croce del 
desiderio, che la croce del corpo. Onesto mi ricordo, che il dol- 
ce c buono Gesù manifestava una volta ad una serva sua. Vedendo 
ella in lui la croce del desiderine la croce del corpo, ella diman- 
dava:Signore mio dolce; quale ti fu maggiore pcua, o la pena del 
corpo ola pena del desiderio? Egli rispondeva dolce, e benignamente 
ci diccva'.lìgiiuola min, non dubitare, clic io ti fo sicura di questo, 
che veruna comparazione si può fare dalla cosa finita alla cosa 
infinita. Così ti pensa, che la pena del corpo mi fu finita, ma il 
santo desiderio non finisce mai: però lo portai la croce del san- 
to desiderio. E non li ricorda, figliuola min; che una volta, quan- 
do li manifestai la mia natività, tu mi vedevi fanciullo pargolet- 
to nato con la croce al collo? Pcrch’ lo ti fo sapere, che come lo 
Parola Incarnata fui seminata nel ventre di Maria, mi si comin- 
ciò la croce del desiderio, di’ lo avevo, di fare I’ obbedienza del 
Padre, mio, e d’adempire la sua volontà nell'uomo, cioè, che l’uo- 
mo fosse restituito a grazia, c ricevesse il fine, pel quale egli fu 
crealo. Questa croce m’era maggiore pena, che veruna altra pe- 
na che io portassi mai corporalmente, e però lo spirilo mio esul- 
tò con grandissima letizia, quando mi vidi cotidollo all’ ultimo, 
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e specialmente nella cena del giovedì santo, e però dissircon desi- 
derio lio desiderato, cioè di fare questa Pasqua, di l'aro sacrifì- 
cio del Corpo mio al Padre. Grandissima letizia c consolazione 
avevo, perchè vedevo apparecchiare 11 tempo, disposto a termi 
questa croce del desiderio, cioè, che quanto più mi vidi giugne- 
rc a'flagclli ed a'tormenli corporali, tanto mi scemava più la pe- 
na; che con la pena corporale si cacciava la pena del desiderio, 
perocché vedevo adempito quello che Io desideravo. Ella rispon- 
deva e diceva: o Signor mio dolce, tu dici che questa pena della 
croce del desiderio li si partì in croce. In che. modo fu? Or per- 
desti tu il desiderio di me? Ed egli diceva: tigliuola mia dolce, 
no, che morendo io in su la crofcc, terminò la pena del santo de- 
siderio ad un’ ora con la vita, ma non terminò il desiderio e la 
fame che io ho della salute vostra; che se l'amore ineffabile, che 

10 ebbi, ed ho all' umana generazione, fosse terminalo e lìnilo, 
voi non sareste; perocché, come l’ amore vi trasse dal seno del 
Padre mio, creandovi con la sapienza sua, così esso amore vi con- 
serva, che voi non siete fatti d' altro che d' amore. Se ritraesse 
a sè l’ amore con quella potenza o sapienza, con la quale egli vi 
creò, voi non sareste. Io Unigenito Piglinolo di Dio sono latto un 
condotto che vi porse l'acqua della grazia, lo vi manifesto l'af- 
fetto del Padre mio, perocché quello affetto elio egli ha, ed io ho, 
è quello cho ho io. Egli ha, perchè sono una cosa col padre, ed 

11 Padre è una cosa con meco, c per mezzo di me ha- manifestalo 
sè, e però dissi lo: ciò che lo ho avuto dal Padre, lo ho manife- 
stato a voi; d' ogni cosa n'è cagione l' amore. Adunque ben ve- 
dete, reverendo Padre, che il dolce e buono Gesù amore, egli 
muore di sete c di fame della salute nostra, lo vi prego per I' a- 
more di Cristo Crocifisso, che voi vi poniate per obbietlo la fa- 
me di questo Agnello. Questo desidera l'anima mia di vedervi 
morire per santo e vero desiderio, cioè, che per l'affetto ed a- 
more che voi avete all'onore di Dio, saluto dell' anime, ed esal- 
tazione di santa Chiesa, ho volontà di vedervi tanto crescere que- 
sta fame, che sotto questa fame rimaneste morto; clic come il fi- 
gliuolo dì Dio, come detto abbiamo, di fame morì, così voi ri- 
maniate morto a ogni amore proprio di voi medesimo, ed a ogni 
passione sensitiva rimanga morta la volontà c l’appetito, stati, o 
delizie del mondo, al piacere del secolo e di tutte le pompe sue. 
Non dubito, clic se l’ occhio del conoscimento si volge a vignar-' 
dare voi medesimo, conoscendo voi non essere, troverete l'esse- 
re vostro dato a voi con tanto fuoco d'amore. Diro, che il cuo- 
tc o I' affetto vostro non potrà tenersi, che non si spasmi per a- 
murc: non ci potrà vivere amore proprio, non cercherà sè per 
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sè per propria sua utilità, ma cercherà sé per onore di Dio; nè’l 
prossimo per sè, per ulililà propria, ma amcrallo e, desidererà la 
salute sua per lode e pioria del nome di Dio; perchè vede, che 
Dio sommamente ama la creatura; e questa è la cagione, che su- 
nito li servi di Dio amano tanto la creatura, perocché veggono 
sommamente che l’ama il creatore, e la condizione dell’ amore, 
è d’amare quello che ama coliti, che io amo. Dicono, che non 
amano Dio per sè, ma antanlo in qnanloè somma ed eterna bon- 
tà degno d’essere amalo. Veramente, Padre, che costoro hanno 
messo a uscita la vita, perchè non pensano di loro più; egli non 
vogliono altro che pene.slrazii, tormenti e villanìe; eglino hanno 
in. dispregio lutti li tormenti del mondo; tanto è maggiore la cro- 
ce e pena che portano di vedere l' offesa ed il vituperio di Dio e 
la dannazione delle creature, ed è si grande questa pena, che di- 
menticano il sentimento della vita (rropria, o non tanto che leg- 
gono le pene, ma essi se ne dilettano e vanitole cercando Accor- 
datisi con quello dolco innamorato di Paolo, che si gloriava nel- 
le triDolazioiii per l’amore di Cristo Crocifisso. Or 'questo dolce 
banditore voglio e pregovi che seguitiate. 

II. Oimè, oimè, disavventurata l'anima mia! Aprite l'occhio 
e riguardate la perversità della morte, che è venuta nel mondo, 
c singolarmente nel corpo della saula Chiesa. Oimè, scoppii il 
cuore, c l' anima vostra a vedere tante offese di Dio. Vedete, Pa- 
dre, che il lupo infernale ne porta la Creatura, le pecorelle che 
si pascono nel giardino della santa Chiesa, c non si trova chi si 
muova a trargliele di hocea. I pastori dormono nell' amoro pro- 
prio di loro medesimi, in una cupidità ed immoiidizin:soho sì ebbri 
di superbia, clic dormono e non si sentono, perché veggono che il 
diavolo, lupo infernale, se ne porla la vita della grazia in lóro, 
ed anco quella de’sudditi toro: essi non se nc curano, e tutto u'à 
cagione la perversità dell’ amore proprio. Oh quanto è pericolo- 
so questo amore nelli prelati e nell i sudditi! Se egli è'prclalo, ed 
egli ha amore proprio, egli non corregge il difetto de' suoi sud- 
diti, perocché colui che ama sè per sè, cade in timore servile, e 
però non riprende; che se egli amasse sè per Iddio, nèh teme- 
rohhc di timore servile, ina arditamente con virile cuore ripren- 
derebbe i difetti, c non tacerebbe, nè farebbe vista di non vede- 
re. Di questo amore voglio che siale privato, padre carissimo. 
Pregovi clic facciate sì, che non sia detta a voi quella dura pa 
rola con riprensione della prima Verità, dicendo: maledetto sia 
tu, che tacesti. Oimè non più lacere, gridate con cento migliaia 
di lingue: veggo, che per tacere il mondo è guasto, la sposa di 
Csisto c impallidita, tolto le c il colore, perchè le c succhialo il 
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sangue da dosso, rioè, che il Sangue di Cristo, che è dato, per 
grazia e non per debito egli, sei furano con la superbia, tollen 
do {' onore, elio debbo essere di Dio e datinolo adoro, c si ruba 
per simonìa, vendendo i doni, e le grazie che ci sono dati per 
grazia, col prezzo del Sangue del Figliuolo di Dioi Oimè; eli' io 
muoio, e non posso- morire. Non dormite più in negligenza* ado- 
perale nel tempo presente ciò clic si può: credo, clic vi verrà 
altro tempo, che anco potrete più adoperare; ma ora pel tempo 
presente v’inviloaspogliare l'anima vostra d'ogni amore proprio, 
e vestirla di fame e di virtù reale, o vera, a onore di.Dio e salu- 
te dell’ anime. Confortatevi in Cristo Gesù dolce amore, che to- 
sto vedremo apparire i fiori: studiate, clic il gonfalone della Cro- 
ce tosto si lev i, c non venga meno il cuore e I' alleilo vostro per 
veruno inconveniente, clic vedeste venire; ma più allora vi con- 
fortale, pensando che Cristo Crocifisso sarà il facitore c.adempi- 
to/e degli sposatali desiderii de’ servi di Dio Non dico piu. Per- 
manete nella santa e dolce dilezione di Dio. Annegatevi nel San- 
gue di .Cristo Crocifisso: ponetevi iti croce con Cristo Crocifisso: 
nascondetevi nelle Piaghe di Cristo Crocifisso: fatevi bagno nel 
Sangue di Cristo Crocifisso. Perdonale padre, alla mia presun- 
zione. Gesù dqlce, Gesù amore.. . . . . 

A NICCOLO DA OSMIO. 

I.ettcraXXXIX. 

Al nome di G. C. Crocifisso, c di Maria dolce. 

I. Carissimo e reverendissimo Padre in Cristo dolce Gesù, 
io Caterina serva c schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi 
nel prezioso Sangue sito, con desiderio di vedervi colonna ferma, 
che non si muova mai, so non in Dio, non schivando, nè rifiu- 
tando il lavoro c la fatica, che durate nel corpo mistico della 
santa chiesa, sposa dolce di Cristo, nè per ingratitudine, nè por 
ignoranza elio trovaste in coloro che si pascono in questo giar- 
dino, nè per tedio, clic ci venisse di vedere le cose della Chiesa 
andare con poco ordine ; perocché spesse volte addiviene, che 
quando I’ uomo s' affatica in una cosa.c poi non viene compiuta, 
in quello modo ed effetto che esso desidera, la mente ne viene a 
tedio e tristezza, quasi cogitando in se medesimo e dicendotme- 
glio l’ è di lasciare questa operazione che hai cominciata c falla 
tanto tempo, ed anco non è venula in fine, e cerca la pace e la 
quiete della mente tua. Arditamente allora debbe rispondere 
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I' anima con fame dell' onoro di Dio e della salate dell' anime, e 
rifiutarti la consolazione propria, e dire: io non voglio schifare 
nò fuggire fatica, perocché io non sono degno delia pace e quie- 
te dei la mente mia: anco voglio permanere in quello sialo che io 
sono eletto, e virilmente dare I' onore a Dio con mia fatica, e la 
fatica al prossimo mio. Benché alcuna volta il demonio per farci 
venire a tedio le nostre operazioni, sentendovi la poca pace della 
mente, gli porrà dinanzi questo, dicendo nella mente sua : in 
questo io offendo più che io non merito, c però vorrei volentie- 
ri fuggire, non per fatica, ma per non volere offendere. O ca- 
rissimo padre, oè a voi, nè al demouio, quando vi mettesse que- 
sti pensieri nel cuore c nella mente, non date luogo, nè credete, 
ma con allegrezza e con santo c affocato desiderio abbracciale le 
fatiche, e senza alcuno timore servile ; e non abbiate timore in 
quello d' offendere, perocché I’ offesa c’è manifesta nella disor- 
dinata, c perversa volontà; perocché quando la volontà non fos- 
se ordinata in Dio, altèra è offesa; che perchè I’ anima sia pri- 
vala della consolaziono e dello esercizio dell' oflizio e dei mol- 
ti salmi, e di non dirlo a luogo c a tempo suo, nè con quella 
monte pacifica, che esso medesimo vorrebbe, non è però perdu- 
to il tempo suo, anco è esercitato pure per iddio; onde non ne 
dehbe pigliare pena nella mente sua, c specialmente quando si 
aflalica ed esercita in servizio della sposa di Cristo, perocché per 
qualunque modo, e di qualunque rosa noi ci affatichiamo per 
lei, è di tanto merito, ed è tanto piacevole a Dio» che Io intel- 
letto nostro non è sufficiente a vederlo, nè a poterlo im- 
maginare. 

II. Ricordomi, dolcissimo padre, d' una serva di Dio, alla 
quale fu manifestato quanto era piacevole a lui questo servizio; 
o questo dico, acciocché siale inanimato a sostenere fatica per 
lei. Avendo una volta fra l' altre, questa serva di Dio, secondo 
che io intesi, grandissimo desiderio di porre il sangue e la vita 
c tulle l' interiora sua .distruggere e consumare nella sposa di 
Cristo, cioè la santa Chiesa, levato l'occhio dell’ intelletto snò 
a conoscere se medesima non essere per sè, ed a conoscere la 
bontà di Dio in sè, cioè, vedere che Dio per amore le aveva da- 
to I' essere c tutte le grazie e li doni che erano posti sopra l’ es- 
sere ; onde vedendo e gustando tanto amore cd abisso ai carità, 
non vedeva in che modo potesse rispondere a Dio, se non che 
amore: ma perchè utilità a lui non poteva fare, non gli poteva 
dimostrare I' amore; e però si dava a vedere e conoscere se tro- 
vava d' amare alcun mezzo per lui, per cui manifestasse T amo- 
re, onde ella vedeva che Dio sommamente amava la sua crcalu- 
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ra, die lia in sé ragione, e <|uello amore elle ella trovava in sé, 
tinello trovava in tulli, perocché tutti siamo amali da Dio: e 
questo era quello mezzo che ella trovava, che manifestava, se 
ella amava Dio, o no, ili cui ella poteva fare utilità. Onde ella 
allora si levava ardentemente nella carità del prossimo, e con- 
cepiva tanto amore alla salute loro, che volentieri avrebbe data 
la vita per la salate loro : sicché dunque quella utilità che non 
poteva farea Dio, desiderava di fare al prossimo suo ; e poiché 
ebbe veduto e gustato, clic gli conveniva rispondere col mezzo 
del prossimo, c così rendergli amore per amore, siccome Dio coi 
mezzo del Verbo del suo Figliuolo ci ha manifestato Cantore e 
la misericordia sua, così vedendo che col mezzo del desiderio 
della salute dell' anime, dando I' onor a Dio e la fatica al prossi- 
mo si piaceva a Dio, guardava in ebe giardino, e in su ebe men- 
sa si gustava il prossimo. Allora manifestava il nostro Salvado- 
re, dicendole : dilettissima figliuola, nei giardino della Sposa 
mia lei conviene mangiare e in su la Mensa della santissima cro- 
ce, cioè con tua pena, e con cruciato desiderio, e con vigilie, e 
con orazione, e con ogni esercizio che tu puoi c senza negligen- 
za ; e sappi, che tu non puoi avere desiderio della salute deli'a- 
nime, clic tu non l’ abbi deila santa Chiesa, perchè ella è il cor- 
po universale di tutte le creature che partecipano il lume della 
santa fede, e non possono avere vita, se non sono obbedienti alla 
Sposa mia ; o però tu devi desiderare di vedere li prossimi cri- 
stiani e gl' infedeli ed ogni creatura ebe ba in sò ragione, che sì 
pascano in questo giardino sotto il giogo della santa obbedienza, 
vestili del lume della fede viva, cioè con sante e buone opera- 
zioni, perocché fede senza operar è morta. Questo è quello de- 
siderio e fame generale di questo universale corpo : ma ora ti 
dico c voglio ebe tu cresca fame, e desiderio, e dispongati di 
porre la vita, se bisogna, in particolare nel corpo mistico deila 
sonta chiesa, per reformazione della Sposa mia; perocché essen- 
do riformata, seguila l'utilità di tutto quanto il mondo. Come? 
Perocché con le tenebre ed ignoranza cd amore proprio ed im- 
mondezze c con enfiata superbia ba generato e genera tenebre c 
morte nell' anime de' sudditi ; onde io invito te c gli altri servi 
mici, che v’ affatichiate in desiderio, in' vigilie ed in orazioni,cd 
in ogni altro esercizio, secondo F attitudine che io do a voi, pe- 
rocché io ti dico che a me è tanto piacevole questa fatica e ser- 
vizio, che si fa a lei, che non tanto ebe sia rimunerala ne serri 
mici, che hanno dritta e santa intenzione, ma anco sarà rimu- 
nerata nclli servi dei mondo, i quali spesse volle per amor pro- 
prio di loro la servono, ed anco talvolta per riverenza della Ghie- 
Ficc. Bibl. - IV, 23 
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sa santa. Onde io li diro, clip non sarà ninno, elio fon riverenza la 
servavamo l'ho per lienejclie non sia rimunerato, e diroli,clie non 
v ed rii morie eterna .siccome in coloro die olTendonoe disservono la 
sposa mia con poca ri vcrenza.ionon lascierò impunita quella oHesa, 
o per uno modo o per uno altro. Allora vedendo tanta grandez- 
za e tanta larghezza nella bontà di Dio, e quello che si doveva 
fare per piò piacere a lui, cresceva tanto il fuoco del desiderio, 
che se possibile le fosse sialo mille volte il dì di dare la vita per 
la i santa chiesa, c bastasse di qui all’ultimo dì del giudizio, le 
pareva, che fosse meno che una gocciola di vino nel mare; e co- 
sì è veramente. Voglio adunque, c v’invito alle fatiche per lei , 
romc sempre avete fatto, sicché siale colonna, il quale siete po- 
sto per appoggiare ed aiutare questa sposa, c così dovete essere 
come dello è ; sierhè nè consolazione, nè tribolazione vi muova 
mai, nè perchè venghino i molli venti contrari per impedire 
quelli che vanno per la via della verità, non dobbiamo noi per 
alcuna cosa volgere il capo addietro; e però vi dissi, che io de- 
sideravo di vedervi colonna ferma. Orsù dnnquc, carissimo e 
dolcissimo padre, poiché ora è il tempo di dare 1' onore a Dio e 
la fatica alla sposa, pregovi per I’ amor di Cristo Crocifisso, che 
preghiate il santo Padre, che ogni remedio, che si pnò pigliare, 
conservando la coscienza sua nella reformazione della santa Chie- 
sa e nella pace di tanta guerra, quanta si vede in dannazione di 
tante anime, che egli il pigli con ogni sollecitudine, e non con 
negligenza, perocché d’ ogni negligenza, e poca sollecitudine, 
Dio il riprenderà durissimamentcericliiederagli l'anime, clic per 

3 uesto periscono. Raccomandatemegli ed umilmente gli doman- 
o la sua benedizione. Altro non dico. Permanete, nella santa e 
dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

'!• ’. ••• •’ .rgi I 

A NICCOLO DA OS1MO. 

lettera XL. 

Al nome di G. C. Crocifissole di Maria doler. 

I. A voi dilettissimo e carissimo Padre in Cristo Gesù, io 
Caterina serva c schiava de’scrvi di Gesù Cristo, scrivo nel pre- 
zioso sangue suo, ron desiderio di vedervi una pietra ferma, fon- 
data sopra la dolce pietra ferma Cristo Gesù. Sapete che la pie- 
tra c lo edifìcio, che fosse posto e fatto sopra l’ arena c sopra la 
terra, ogni pircolo vento o pioggia che venga il dà a terra. Così 
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1' anima, che è fondala sopra le cose transitorie di questa tene- 
brosa e caduca vita, che passano tosto come il vento c come pol- 
vere che si pone al vento, ogni piccolo contrario la -dà a terra ; 
e così quando fossimo fondali in amore proprio di noi medesimi 
il quale è la più perversa lebbra e piaga die possiamo averci c- 
gilè quella lebbra, clic tutte le virtù fa guastare, e non hanno 
in loro vita, perocché sono private della madre della carità; on- 
de non vivono, perchè non souo accostate con la vita : desidera 
dunque l'anima mia di vedervi fondalo uclla viva pietra. O ca- 
rissimo Padre, ccèi migliore e più dilettevole cosa, clic dovere 
edificare lo edifìcio dell’ anima nostra ? Dolce cosa è, che abbia- 
mo trovata pietra, maestro c servitore uno manuale, che biso- 
gna a questo edificio. Oli come è dolce maestro il Padre eterno, 
dove si riposa tutta la sapienza e scienza c bontà latinità t Egli 
è lo Dio nostro, che è colui che è tutte le cose, clic partecipano 
l'essere, c secondo lui, egli è uno maestro, clic fa quello clic ab- 
bisogna, e non vuole altro che la nostra santificazione, e ciò che 
dà c permette è per nostro bene, cioè per purgazione do' pecca- 
ti nostri o per accrescimento di perfezione e di grazia. Bene è 
adunque dolce questo nostro maestro, sì ben fa edificare e porre 
quello che bisogna a noi ; cd ha fatto più, che vedendo ebe l'ac- 
qua non era buona a intridere la calcina per porre la pietra, 
cioè, dclledolci, creali virtù, donocci il sangue dell’ Unigenito 
suo figliuolo : sapete, clic innanzi al decreto, dell’ avvenimento 
del Figliuolo di Dio, niunu virtù aveva valore di potere dare al- 
1' uomo la vita, la quale per lo peccalo aveva perduta. O Padre, 
riguardiamo la iucstimabilc carità di questo maestro, che veden- 
do, clic l' acqua dei santi profeti non era viva, che ci desse vita, 
ba tratto di sé, c portò a noi il Verbo incarnalo unigenito silo 
Figlinolo, cd hagli data la potenza c virtù sua iu mano, ed bal- 
lo posto nello edificio nostro per pietra, senza la quale pietra 
noi non possiamo vivere, ed è sì dolce, perchè egli è unito que- 
sto Figliuolo, ed è una cosa col padre, che ogni cosa amara, per 
la dolcezza sua , vi diventa dolce. In lui è dunque calcina viva 
c non terra, nè rena. 0 fuoco dolce d' amore, tu ci bai dato per 
servitore e manuale l'abbondantissimo e clementissimo Spirilo 
Santo, clic è esso amore, il quale è quella mano forte clic tenne 
confitto e cbiavclialo in Croce il Verbo: egli ba premuto questo 
dolcissimo corpo e fattogli versare Saugue, il quale è sufficiente 
a darci la vita ed edificare ogni pietra. Ogni virtù ci vale e dà 
vita, quando è fondala sopra Cristo, ed intrisa nel sangue suo. 
Spcz/insi dunque li cuori «ostri d'amore a riguardare, clic quel- 
lo che non fece l'acqua, ba fatto il Sangue Or chi vorrebbe uie- 
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glio ? Chi farà colui, che si vada uggiolai avvolgendo per li fos- 
sati, cercando veruna trista o disordinata dilezione del mondo? 
Dissolvimi per caldo queste pietre degl’ indurati cuori nostri. 

II. Dunque il padre, elica vederlo, cou la sapienza sua c 
potenza c bontà ci s'è fatto maestro ( perocché il maestro è quel- 
lo che lavora, cioè con la virtù che ha dentro da sé, però con la 
memoria, dove sta quello che bisogna fare, e con lo intelletto, 
col quale ha conosciuto, c con la mano della volontà ha adope- 
rato ( creando ed edificando l'anima nostra ad immagine c simi- 
litudine sua. Perdemmo poi la grazia per lo peccato commesso, 
ed egli venne, ed unissi, ed innestossi nella natura nostra, cd 
ha dato lutto a noi, perocché la sua virtù la diè nel Figliuolo, c 
feeelo insiememenlo maestro, come è detto, dandogli la potenza 
e feeelo pietra ( cosi dice San Paolo ) cioè, che la pietra nostra 
è Cristo ; feeelo servitore e lavoratore di questo edificio, cioè 
che la sua inestimabile rarità, cd amore, col quale ha data la 
vita, col sangue suo ha intrisa questa calcina, sicché non ci 
manca nulla. Godiamo dunque ed esultiamo, poiché abbiamo si 
dolco maestro e pietra e lavoratore, cd bocci murati col sangue 
suo, ed ha fatto sì forte questo nostro muro, che nè demonia, 
nè creature, nè grandine, né tempesta, nè vento potrà muovere 
qnesto edificio, se noi non vorremo. Levisi dunque la memoria, 
c ritenga in sé tanto beneficio. Levisi lo intelletto cd il conosci- 
mento a vedere l’ amore c la sua bontà, che non cerca nè vuole 
nitro, che la nostra santificazione, c non vedo sè per amore pro- 
prio di sè, ma per l’ onore del Padre c salute nostra tallora quan- 
do la memoria riterrà, lo intendimento ha inteso c conosciuto, 
non si debba tonere, c non so che si possa tenere la volontà, che 
npn corra con uno ardore riscaldato dal caldo della carità ad a- 
marc quello che Dio ama, cd odiare quello che egli odia: di niu- 
na cosa si potrà turbare, nè impedirà mai il santo proponimento; 
ma sarà in vera pazienza, perchè sarà fondato sopra la viva pie- 
tra Cristo, e però vi dissi, clic io desideravo, che voi foste pie- 
tra fondata sopra la pietra detta, c così vi prego per I' amore di 
Cristo Crocifisso, che sempre cresciate e perseveriate nel santo 
proponimento. Non vi muovete mai, nè allentiate per veruno 
contrario che addivenisse. Siatemi una pietra ferma fondata nel 
corpo della Santa Chiesa, cercando sempre. I' onore di Dio, e la 
esaltazione c rinnovazione della santa chiesa. Pregovi, che non 
allenti il desiderio vostro, nè la sollecitudine di pregare il Padre 
Santo, che tosto ne venga, o che non indugi più a rizzare I' ar- 
me de' fedeli cristiani, la santissima Croce ; non guardate per lo 
Beandolo che ora sia addivenuto; non tema, ma virilmente perso- 
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veri e (osto mandi ad effetto il santo suo c buono proponimento 
perchè sentissi delie percosse, ebe vi fossero date o per le demo- 
nia o per le creature. Siatemi pietra viva fondala nella sposa di 
Cristo, annunciando sempre la verità, se ne dovesse andare la 
vita: non vedete voi per noi, ma sempre attenderete di vedere 
I' onore di Dio : tanto tempo abbiamo veduto il vituperio del 
nome suo, che ora ci dobbiamo disporre di dare la vita per la 
lode e gloria del nome suo. Or sollecitamente, Padre, non negli- 
genza ; ora mentre ebe abbiamo il tempo, il tempo è noslrojdia- 
ino la fatica al prossimo nostro, e la lode a Dio. Spero per la 
bontà sua, ebe voi il farete; perdonate però alla mia presunzio- 
ne, perocché I’ amore c I’ affetto me n’ ha colpa. Ilo avuta gran- 
de letizia del buono desiderio e proponimento del Santo Padre, 
si della venuta sua, e sì del santo c glorioso passaggio, il quale 
è aspettato con grande desiderio da’ servi di Dio. Non di- 
co piò. 

HI. Ho inteso, ebe il maestro dell’ ordine, nostro. Il Padre 
Santo lo vuol promuovere a dargli altro benefizio. Pregovi, che 
se cosi è vero, che voi preghiate Cristo in terra, che procuri al- 
l’ordine d’uno buon Vicario, che n’abbiamo grande bisogno. Pre- 
govi, ebe gli ragioniate, se vi pare, di Maestro Stefano, che fu 
procuratore dell'Ordine, quando frate Baimondo era iu corte : 
credo, che sappiate, che egli è uomo buono e virile : spero che 
se noi l’ avessimo, ebe per la grazia di Dio e per lui l'Ordine si 
racconcierebbe. Donne scritto al l’adre Santo, 1100 però dello chi 
egli ci dia ; ma bollo pregato, che cel dia buono, e ragionine con 
voi e con l'Arcivescovo a’ Otranto. 

IV. Se bisognasse, che per questo, o per veruna altra cosa 
in utilità della Santa Chiesa, che frale Raimondo venisse a voi, 
Padre, scrivetelo, ed egli sarà sempre obbediente a voi. Altro 
non dico. Permanete nella sanla e dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. , ■ • 

ALL’ABBATE NUNTIO APOSTOLICO. 

Lettera XL1. 

AI Dome di G. 0 . Crocifisso e di Maria dolco. 

I. Venerabile Padre spirituale in Cristo Gesù, io Caterina 
indegna serva vostra c Figliuola, serva e schiava dc'servi di Ge- 
sù Cristo, mi raccomando, e scrivo a voi uel prezioso sangue del 
Figliuolo di Dio, con desiderio di vedervi vero sacerdote c uicui 
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bro legalo nel corpo della sanla Chiesa. 0 dolcissimo e carissimo 
padre in Cristo Gesù, quanto sarà beata l'anima vostra c mia, 
(piando io vedrò die noi siamo legali nel fuoco della diviua 
carità, la quale carità, sapete che dà il latte alli figliuoli suoi, 
c nutricali, e panni che questo latte non si trae per. altro mo- 
do, che tragga il fanciullo il latte dal petto della madre sua, 
il quale per me/, zo della poppa trae il latte e cosi si nutrica: co- 
si sapete, che l’anima nostra non può avere vita peraltro modo, 
che per mezzo di Cristo crocifisso. Cosi disse la prima verità: ve- 
runo può andare al Padre, «e non per me ; ed in un altro luogo 
dice: lo sono Via, Verità e Vita, e chi va per me, non va per 
le tenebre anzi t)a per la luce. O inestimabile dolcissima carità, 
quale è la via tua, che tu 'eleggesti con tanto amore ? lo non 
vedo , che fosse onore , nè delizie, nè gloria umana , nè amor 
proprio di le. medesimo ; perocché la carità non cerca le cose 
sue, ma solo l'onore di Dio, e la salute della creatura. La vita 
sua. dunque non. fu altro che scherni ed ingiurie, o, rimpro- 
veri, e villanie, ed all' ultimo I obbrobriosa morte della cro- 
ce. Per questa via I' hanno seguitalo li tanti, siccome membri 
legati ed urtiti con questo dolce rapo Gesù , il quale è tanto 
dolce , che nutrica e dà vita a tutte le membra che in esso capo 
sono legale. E se voi mi diceste in che modo posso io seguire 
questo dolce capo e legame con lui , sappiale che con altro 
modo nou si lega 1' uomo , se uon con legame , nè non diventa 
una cosa col fuoco, se non vi si gilla dentro, che punto non ne 
rimanga di fuorc. 

11. Or questo è quello vincolo dell’amore, col quale l'ani- 
ma si lega con Cristo. Oh quanto è dolce questo legame il qua- 
le legò il Figliuolo di Dio in sul legno della santissimo Croce, e 
legato, che l' uomo è di questo legame, si trova nel fuoco, e 
fa il fuoco della diviua carità nell' anima , come fa il fuoco 
materiale, perocché scalda cd illumina c converte in . sè. Oh 
fuoco dolce cd attrattivo, che scaldi e cacci via ogni freddezza di 
vizio, e di peccato, c d’ amore proprio di se medesimo! Questo 
caldo riscalda cd accende questo legno arido della nostra volon- 
tà, onde ella s'accende c distende a' dolci ed amorosi desidcrii, 
amando quello clic Dio ama, o odiando quello che Dio odia; c co- 
me l'anima vedesè essere cotanto smisuratamente amata, c dato 
sè medesimo Agnello svenato in sul legno della Croce allora dico, 
clic il fuoco l'illumina, e non cade tenebre in lei: e cosi l'anima 
illuminala da questo venerabile fuoco, tutto disleude lo intendi- 
mento ed allarga; c poiché. ba sentilo c ricevuto il lume, disccr- 
nc e vede quello che è nella volontà di Dio, e non vuole seguita- 
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re altro, che le vestigi»* di Cristo Crocifisso, perocché vede bene, 
che per altra via non può andare, e non si vuole dilettare in al- 
tro, che nclli obbrobrii suoi ; onde allora per mezzo della carne 
di Cristo Crocifisso trac a sé il latte della divina dolcezza. O lu- 
me dolce, dove non cade tenebre, nè pena per veruna amaritu- 
dine, nè tristizia ebe venga; perocché il lume ricevuto dal fuoco 
vede che ogni cosa procede da Dio, eccetto che il peccalo è vizio; 
e vede, ebe Dio non vuole altro, che la santificazione nostra ; e 
per darci questa santificazione della grazia unissi esso Dio, ed u- 
miliossi all'uomo, onde la sua umiltà stirpa la nostra superbia: 
egli è quella regola, la quale tutti ri conviene seguitare. 

ili. Questo riguarda bene lo intendimento illuminato, e ve- 
de fermando l'occhio nell'occhio della divina carità e bontà di 
Dio: e dove lo trova ? Dentro nel conoscimento di sè medesimo, 
perocché vede sè non essere, e l'essere suo conosce avere da Dio 
per grazia e per.amore, e non per debito. Subito dunque che il 
nostro intendimento intenderà a (anta bontà, nascerà in lui una 
fonte viva di grazia, una vena d'olio di profonda umiltà, la qua- 
le non lascerà cadere, nè enfiare per superbia, nè per veruno 
stato, nè gloria, che egli abbia; ma, come buono pastore, segui- 
terà le vestigio del maestro suo, siccome faceva quello santo e 
dolce Gregorio, c gli altri che seguirono, che essendo li mag- 
giori erano minori ; c non volevano essere serviti, anzi ser- 
vire spiritualmente e temporalmente, più con la buona vita; 
che con ‘le parole. Poi dunque che lo intendimento ha rice- 
vuto il lume del fuoco per lo modo che detto è , ed egli il con- 
verte io se medesimo e diventa una cosa con Ini, c così la me- 
moria diventa una cosa con Cristo Crocifisso, onde altro non 
può ritenere, nè dilettare, nè pensare, che del diletto suo, 
che egli ama, e l'amore ineffabile che egli vede, che egli ha a 
lui ed a tutta l'umana generazione; onde subito la memoria ri- 
tiene questo in sè, e diventa amatore di Dio e del prossimo 
suo : intanto» hi* cento migliaia di volte porrebbe la vita per Ini ; 
e non riguarda a utilità, che tragga da lai, ma solo perchè ve- 
de, che sommamente Dio ama la sua creatura, si diletta d'amà- 
re quello che egli ama. Adunque bene possiamo dire, che egli 
è drittamente fuoco, che scalda ed illumina e converte in sè: ed 
accordansi in questo fuoco le tre potenze dell'anima, cioè la me- 
moria a ritenere, li benefici! di Dio, lo intendimento a intendere 
la bontà, e la volontà si distende ad amare per sì fatto modo, che 
non può altro amare, nè desiderare veruna ros3, fuori di Ini, e 
tutte le sue operazioni sono dirizzate in lui, c non può vedere al- 
trimenti, ma sempre pensa di fare quella cosa, che più piaccia 
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al suo Creatore ; e perrliè vede che veruno sacrifido gli è lauto 
piacevole, quanto essere mangiatore e gustatore dell' anime, mai 
non se ne sazia, e singolarmente a voi. Padre, richiede Dio, ed 
a' vostri pari, questo zelo e sollecitudine. Questa è la via di Cri- 
sto Crocifisso, che sempre ci darà il lume della grazia; ma le- 
nendo altra via, anderemo di tenebre iu tenebre, c nell'ultimo 
alla morte eterna. 

IV. Ricevetti, dolce Padre mio, la lettera vostra con gran- 
de consolazione e letizia, pensando che vi ricordiate di sì vile e 
misera creatura. Intesi ciò che diceva, e rispondendovi alla pri- 
ma delle tre cose che mi dimandale, dirò, che il dolce nostro 
Cristo in terra, credo, e cosi pare nel cospetto di Dio, che fareb- 
be bene che due cosi- singolari, per le quali la sposa di Cristo sì 
guasta, si levassero via. L'una si è la troppa tenerezza e solleci- 
tudine di parenti, la gusle singolarmente si converrebbe, che in 
tutto c per lutto egli tosse tutto mortificato. L'altra si è la troppo 
dolcezza fondata in troppa misericordia.Oimò,oimè,questaè la ca- 
gione, chei membri diventano putridi, cioè, per lo non correggerei 
singolarmente ha per male Cristo tre perversi vizii.cioè.la immon- 
dezza, c l'avarizia e la enfiata superbisca quale regna nella sposa di 
Cristo, cioè, ne'prclali clic non attendono ad altro, che a delizie, e 
stati, c grandissime ricchezze. Veggono i demonii infernali porta- 
re Vanirne de' sudditi loro, c non se ne curano, perchè sono fatti 
lupi e rivenditori della divina grazia. Vorrebbesi dunque una 
forte giustizia a correggerli, perocché la troppa pietà è grandis- 
sima crudeltà; ma con giustizia e misericordia si vorrebbe cor- 
reggere. Ma ben vi dico, l’adro, che io spero per la bontà di Dio, 
che questo difetto della tenerezza de' parenti per le molte orazio - 
ni e stimoli che egli arerà da'servi di Dio, si comincierà a leva- 
re. Non dico che la sposa di Cristo non sia perseguitata, ma cre- 
do che rimarrà in fiore, come dee rimanere ; egli è bisogno, che 
a racconciare al lutto si guasti infino alle fondamenta, e que- 
sto, che detto è, il guastare clic io voglio che voi intendiate, non 
è in altro modo. All'altra, che dite de' peccali nostri, Dio vi 
doni l'abbondanza della sua misericordia. Sapete ebe Dio non 
vuole la morte del peccatore, ma vuole che si converta e viva; 
onde io indegna vostra figliuola, m'ho recato, e recherò il debi- 
to de' peccati vostri sopra di me, ed insicmementc li vostri c li 
miei arderanno nel fuoco della dolce carità, dove si consumano. 
Sicché sperate e tenete di fermo, che la divina grazia vi gli ha 
perdonali. Or pigliate dunque uno ordine di ben vivere, e con 
virtù tenendo piantato nel cuore vostro il crociato amore, che 
Dio ha a voi, eleggendo innanzi iu morte, che offendere il suo 
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creatori», o tenere l'occhio rhe sia offeso da' sudditi vostri. All'al- 
tra dico, quando io vi dissi, clic v'affaticaste nella Chiesa santa, 
non intesi, nè non diro solamente delle fatiche rhe voi pigliale 
supra le rose temporali, (poniamo rhe voi pigliale buone,) ma 
principalmente vi dovete affaticare insiememenle col l’adre san- 
to, e farvi ciò che voi potete, ili togliere li lupi e li demoni! in- 
carnali de' Pastori, che a veruna cosa attendono, se non in man- 
giare ed in belli palazzi rd in grossi cavalli. Oimè, che quello 
che acquistò Cristo in sul legno della Croce, si spende con ledis- 
solutezze. Pregovi. che se ne doveste morire, che voi ne diciate 
al Padre santo, rhe ponga rimedio a tante iniquitadi, c quando 
verrà il tempo di fare li Pastori c Cardinali, che non si faccino 
per lusinghe, nè per denari, nè per simonìa, ma pregatelo quan- 
to potete, che egli attenda, c miri, se trova la virtù c la buona 
e santa fama nell' uomo e non miri più a gentile, rhe a uierce- 
naio; perocché la » irtù è quella rosa, che fa l’uomo gentile c pia- 
cevole a Dio, e questa è quella dolce fatica. Padre che io vi pre- 
go, e pregai rhe voi pigliate. E poniamo che 1' altre fatiche sia- 
no buone, questa è quella fatica, che è ottima. Altro perora non 
dico. Perdonate alla mia presunzione : raccontandomi» i cento mi- 
gliaia di volle in Cristo Gesù. Stianti a mente li fatti di Messer 
Antonio, e se vedete costà I' Arcivescòvo sì me gli raccomanda- 
te quanto più potete. Permanete nella santa e dolce dilezione di 
Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

A M. NICCOLO PRIORE DELLA PROVINCIA 
DI TOSCANA. 

Lettera XLII. 

Al nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Carissimo Figliuolo in Cristo dolce Gesù, io Caterina 
serva o schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso 
Sangue Suo, con desiderio di vedervi cavaliere virile spogliato 
dell - amore proprio di voi medesimo, e vestito dell’amore divi- 
no ; perchè il cavaliere, che è posto per combattere in snl cam- 
po della battaglia, dehbe essere armalo dell’ arme dell' amore, 
che è la più forte arme che sia, c non basterebbe, che 1' uomo 
fosse armalo solamente di corazzo, o di pantierc perocché spesse 
volto diverrebbe, che se non avesse Tarme dell' amore, ed il de- 
siderio d’ appetire onore, c voler sapere la cosa per la quale egli 
Pier. Bibl. - JV, 24 
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combatte, subito chi* egli vedesse i nomini, tt'increbbe, e volge- 
rolilm il rapo a il io Irò. Cosi vi diro, olio I' anima nho comincio 
ad otilraro noi campo della battaglia per combattere co' vizi, col 
mondo, ool demonio e con la propria sensualità. se non s'arma 
dell' amore della virtù, c non si rcoa il coltello in mano dell’odio 
o della vera e santa eonscienza fondata in amore divino, giammai 
non combatte, ma viensi meno, e come negligente persona, cho 
è armata della propria sensualità, si pone a giacere dormendo 
ne’ vizi e nei peccali. Questa è queir arme gloriosa, che scampa 
I’ uomo dalla morte eternale, e gli dà lume e gli toglie le tene- 
bre, e da stato bestiale viene a stato d’ uomo ; cbè colui clic vive 
nei vizi, e nei peccali, e nella molta immondizia, egli prende i 
costumi e la forma delle bestie, ebe come la bestia non ha in sè 
ragione, anzi va secondo gli appetiti suoi, così l'uomo, ebe è 
fatto bestiale, ha perduto il lume della ragione e lasciassi gui- 
dare a movimenti ramali, ed agli altri disordinati appetiti clic 
gii vengono, e lutto il suo diletto non è>in altro, che iu disone- 
stà ed in ben mangiare e bere, in delicatezze, delizie, stati, ed 
onori del mondo, i quali lutti passano come il vento. Costui non 
è cavaliere vero, e non è da ricevere i colpi, perchè s’è messa 
I' arme della morte; c posta in sè la condizione dell’ animale. 
Questo non voglio -tocchi a voi, ma voglio che virilmente c real- 
mente siale uomo, e non tanto che uomo, ma crescendo in vir- 
tù, avendo combattuto già co’ vizi, come detto è, veniate a stalo 
angelico voi e la vostra compagnia, siccome Dio v’ ha chiamati ; 
che voi sapete, che lo stato umano, è lo stato del matrimonio ; a 
stato angelico siete voi o la vostra religione; siccome gli altri re- 
ligiosi, i quali ha posti nello stato della continenza ; non sareb- 
be cosa convenevole, anzi sarebbe spiacevole a Dio, ed ahbomi- 
nevolc al mondo ebe voi, (che siete chiamali, candate alla mag- 
giore perfezione, rhe non tanto clic in istato umano, o in istàlo 
angelico, ma voi siete posti nello stalo de’ gloriosi martiri, posti 
a dare la vita per Cristo crocilisso ) die voi foste poi nello stato 
delle bestie, molto sarebbe spiacevole a mescolare grande tesoro 
col bruito e miserabile loto. Orsù virilmente senza veruno timo- 
re servile alle due battaglie che Dio v’ ha posto ; la prima è la 
battaglia generale data ad ogni creatura che ha in sè ragione, 
che come siamo in tempo da discernere il vizio dalla virtù, così 
siamo attorniati dai neniici nostri, cioè, dal demonio c dalla 
propria rame e perversa sensualità, clic sempre impugna contro 
io spirito, ma con f amore della virtù ed odio del vizio gli scon- 
figgerete. I,' altra ballagli,'! è in particolare data a voi per gra- 
zia, della quale ognuno non è fatto degno, alla quale battaglia 
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vi conviene andar armalo, non solamente d'armatura corporale, 
ma detrarrne spirituale : cbe se noti aveste fi arnie dell'onore di 
Dio c desiderio d'acquistare la città dell’ anime lapinellu infede- 
li, che non partecipano il Sangue dell’ agnello, poco frutto ac- 
quistereste con I' arine materiale ; c però io voglio, carissimo 
padre, e figliuolo, cbe voi, con tutta la vostra compagnia vi po- 
niate per obbiclto ('.risto crocifisso, cioè, il Sangue prezioso dol- 
cissimo suo, il quale fu sparso con tanto fuoco d’ amore per tor- 
ci la morte c darci la vita, acciocché pienamente in grande per- 
fezione venga in effetto quello, perché voi andiate, c riceviate il 
grandissimo frullo, cioè, frullo di grazia e di vita, che dalla gra- 
zia giungiamo alla vita durabile. Imparate da questo consumalo 
c svenato- agnello, cbe ili su la mensa della croce, non ragguar- 
dando la sua fatica, nè la sua amaritudine, ma con dilrllodel ci- 
bo, dell' onoro del padre e salute nostra, si -pose a mangiarlo in 
su la mensa deli’ obbrobriosa croce ; c siccome innamorato del- 
l' onore del Padre eterno, c della salute dell' umana generazione, 
egli sta fermo e costante, e non si muove per fatiche,- nè strazi, 
nè ingiurie, nè scherni, nè villanìe, non per nostra ingratitudi- 
ne, cbe si vedeva dare la vita per uomini ingrati e sconoscenti 
di tanto beneficio, il re nostro fa come vero cavaliere, che per- 
severa nella battaglia,' inlìno che sono sconfini i nemici ; e preso 
questo cibo, con la carne sua flagellata sconfisse il nemico della 
carne nostra con la vera umiltà, umiliandosi Dio ali' uomo ; con 
la pena ed obbrobrio sconfìsse la superbia, le delìzie e stali del 
mondo : con la sapienza sua vinse la malizia del demonio, sicché 
con la mauo disarmala, confitta e chiavellala in croce ha vinto 
il principe del mondo, pigliando per cavallo il legno della san- 
tissima croce. Venne armato questo nostro cavaliere colla coraz- 
za della carne di Maria, la quale carne ricevette in sé colpi per 
riparare alle nostre iniquità ; l' elmo in test», la penosa corona 
delle spine affondala infimi al cerebro ; la spada allato, la piaga 
del costato, che ci mostra il segreta del cuore, la quale è uno 
coltello, a dii ha punto di lume cbe debite trapassare il cuore e 
l’ interiora nostre per, adulto d’ autore ; la canna in uiano per de- 
risione, e guanti in mano, e gli sproni in piè sono le piaghe ver- 
miglie delle mani e dell i piedi di questo dolce ed amoroso Ver- 
bo. E cbi l' ha armato? L’amore. Ubi I' ha tenuto fermo, con- 
fitto e cbiavellato iu croce ? Mou i chiudi, nè la croco, nè la pie- 
tra, nè la terra teline ritta la croce, cbe non erano sufficienti a 
tenere Dio ed uomo ; ina il legame dell' amore, dell' onore del 
l’adrc c salute nostra ; l' amore nostro fu quella pietra clic il 
levò c lentie ritto j quale sarà colui di sì vile cuore, che riguar- 
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dando questo espilano e cavaliere rimasto insieuicnienlc morto e 
vincitore, che non si levi la debolezza dal cuore, c non diventi 
virile contro ad ogni avversario? Veruno sarà ; c però vi dissi 
io che vi poneste per obbietto Cristo crocifisso : tingete la so- 
pravcsla nel sangue di Cristo crocifisso, e con «sso sconfiggerete 
i primi nemici- Ciò nella prima battaglia detta, perchè già gli ha 
sconfitti per noi ed hacci fatti liberi, traendoci dalla perversa 
servitù del demonio ; c se ri volesse assalire, subito ricorriamo 
all' arme del Figliuolo di Dio. Morti i vizi nell'anima, c voi 
mangierete il cibo, e sarete fallo gustatore e mangiatore dell’ o- 
nore di Dio, c salute del prossimo vostro, e con questa fame se- 
guiterete l’agnello per potere avere questa dolce preda, la quale 
per affetto d’ amore vi dovete immaginare d' avere nè per pena, 
nè per morte, nè per veruno caso, che possa addivenire ; voi il 
lascierete, nè volgerete il capo a dietro. Uh quanto , è gloriosa 
questa battaglia, ebe essendo vinto vince, c giammai non rimane 
perditore. Guarda già, che non fosse sì vile, che volgesse le spal- 
le ma chi persevera, sempre vince, c fa come fece il Figliuolo 
di Dio, che giocando in su la croce alle braccia con la morte, la 
vita vinse la morte, c la morte la vita dando la vita del corpo 
suo, distrusse la morte del peccalo ; con la morte vinse la mor- 
te, c la morte vinse la vita, perchè il peccalo fu cagione della 
morte del Figliuolo di Dio. Odi dolce gioco c tornio! Io , ch’egli 
ha fatto. Voi che siete eletti a questo medesimo in su la croco 
del desiderio dell' onore di Dio, e riromprainenlo dell’ anime in- 
fedeli, dovete giocare con la morte della infedeltà, colla vita del 
lume della fede: se rimanete morti, questa è l'ottima parte, elio 
Ja morte sarà vincitrice della morte, siccome vediamo che il San- 
gue de’ martiri dava la vita agl' infedeli ed a' malvagi tiranni : e 
se vincete senza sangue, cioè, elle se Dio non permettesse, che 
rimanesse la vita, non è però dimeno la vittoria, sicché bene è 
gloriosa. Ma non sarebbe gloriosa per li matti c semplici, ebo 
andassero solamente per fumo e propria utilità sensitiva ; costo- 
ro poco farebbono, e per piccola derrata, darebbono grande prez- 
zo ; darebbono il prezzo della vita loro per lo miserabile fumo 
del mondo. Costoro ricevono il merito loro nella \ila finita. Co- 
storo sono armati del vestimento dell'amore proprio di so mede- 
simi, c non sono uomini da falli, ma sono uomini da vento, c 
cosi si volgeranno come foglia senza veruna fermezza c stabili- 
tà, perchè egli non hanno l' obbietto di Cristo crocifisso, nò pre- 
se l'arme della vita. Il desiderio mio è che siate cavalicro vero 
voi, e gli altri vostri compagni ; c però dissi io, eli' io desidera- 
vo di vedervi cavaliere virile posto iu questo glorioso campo. 
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Spero per la intìnila bontà di Dio, ebe voi adempirete la «oluiità 
sua, rhe vi riehiede così il desiderio mio. Altro non dico. Ba- 
gnatevi nel Sangue di Cristo crocifisso, e nascondetevi nelle pia- 
ghe dolcissime sue, e per sondo togliete la santissima croce. Per- 
manete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù 
amore. 

Al. PREPOSTO DI CASOI.F. E A GIACOMO DI MANZI 
DI DETTO LUOGO 

lt etera xxxxm. 

\ ■ ' * * - ► A * * 

Al Nome di G. C. Crocifisso, c di Mari» dolce. 

I. Carissimi Padri e fratelli in Cristo dolce Gesù, io Cateri- 
na serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel pre- 
zioso Sangue suo, con desiderio di vedervi seguitare l’agnello 
svenato pei noi in su il legno della santissima Croce, il quale fn 
nostra pace, c nostro Iraniezzalore; perocché entrò in mezzo tra 
Dio e l’uomo, e della grande guerra fede la grandissima pace; c 
non riguardò alle nostre iniquiladi, ma riguardò alla inestimabi- 
le bontà sua. Voi dunque membri e schiavi ricomperati di cosi 
prezioso e glorioso Sangue, dovete seguitare lo vestigio sue. Be- 
ne vedete, che la prima dolce verità s’ è fatta regola c via, così 
dice egli Ego sum via, verilas et via. Egli è quella via, clic è di 
tanta dolcezza c di tanto lume, che colui chela seguita non cade 
in tenebre; c noi ignoranti, miseri, miserabili sempre ci parlia- 
mo dalla via della luce, e andiamo per la via delle tenebre, dove 
è morte perpetua. Onde, carissimi Padri c fratelli, io non voglio 
che facciamo più cosi, ma voglio, che seguitiate la via dell’agnel- 
lo svenato', con tanto fuoco d’ amore, come abbiamo detto, che 
egli si fece tramezzalorc a fare pace tra Dio c I’ uomo ; c però, 
questa è dunque la via che io voglio ebe seguitiate, cioè, che 
voi medesimi siate mezzo fra voi e Dio, cioè tra la parte sensi- 
tiva e la ragione, cacciando l'olio per I’ odio, e l’amore per l'a- 
more, cioè che abbiale odio e dispiacimento del peccato mortale 
c dell' offesa falla al nostro creatore, ed odiate la parte sensitiva, 
legge perversa, che sempre vuole ribellare a Dio, ed odio e di- 
spiacimento dell’ odio, che avete col prossimo vostro; perocché 

II. L'odio, del prossimo, non è altro ebe offesa di Dio; on- 
de più dobbiamo odiare, che noi odiamo, perchè se ne offende 
la propria verità; che non dobbiamo odiare i nemici nostri, che 
ci fatino ingiuria, c debbono avere quest'odio verso di sè; pe- 
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rocche colui clic sta in odio mortale odia più sè, che il suo ne- 
mico. Onde voi sapete, che tanto è maggiore 1' odio, quanto è 
maggiore la cosa che è oITcsa; c però maggiore odio ha colui che 
è offeso nella persona, che colui che è offeso in parole o in avo- 
rc, perocché veruna cosa è, che sia tanto tenuta cara, quanto la 
vita; c però l'uomo s'arreca a maggiore ingiuria l’essere offe- 
so nella persona, e concepisce più odio. Or pensate dunque voi, 
che non è comparazione dall' offesa che è falla ad alcuno per la 
creatura, a quella che si fa esso medesimo. Che comparazione 
si fa dalla cosa finita alla infinita? Non veruna: onde se io sono 
offeso nel corpo, ed io sto in odio per I’ offesa che me fatta, se- 

S uila che io offendo l'anima mia ed uccidola togliendole la vita 
ella grazia, c dandole la morte eternale, se la morte gli mena 
nel tempo dell’ odio, che non è sicuro. Adunque io debbo avere 
maggiore odio di me, che uccido I' anima, che è infinita; peroc- 
ché non finisce mai, quanto che ad essere; perocché benché fini- 
sca a grazia, non finisce ad essere; verso di colui, che vi ucci- 
de il corpo, cheé cosa Unita, perocché, o per uno modo o per un 
altro ha a finire, perché l'è cosa corruttibile, o che non dura la 
verdura sua, ma tanto si conserva, e vale quanto il tesoro del- 
l'anima che v’è dentro. Or clic è egli a vedere quanto n'è fuo- 
ra la pietra preziosa è uno sacco pieno di sterco, cibo di morte 
c cibo di vermini. Adunque io non voglio che per questa ingiu- 
ria, che é fatta contro a questo corpo finito, ed é tanto vile, che 
voi offendiate Dio e l'anima vostra, che è infinita, stando in odio 
ed in rancore. Avete dunque materia di concepire maggiore odio 
verso di voi, che in verso di loro, ed a questo modo caccierete 
l'odio con l'odio, perocché con l’odio di voi caccierete l'odio 
del prossimo, gitlercte uno colpo, c satisfarete a Dio, ed al pros- 
simo, perocché levando l'odio dall'anima vostra, voi farete pace 
con Dio, c fate pace col prossimo. 

III. Adunque vedete, fratelli carissimi, che a questo modo 
voi seguiterete l' agnello, che v’é via e regola, la quale lenendo 
vi conduce a porlo di salute. Questo agnello fu quello mezzo, 
che in su la croce satisfece alla ingiuria del padre, ed a noi det- 
te la vita della grazia e della grande guerra; si fece grandissima 
pace, solo per questo mezzo. Levasi questo dolce Agnello con o- 
dio della colpa commessa per I' uomo e della ingiuria, che é fat- 
ta al Padre per I' offesa falla, c piglia questa offesa, e fanne ven- 
detta sopra se medesimo, il quale non contrasse mai veleno di 
peccalo. Tutto questo ha fatto l'odio c l'amore; amore di virtù, 
cd odio del peccalo mortale. Or dirò, a questa regola dovete te- 
nere voi. Voi sapete che per li molti peccati mortali siamo iu o- 
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>lio t-tl in dispiacere di Dio: falla è la guerra con lui, ma è vero, 
che poiché questo Agnello ci diede il sangue, noi possiamo fare 
questa pace, onde se ogni dì cadessimo in guerra, ogni dì possia- 
mo fare la pare, ma con modo; ehè senta modo non si farebbe 
mai. Questo è il modo a parlicipare il sangue di Cristo crocifis- 
so, di levarsi con odio e con amore e porsi per abbietto (obbro- 
brio le pene c vituperio, i flagelli e la morte di Cristo crocifis- 
so. pensando, che noi siamo coloro che I* abbiamo morto, ed o- 
gni dì l'uccidiamo, peccando mortalmente; perocché non è mor- 
to per le sue colpe, ma per le nostre. Allora l’anima concepirà 
qnesto perfettissimo odio verso la colpa sua, come detto abbia- 
mo, il quale odio spegnerà il veleno del peccalo mortale, e non 
vorrà fare vendetta del prossimo, anzi l'amerà contese medesi- 
mo, e cercherà pure in che modo gli possa punire le colpe sue, 
e la ingiuria, ebe gli é falla dalla creatura. Non la piglierà in 
quanto fatta da creatura; ma penserà che il creatore permetta 
quella ingiuria, o per li peccati presenti, o per li peccati suoi 
passali; onde non se la recherà ad ingiuria, ma pareragli, come 
egli è< che Dio glie •)' abbi permesso per grande misericordia, 
volendo piuttosto punire ti suoi difetti in questo tempo finito, 
che servargli a punire nel tempo infinito, dove è pena senza ve- 
runa verecundia. 

IV. Or questo è dunque il modo, c pensate che non ce al- 
tra via, ma ogni altra via ci conduce a morte eccetto che questa. 
In questa via di Cristo dolce Gesù, non ci può stare morte, ma 
loglieci la morte, non fame, perocché ci ha perfetta sazietà, pe- 
rocché rgK c'è Dio ed uomo: egli è via sicura, che non teme dei 
Nemici, e non teme demonia, nè nomini , ma quelli che fanno 
per essa sono fermi e dicono col dolce innamorato di Paolo: se 
Dio è per noi, chi sarà contro noi? E voi sapete bene che, se voi 
non siete contro a voi medesimi stando nelle miserie de’ peccati 
mortali, che Dio non sarà mai conira voi ma sempre vi terrà in 
sé con misericordia e con benignità. Per l'amore dunque di Cri- 
sto Crocifisso, non isebifate più la via, nè fuggite la regola, che 
nè data per lo vostro capo Cristo crocifìsso dolce e buono Gesù, 
ma levatevi su virilmente, non aspettate il tempo, perocché il 
tempo non aspetta voi; perocché noi siamo pur mortali, dobbia- 
mo morire, non sappiamo quando. £ vero ebe senza la guida 
non potreste andare, c però la guida è questa, odio ed amore, sic- 
come dicemmo, perocché con l’ odio e con l’ amore Cristo sati- 
sfece c poni le nostre iniquiladi sopra di sé. Orsù dunque viril- 
mente, e non dormite più nel letto della morte, ma cacciale l’o- 
dio i oti I’ odio, e I' amore con l'amore, perocché con l'amore di 
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Dio il quale siete tenuti ed obbligati d’ amare per dovere e per 
comandamento, e con amore della salute dell’anima vostra, la 
quale sta in istato di dannazione, stando in odio col prossimo 
suo, con esso amore dico, che caccierete l'amore sensitivo, il 
quale dà sempre pena, e morte, c tribolazione a colui che il se- 
guita, cd in questa vita gusla l'arra dell'inferno. Or non è que- 
sta una grande cecità cd oscurità a vedere, che potendo in que- 
sta vita gustare vita eterna, cominciando I' abitazione in questa 
vita, conversando per alTcllo ed amore con Dio, egli si voglia fa- 
re degno dell'Inferno, cominciando per odio c per rancore la con- 
versazione con le demonio? Non è creatura, che potesse imagi- 
nare quanto è questa slullizia di questi cotali; non si potrebbe 
fare vendetta, e non pare cito vogliano aspettare il sommo Giu- 
dice, che loro dà la sentenza odia compagnia delle Demonia, pe- 
rocché essi medesimi se la danno, e prima che essi abbino sepa- 
rata 1' anima dal corpo, la pigliano, in questa vita, mentre che 
sono viandanti e peregrini, vedendosi correre come il vento 
verso il termine della morte, c non se ne curano; onde come paz- 
zi c frenetici fanno. Oimè, oimè, aprite l'occhio del conoscimen- 
to, e non aspettate la forza c la potenza del sommo giudice, che 
altro è il Giudice umano, cd altro è il Giudice divino, dinanzi a 
lui non si può appellare, nè avere avvocati nè procuratori, pe- 
rocché il Giudice vero ha fatto suo avvocalo la coscienza, che se 
medesima in quella estremità condanna, giudica se essere degna 
della morte. Or giudichiamci in questa vita per l’ amore di Cri- 
sto crocifìsso, giudicando noi peccatori, e confessando d’ avere 
offeso Dio: dimandiamo misericordia a lui, ed egli ce la farà non 
volendo noi giudicare, nè fare vendetta del prossimo nostro, pe- 
rocché quella misericordia che io voglio per me, mi conviene do- 
nare ad altrui. Facendo così, guslarete Dio in verità, pcrmarre- 
le nella via sicura, e sarete veri tramczzalori tra voi c Dio, e 
nell' ultimo riceverete l’eterna visione di Dio. E però conside- 
rando io, e avendo compassione all' anime vostre, non volendo 
che stiate più in tante tenebre, mi son mossa a invitarvi -a que- 
ste dolci e gloriose nozze, perocché non siete creati, nè fatti per 
altro fine: e perchè mi pare che la via della verità sia chiusa in 
voi per l’odio che avete, e quella della bugìa e del Demonio pa- 
dre delle bugie, sia molto larga ed aperta in voi, voglio, clic al 
tutto esciate di questa via tenebrosa, facendo pace con Dio e col 
prossimo vostro, e riducialevi nella via che vi dà vita; c di que- 
sto vi prego dalla parte di Cristo crocifisso, che non mi dene- 
ghiate questa grazia. Non vi voglio gravare di parole. Permane- 
te nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 
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Lettera XLIV. 

Al nome di Gesù C. Crocifisso, c di Moria dolce. 

I. A voi reverendissimo e carissimo padre mio in Cristo 
Gesù, io Caterina serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scri- 
vo a voi, e raccomandomivi nel prezioso sangue d’ esso figliuolo 
di Dio, con desiderio di vedervi vero ministro suo, e che segui- 
tiate sempre le vestigio sue. Siale, siato epici fiore odorifero, clic 
dovete essere, cche giltiate odore nel cospetto dolce di Dio. Sa- 
pete bene che il fiore quando é stato mollo nell' àequa.non gitta 
odore, ma puzza : cosi pare a me veramente. Padre, che voi, e 
gli altri ministri dobbialo essere. Ma questo fiore quando è mes- 
so nell' acque delle iniquitadi ed immondizie dei peccati c mi- 
serie del mondo, non rende odore, ma puzza. Oh quanto é mise- 
ro e miserabile colui, che è posto come fiore nella chiesa salila 
a rendere ragione de’ sudditi suoi, che sapete, che Dio richiede 
nettezza c purità in loro! Oimè, oimè, venerabile Padre, egli si 
trova tutto il contrario, si, c per si fatto modo, che non tanto 
ebe siano eglino puzzolenti, ma ancora sono guastatori di lutti 
coloro, ebe s’ accostano a loro. Levatevi dunque su, c non più 
dormile; assai tempo abbiamo dormito, e siamo stati morti alla 
grazia ; non ci e più te in [io, perocché egli è sonato a condanna- 
gionc, e siamo condannati alla morte. O dolcissimo Padre, ri- 
guardate un poco il pericoloso stato nostro in quanto pericolo c 
annegato in questo mare amaro de' peccati mortali. Or non cre- 
diamo avere noi a giungere a questo punto della morte ? Non 
dubitiamo, che non è creatura, che per ricchezza, ne per genti- 
lezza la possa schifare. Oli quanto sarà misera c miserabile allo- 
ra quell’ anima, la quale s' ba posto per ispecchio le dilezioni 
carnali, nelle quali s' è involta come porco nel loto, onde di 
creatura razionale diventa animale bruto, involto ancora in quel- 
la putrida avarizia sua, tanto che spesse volte, per avarizia c cu- 
pidità, vende le grazie spirituali, ed i doni enfiati per superbia, 
e tutta la vita loro si spende in onori ed in conviti ed in molti 
servitori ed in cavalli grossi, quello che si deve ministrare ai 
poveri. Queste sono quelle operazioni, le quali al punto della 
morte si presentano per giudizio c per giustizia dinanzi all’ ani- 
ma (spinella. Credeva l’anima misera avere fallo contra Dio, ed 
ella ha fatto contra a se medesima, ed è stata giudice che ha 
picc. Bibl. - IV, 23 
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condannato se medesima, o si e falla degna della morie eterna- 
le, Or non siamo più semplici ; perocché grande stoltizia 6 clic 
I' uomo si faccia degno della morte colà, onde egli può avere la 
vita. 

II. Poi dunque che sla a noi d'eleggere o la vita.o la mor- 
te, per lo lihero arbitrio che Dio ha dato a noi, pregovi carissi- 
mamcntc c dolcissimamenlc, quanto so c posso, che voi siale quel 
dolce liorc.che gittialc odore dinanzi a Dio e nfili sudditi vostri; 
e siccome pastore vero, poniate la vita per le pecorelle vostri, se 
bisogna, correggendo il vizio, c confermando le virtù nclli virtuosi: 
il non correggere infracida, siccome fa il membro corrotto nel 
corpo corrotto dell’uomo. Abbiate dunque l'occhio sopra voi, e 
sopra li sudditi vostri, e non vi paia duro a divellere queste barbe, 
perocché molto vi sarà più dolce il frutto, che la fatica amara. 
O Padre carissimo, riguardate allo ineffabile amore, che Dio ha 
alla saluto nostra Aprite l'occhio a vedere gli smisurati benefi- 
ci c doni suoi. Or egli é maggiore amore, ebe porre la vita per 
I' amico suo ? Molto dunque maggiormente è da commendare 
colui, ciré ba posta la vita per li nemici suoi. Or non si difenda- 
no più i cuori nostri, ma traggansi la durizia, c non sicno sem- 
pre pietra a uno modo. Rompisi questo legame e catena, col qua- 
le il demonio spesse volte ci tiene legati : ma la forza del santo 
desiderio ed il dispregiamenio de’ vizi e l'amore delle virtù rom- 
perà lutti questi legami. Innamoratevi dunque delle virtù vere, 
Je quali il contrario fanno de' vizi, perocché come il peccato dà 
amaritudine, così la virtù la dolcezza, ed in questa vita si gusta 
vita eterna. 

HI. Oh quando verrà il dolce tempo della morte, la virtù 
adopererà ; risponde per lui c difendclo dal giudizio di Dio c da- 
gli sicurtà c tollegli confusione, ed odacelo nella vila durabile, 
dove ha vita senza morte, sanità senza infermità, ricchezza senza 
povertà, onoro senza vituperio, signoria senza scrtiludinc ; pe- 
rocché lutti vi sono signori, e tanto quanto I' uomo è stalo mi- 
nore in questa vita, tanto è maggiore di là ; e quanto maggioro 
vorrà essere in questa vila, tanto sarà minore nell'altra. 

IV. Siate dunque piccolo per vera e profonda umiltà, cri- 
guardate Dio, che è umilialo a voi uomo, e nou vi fate indegno 
di quello che Dio v’ ha latto degno, cioè, - del prezioso Sangue 
del Figliuolo sifo, del quale con ardentissimo amore siete com- 
peralo. Noi siamo servi ricomperali c non ci possiamo più ven- 
dere ; ma (piando noi siamo noi I i peccali mortali, noi circhi ci 
vendiamo al demonio. Pregovi dunque per amore di Cristo Cro- 
cifisso, che noi esclamo di tanta scrvitudinc. Non dico più, ma 
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lauto vi dico, clic li miei difetti sono infiniti, c promettevi cosi 
di pigliare li micie vostri, e saranno uno fascio di mirra, e po- 
romclu nel petto per continuo pianto ed amaritudine, la quale 
amaritudine, fondala in vera carità ci fa pervenire alla vera dol- 
cezza e consolazione della vita durabile. Perdonale alla mia pre- 
sunzione e superbia. Itaccomandalcmi, c beneditemi tutta la fa- 
miglia iu Cristo Gesù : prego lui, che vi doni quella sua dolce 
ed eterna benedizione, e sia di tanta fortezza, che rompi c spez- 
zi lutti li legami, che vi logliessero lui. Permanete uella saula 
c dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù Amore 

A NICCOLO DA VEZZANO CANONICO 
DI BOLOGNA. 

Latterà XL V. ^ 

Al Nome di Gesù Cristo Crocifisso, o di Italia dolce. 

I. Carissimo fratello, c figliuole in Cristo dulce Cesù, io 
Caterina, serva c schiava de' servi di Cesù Cristo seriio a voi 
nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi costante e 
perseverante nella virtù, della quale Dio v’ ha dato desiderio 
per la sua iuliuita misericordia, ma non so vedere, clic la perso- 
na venga a perfetta virtù con perseveranza, se non con amore 
schietto c liberale, e senza mezzo di sé, cioè, ebe unii voglia 
servire Dio a suo modo, nò iu parte, ma lutto, e con tutto il 
cuore, c con tutta l'anima, c con tutte le forze sue, e senza il 
mezzo della propria sensualità, la quale sensualità è degna d' o- 
dio, e non d' amore, perché sempre ricalcitra e ribella al suo 
Creatore. Questa è quella parte, che sempre dobbiamo odiare 
in noi, e fare guerra con lei, e darle il contrario di quello clic 
ella addimanda. Ma uoi diremo : per che modo posso venire a 
questo amore ed odio, poiché per altra via io non posso venire 
a virtù, nò perseverare nel bene comincialo? Ltispondo, clic col 
lume verremo ad amore, .ed odio, perocché la cosa, che non si 
vede non si può conoscere né la malizia, né la virtù sua, c non 
couosrundosi nou s’ odia c non s' ama ; onde c’è Insogno il lume 
dell' iiiiellcUo, cioè che lo iutellelto sia illuminato del lume della 
santissima lede. 

II. L' occhio abbiamo noi, clic è tuia delle potenze dell’ a- 
ninia e della fede per cui riceviamo la impronta nel santo Batte- 
simo ; ma se questo lume velluto al tempo della discrezione non 
è esercitalo con la virtù, ma è offuscato cou 1’ amore proprio e 
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piacere del mondo, non potremo vedere ; ma lolla questa nuvo- 
la, I’ occhio vede; e se la libera volontà vuole aprire questo oc- 
chio, e ponersi per oLhiello Cristo Crocilisso.ed il puro e sclviet- 
• io c dolce amore, che egli ci ha, clic ci ama non per sua utilità, 
perocché utilità non gli possiamo fare, cho non abbisogna del 
nostro bene, ma solo per fare utilità a noi, acciocché siamo san- 
tificati in lui, dico che vedendolo tanto schietto, cosi schietta- 
mente il riceve dentro nell’ affetto c volontà sua, e di quello a- 
more che egli ha tratto del dolce, ed amoroso Verbo, di quello 
amore ama il prossimo suo, amandolo puramente e fedelmente 
cercando la sua salute, sovvenendolo, giusta al suo potere, di 
quello clic Dio gli ha dato a ministrare, c con quella perfezione 
1 ama e serve, che egli ha tratto dal conoscimento della divina 
carità ; perocché la carità del prossimo declina da quella di Dio; 
onde perchè egli ama Dio, ama il prossimo suo, cu ingegnasi di 
servirlo ; perché conobbe la verità di Dio, vedendo l' amore i- 
nelTahilc che egli ha manifestato col mezzo del Sangue del suo 
Figliuolo, c perchè vede, che Dio non cessa mai la sua bontà, 
rioè d' operare in lui c nell' altre creature la grandezza c bontà 
sua, facendo loro molti bendici, però non pare possa, nè può 
cessare d' amare il suo Creatore, mentre che sta in questo cono- 
scimento; perocché condizione dell’ amore, è d’ amare sempre, 
quando si vede amare, c I' amore non istà mai ozioso, ma sem- 
pre adopera grandi cose, onde 1’ anima viene a fortezza ed a 
perfetta perseveranza ; e per lo grande conoscimento, clic truo- 
va della bontà di Dio, couosce molto più perfettamente la mise- 
ria sua: perocché ogni cosa si conosce meglio per lo suo contra- 
rio, vedendo col lume della santissima fede sé non essere, ma 
1 essere; ( perocché senza I’ essere, niuna grazia saremo alti a 
ricevere ), c vedesi ricreato a grazia nel Sangue dell’ unigenito 
suo Figliuolo, c con lutto questo sempre si vede essere ribello 
a Dio. 

IH. Onde ha materia di concepire uno santissimo odio, ed 
odiare in sé la perversa legge, clic impugna contro lo spirilo. E 
pensate, che non si debba odiare solo in uno tempo, cioè quan- 
do alcuna volta si vede assediato dalle pugne molestie della car- 
ne, c della negligenza e sonnolenza sua, ma d’ogni tempo debbo 
odiare; ogni tempo gli debbe esser tempo d’ odio. Poniamo che 
deliba crescere più a un’ ora, clic a un' altra, secondo le molestie 
e le disposizióni che egli sente iri sé. 

IV. E perchè egli senta abbassare il fuoco c cominci a mor- 
tificare, non debbo però levare P odio, ma nel tempo della pace 
s’abbia ben cura, perocché egli non se uc può fidare, ma riesca- 
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li addosso con una vera e profonda umilia, si con 1' odio e con 
la umilia sf levi più tosto egli contra alla sensualità, ebe la sen- 
sualità conira di lui ; perocché se non facesse cosi, si desterebbe 
la propria passione, la quale pareva ebe dormisse, e quasi pa- 
rendo morta, è peggio che mai ; perchè mentre che noi viviamo 
ella non muore, ma bene s’addormenta, chi più sodo, e chi più 
leggiero, e questo è, secondo I’ odio e 1’ amore delle virtù, il 
quale odio la castiga e l’ amore 1’ addormenta. Chi n’è cagione? 
Il lume, perocché, se non avesse veduta e conosciuta la sua fra- 
gilità, non I’ avrebbe spregiata con odio ; ma perchè conobbe 
come ella è virile, I’ odia e ricalcitra sempre contra di lei con- 
tinuamente. Onde vedendo che ella non cessa d’ impugnare, non 
vuole egli, nè debile volere cessare la guerra, nè volere fare pa- 
ce con lei. Or questo è quello principio e reale fondamento, per 
lo quale I’ uomo viene ad ogni virtù, ed ogni sna operazione fa 
perfetta, di qualunque operazione sì vuole essere, o spirituale, o 
temporale, perocché tanto è temporale, quanto 1’ affetto la fa 
temporale,, e più no. Egli è costante e perseverante, e non si 
volge per ogni vento, sodo sodo; e tanto gli pesa la mano manca, 
quanto la diritta, cioè, tanto la tribolazione, quanto la consola- 
zione. Se egli è secolare, egli è buono nello stato suo : se egli è 
prelato, egli è buono, e vero pastore; e scegli è chierico, egli è 
fiore odorifero nella santa chiesa, e gilta odore di virtù, e dà 
l’onore e la gloria a Dio, e la fatica al prossimo, dandoci de’frut- 
ti dell’ umile e continua orazione, dispensando largamente di 
quelle grazie elle Dio gli ha date a dispensare e la sostanza 
temporale, la quale riceve dal Sangue di Cristo Crocifisso, egli 
spende, non scelleratamente nè con vanità, nè con parenti suoi, 
se non in quanto eglino avessero bisogno per necessità, siccome 
a’ poverelli, ma per altro modo non è: con vera coscienza ren- 
de il debito ai poveri, ed al ben della chiesa, e per la sua propria 
necessità; e se facesse altrimenti, vederebbesi stare in gravissi- 
ma colpa. Egli non si scandalczza, nè fa mai guerra col prossimo 
suo, col peccato si, ma non con la propria persona del prossimo 
anzi P ama come se medesimo, cercando teneramente la salute 
sua ; e perchè egli ha fatto guerra con se medesimo e con la 
propria sensualità, però non la può fare, nè fa con Dio, nè col 
prossimo suo, perocché, ogni oiTesa che si fa a Dio o al prossi- 
mo, si fa, pérchè egli non s’ odia, ma amasi di proprio amore 
sensitivo, per la quale cosa non persevera mai in alcuno bene, 
elle cominciasse, perocché la perseveranza viene dall’ odio e dal- 
l’ amore, come detto è, e l’amore s’acquista per lo lume della 
Santissima Fede, la quale è la pupilla dell’ occhio dell' inlcliet- 




to, esercitalo con libera volontà, cbe in verità voglia conoscere 
sè, e la bontà «li l)io in sé, e riconoscere ogni grazia dal suo Crea- 
tore, ed il difetto c le colpe sue dalla propria sensualità. Altra 
“via non ci ha; c però vi dissi, che io desideravo di vedervi co- 
stante c perseverante nella virtù, considerando me, che ella non 
si pu«à avere, se non per lo modo che dello abbiamo. 

V. Onde io vi prego per I' amore di Cristo Crocifisso che 
ora, mentre abbiamo il tempo, il quale è tempo di vigilia e di 
conoscimento, che possiamo conoscere con frutto e con merito, 
e passalo il tempo, sapete, che non è cosi, voi non stinte a dor- 
mire, ma vegliale continuamente, e non solo della vigilia cor- 
porale, ma della vigilia intellettuale , alla quale vigilia seguita 
la continua orazione, cioè I’ affocalo desiderio ed amore dell a- 
nima verso il suo Creatore, perocché sempre ora in onore di Dio 
ed in salute dell’ anime. Bagnatevi nel Sangue di Cristo Croci- 
fisso, ed ivi muoia ogni piacere e parere umano ; sicché morta 
ogni volontà propria, corriate per la via della verità. Altro non 
vi dico. Permanete nella sauta p dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 

A DON ROBERTO DA NAPOLI. 

Lettera XLVI. 

Al Nome ili Gesù Cristo Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. A voi, reverendo c caro Padre, per riverenza di quello 
dolcissimo Sacramento, io Caterina serva c schiava de servi di 
Dio, scrivo e raccomandovi nel prezioso Sangue del Figliuolo 
suo, con desiderio di vedervi unito e Iraslormalo nel fuoco del- 
la divina carità, il quale fuoco uni Dio coll'uomo, e tcnnelo con- 
fitto c cbiavcllato in croce. Oli inestimabile e dolcissima carità, 
quanto è dolce l’unione clic hai fatta coll uomo. Ben ci hai mo- 
strato lo ineffabile amore tuo per molte grazie, e beneGcii, fatti 
alle creature, c specialmente per lo beneficio della Incarnazione 
del Figliuolo tuo, cioè di vedere la somma altezza venire a tan- 
ta bassezza, quanta è la nostra umanità ; ben si diè vergognare 
T umana superbia di vedere Dio tanto umilialo nel ventre le a 
gloriosa Vergine Maria, la quale fu quello campo dolce, dove 
fu seminato il seme della parola incarnala del Figliuolo di Dio ; 
veramente, carissimo Patirti, in questo benedetto e dolce campo 
di Maria fece questo Verbo innestalo nella carne sua, come, it 
seme, che si gilla nella Urrà, che per lo caldo del sole germina 
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c trac Cuore il Gore cd il fruito, ed il guscio, rimane alla (erra, 
così veramente fece per lo caldo e fuoco della divina carità, che 
Dio ebbe all' umana generazione, giuntolo il seme della parola 
sua nel campo di Maria. Oh beata e dolce Maria, tu ci bai do- 
nato il fiore del dolce Gesù; c quando produsse il fruito questo 
dolce fiore ? quando fa innestato in su il legno della santissima 
croce, perocché allora ricevemmo vita perfetta. E perchè dicem- 
mo, che il guscio rimane alla terra, quale fu questo guscio ? fu 
la volontà dell’ unigenito Figliuolo di Dio, il quale, in quanto 
uomo, era vestilo del desiderio dell’ onore del Padre e della sa- 
lute nostra, c tanto fu forte questo smisurato desiderio, ebo cor- 
se come innamoralo, sostenendo pene c vergogne c vituperio, 
jnsino all’obbrobriosa morte della croce. Considerando dunque, 
venerabile Padre, che questo medesimo fu in Maria, cioè che 
ella non poteva desiderare altro, che l' onore di Dio, c la salute 
della creatura, però dicono li Dottori, manifestando la smisura- 
ta carità di Maria, che di se medesima avrebbe falla scala per 
porre in Croce il Figliuolo suo, se altro modo non avesse avuto; 
e tutto questo era, perchè la volontà del Figliuolo era rimasta 
in lei. Tenete a mente, Padre, e non v’esca mai dal cuore, nè 
dalla memoria, nè dall' anima vostra, che siete stato offerto c do- 
nalo a Maria; pregatela dunque, che ella vi rappresenti e doni 
al dolce Gesù Figliuolo suo, ed ella come dolce Madre e beni- 
gna Madre di misericordia vi rappresenterà. E non siate ingra- 
to, nè sconoscente, perocché ella non ha schifata la petizione, 
anco T accetta graziosamonlo. 

11. Siate dunque fedele, non riguardando per niuna illusio- 
ne di dimonia, nè per detto di niuna creatura, ma virilmente 
correte, pigliando quello affetto dolce di Maria, cioè, che sem- 
pre cercale l’onoro di Dio, c la salute dell'animo ; e così vi pre- 
go che quanto è flessibile a voi studiate la cella dell’anima e del 
corpo; ivi studiate per l’amore, c per santo dcsidcriodi mangia- 
re c parturire anime nel cospetto di Dio : e quando foste richie- 
sto nell’atto delle confessioni, non ci commettete negligenza niu- 
na ma con perfetta sollecitudine vi studiate di trargli dalle mani 
delle dimouia ; c questo sarà il segno vero, che noi siamo veri fi- 
gliuoli, perocché a questo modo seguitiamo le vestigio del Padre. 
Ma sappiale, che a questo affetto del grande c smisurato deside- 
rio non possiamo pervenire senza il mezzo della santissima Cro- 
ie, eioè, del crociato ed affettuoso amore del Figliuolo di Dio, 
perocché egli è quello mare pacifico, clic dà bere a tulli (fucili 
che hanno scic c desiderio di Dio, e dà pace a tulli coloro, che 
sono stali in guerra, c voglionsi pacificare con lui. 
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III. Questo mare pilla fuoco, die riscalda ogni cuore fred- 
do, e tanto il riscalda fortemente, che ogni amore servile perde, 
c solo rimane in perfetta carità, ed in santo timore di non offen- 
dere il Creatore suo, e non teme: nò voglio, che voi temiate le 
insidie e le battaglie delle dimonia, che venissero per rubare e 
togliere la città dall'anima vostra. Non temete, ma come cavalie- 
ro posto nel campo della battaglia, combattete con l'arme e col 
coltello della divina carità, perocché è quello bastone che flagel- 
la il dimouio. 

IV. E sappiale, che a non volere perdere l'arme con 
la quale ci conviene difendere, ce la conviene tenore nasco- 
sa nell’anima nostra per vero conoscimento di noi medesimi ; 
perocché, quaudo l'anima conosce se medesima non essere, 
ma sempre operatrice di quella cosa che non è, cioè, del vizio 
e del peccato, subito diventa umiliata a Dio e ad ogni crea- 
tura per Iddio; e conosce ogni grazia ed ogni benefizio da lui, e 
vede in sé traboccare lauta bontà di Dio, che per amore di lui ed 
odio di sé cresce in tanta giustizia di se medesimo, che volentie- 
ri, ebe non lauto che voglia fare vendetta, ma egli sempre desi- 
dera, che tutte le creature ed eziandio gli animali ne faccino ven- 
detta di lui, cd ogni creatura giudica megliore di sé; onde allo- 
ra nasce uno odore di pazienza, che non è niuno peso sì grande, 
nè tanto amaro ebe con buona pazienza, per amore ©_ per Giusti- 
zia egli noi porli, e non vede se, come colui che è annegalo in 
questo amore, nè vede pene, nè ingiurie, che gli sieno fatte, ma 
solo vede e riguarda all’onore di Dio ed alla salute delle creatu- 
re; cd eziandio, non tanto non vede le cose amare, ma le carezze 
dolci e le consolazioni di Dio, per odio di sè, reputandosi inde- 
gno di tanta visitazione e consolazione, quanta riceve da Dio, per 
umilili) grida spesse volle nel cospetto suo la parola di S. Pietro, 
cioè: parliti da me, perocché io son peccatore; ed allora Cristo 
più perfettamente si congiunge con l’anima, ed allora è diventa- 
to gustatore c mangiatore dell’ anime. Or cosi vi prego da parte 
di Cristo crocifisso, che facciate voi. Permanete nei santo c vero 
conoscimento di voi medesimo. Gesù dolce, Gesù Amore. 
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A SI. PIETRO PRETE DA SEMIGNANO. . ' 

. . Lettera XLVII. 

Al Nome di G. C. Crocifisso e di Moria dolco. 

I. Prete carissimo, per riverenza di quello sacramento il 
quale avete a ministrare, io Caterina serva c schiava de' servi 
di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso Sangue suo, con desi- 
derio di vedervi vasello d’elezione a portare il nome di Crisjo, 
c con a (Tetto e desiderio di esercitare la vita vostra in pacificar- 
vi col nostro creatore, e la creatura con la creatura ; perocché 
il dovete fare, c siete tenuto di farlo; e credo, se noi farete, voi 
riceverete grandissima c dura riprensione da Dio. Siate, siale, spec- 
chio di virtù, c riguardate la vostra dignità, poiché Dio per sua 
misericordia v'ba posto in tanta eccellenza, quantoè avere a mi- 
nislrare il fuoco della divina carità, cioè, il corpo ed il Sangue di 
Cristo crocifisso. Pensalo, pensate che la natura angelica non ha 
tanta dignità. Vedete, che nel vasollodcll'anima vostra egli ha messa 
la parola sua. Ben vedete, che favellando in persona di Cristo voi 
avete autorità di consccrarc quello dolcissimo Sacramento; c pe - 
rò ve la conviene portare' con grandissimo fuoco d’amore, e con 
purità di mente c di corpo, c col cuore pacifico, traendo ogni 
rancore ed odio dall’anima vostra. 

II. Qimè, oimè dove è la purità dc’ministri del Figlinolo di 
Dio? Pensate, che come voi richiedete la nettezza del calice per 
portare all’altare, che se fosse lordo noi vorreste, così pensate che 
Dio somma ed eterna verità richiede 1’ anima vostra pura e netta 
da ogni macchia di peccato mortale, c singolarmente dal peccalo 
della immondizia. Oimè disavventurata l’anima mia ! Al dì d’og- 
gi si vede lotto il contrario di questa parità, la quale Dio richie- 
de; perocché, non tanto clic essi siano tempio di Dio,c portino il 
fuoco della parola sua, ma essi sono fatti stalla c luogo di porci, 
e d’altri animali, portando il fuoco dell'ira, odio rancore e ma- 
levolenza nella casa dell'anima sua perocché egli tiene ad alber- 
gare i porci, cioè una immondizia che continuamente vi «'invol- 
se dentro, siccome il porco nel loto. Oimè, che grande confusio- 
ne è questa di vedere, che gli unti di Cristo si diano a tanta mi- 
seria ed iniquità, c non hanno in riverenza la creazione, peroc- 
ché sono creati alla immagine, c similitudine di Dio, nè il San- 
gue, del quale sono ricomprati, nè la dignità che essi hanno del 
Sacramento, dato a loro per grazia e non per debito. Oimè, Pa- 
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(ire carissimo, aprile l'occhio del conoscimento, e non dormile 
più in tanta miseria, o non mirate perchè Rio faccia ora vista di 
non vedere ; perocché quando verrà il punto delia morte, la qua- 
le niuno può schivare, egli mostrerà bene che egli ha veduto, e 
allora se n’avvedrà l’uomo; perocché ogni colpa sarà punita, e 
ogni bene rimunerato. Questo non pensano gli stolti, che non 
veggono che Dio è sopra di loro; e io dico, che Dio veda lo in- 
trinseco del cuore: onde noi ci possiamo ben nascondere all’oc- 
chio della creatura, ma non a quello del Creatore, 

III. Oimè, or siamo noi bestie o animali? Veramente io mi 
avveggo di sì, non in quanto alla creazione ed all’essere ebe Dio 
ci ha dato, ma secondo la mala disposizione nostra; perocchèsen- 
za veruno freno di ragione ci lasciamo guidare a questa parte sen- 
sitiva, candiamlc dietro, dilettandoci delle bruite e vane dilet- 
tazioni, e andiamo scorrendo per le delize del mondo, enfiati di 
superbia; c tanto innalza la superbia il cuore dello stolto, ebe si 
lascia possedere a lei, e non si vuole umiliare nè a Dio, nè alla 
creatura, onde alcuna volta gli sarà fatta ingiuria o di morte o 
d’altre cose temporali, e per la superbia sua non sì vuole umili- 
tare a perdonare al suo nemico, ma ben vuole che le grandissime 
colpe c ingiurie ebe egli ha fatte a Dio, gli sieno perdonate; ma 
egli è ingannato, perocché con quella misura che egli misura ad 
altrui, sarà misurato a lui. Non voglio dunque che siate di que- 
sti colali voi, ma voglio, che virilmente voi siate vasello pieno 
d'amore e di dilezione, e d’affetto di carità. Perocché io mi ma- 
raviglio mollo, clic uno vostro pari possa tenere odio, avendovi 
Dio tratto dal Secolo, e fatto Angelo terrestre in questa vita, per 
la virtù del Sacramentò; voi per lo vostro dilètto v’involgete nel 
secolo : non so in che modo v“oì vi recate a celebrare; onde io vi 
dico, ebe se permaneste ostinato nell'odio, negli altri difetti vo- 
stri, dovete aspettare il divino gi udir io, che verrebbe sopra di 
voi. Io vi dico, non più tanta iniquità; correggete la vita vostra, 
e pensate che dovete morire, c non sapete quando. Bagnatovi nei 
.‘■«angue di Cristo Crocifìsso, c non dubito, che se riguarderete il 
Sangue di questo Agnello, voi spoglierete il cuore e l'affetto do- 
pili miseria, c singolarmente dell'odio. Questo v'addimando per 
grazia e misericordia, e voglio che facciate questa pace. Or che 
confusione è a vedere stare due sacerdoti in odio mortale! Gran- 
de miracola itbeDio non comanda alla terra che v' inghiottisca am- 
bedue. Orsù dunque virilmente; mentre ehc siete nel tempo di 
potere ricevere misericordia, ricorrete a Cristo crocifisso, ebe vi 
riceverà benignamente, purché voi vogliale; e pensate, che se 
noi faceste, cadercbbe sopra voi quella sentenza, ebe fu data a 
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quello servo iniquo, il quale aveva ricevuta (anta misericordia 
del grande debito che aveva col Signore., e poi al servo suo non 
volle lasciare una piccola quantità, ma metlcvasclo sotto i piedi 
e volevalo strangolare : onde sapendo il Signore, giustamente re- 
vocò la misericordia cbe gli aveva fatta, e focene giustizia, co- 
mandando ai servi suoi che gli legassero le mani, e i piedi, e fos- 
se messo nelle tenebre di fuorc. Non pensate clic la divina bontà 
dolce del buon Gesù ponesse questa similitudine, se non per co- 
loro cbe stanno in odio con Dio, c col prossimo loro. Non voglio 
dunque che aspettiate più questa riprensione, ma voglio cbe U 
misericordia cbe avete ricevuta, e ricevete, voi la participiale 
col nemico vostro, perocché in altro illudo non potreste parlici- 
pare la grazia di Dio, e sareste privato dalla visione sua. Non 
dico più: rispondetemi della vostra intenzione c volontà. Per- 
manete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce. Gesù a- 
more. 

A PRETE NINO DA PISA. 

Lettera XLVIH. 



Al Nome ili Gesù Crocili, so, c ili Maria dolce. 

I. Carissimo Padre in Cristo dolce Gesù, io Caterina serva 
e schiava dc'scrvi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso San- 
gue suo, con desiderio di vedervi bagnato ed annegato nei San- 
gue di Cristo crocifìsso, c nascoso nel costato suo, perocché nel 
Sangue troverete il fuoco, perocché per amore fu sparso, c nel 
costato troverete l'auuire corale; perocché tutte le operazioni che 
Cristo adopera in noi, le mostra fatte con tanto corale amore. Al- 
lora l'anima vostra s'accenderà a un fuoco di santo desiderio ; il 
quale desiderio è alletto d'amore ; non ne invecchia mai, ma sem- 
pre ringiovanisce l'anima, cbe se ue veste, e rinfrescala in virtù, 
e fortificala ed illuminala, ed uniscela col suo Creatore; peroc- 
ché in questo oggetto di Cristo crocifìsso trova il Padre, c parte- 
cipa della potenza sua; trova la sapienza dell' unigenito Figliuo- 
lo di Dio, il quale gl' illumina lo intelletto; gusta c vede la cle- 
menza dello Spirilo Skinto, trovando !' affetto c l'amore con che 
Cristo ba donalo a noi il benefìcio della sua passione, facendoci 
bagno di sangue, dove sono lavate le uostre iniquiladi : del costa- 
to suo ci ba fatto abitazione e ricettacolo, dove l'anima si ripo- 
sa, e trova e gusta Dio cd uomo. Or questo voglio che noi làc- 
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ciamo, carissimo Padre, sicché l' occhio deli' i«ttcllelto nostro non 
si serri mai, ma sempre vegga e ragguardi quanto egli è amato 
da Pio, il quale amore ri ha manifestato per mezzo del Figliuo- 
lo suo: la volontà sempre arai, e. non cessi mai, nè allenti l’amo- 
re verso del suo creatore, nè per diletto, nè per pena, nè per ve- 
runa altra cosa, che ci fosse fatta o detta: ma se tutte i'altre 
operazioni cd csercizii corporali venissero meno, questo non 
debba mancare. Altro non dico. Permanete uclla santa e dolce 
dilezione di Pio. Gesù dolce, Gesù amore. 

A M. MARIANO PRETE DELLA MISERICORDIA 
ESSENDO A MONTICCII1ELLO. 

» . • . . . . . -, , • ■ . - •< <tnq 

Lettera XI. IX. 

Al asme ili tìosù Cristo Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Dilettissimo c carissimo Figlinolo mio in Cristo Gesù, io 
Caleriua serva e schiava de’servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel 
prezioso Sangue suo con desiderio di vedervi cavaliero virile 
combattere virilmente in su questo campo della battaglia, -e non 
voltarvi a dietro a schifare veruno colpo che venisse, perocché 
sareste cavaliero senza gloria: ma virilmente pigliate l’arme, sic- 
ché il colpo non passi dentro, cioè l’arme della santissima croce, 
perocché, ella è quella arme, che ci difende da ogni colpo e tcn- 
laziouc di demonio visibile ed invisibile: nella memoria del san- 
gue avrete la vittoria. O figliuolo mio carissimo, quanto sarà 
beata 1’ anima vostra c la mia, quando starete in questo campo 
della battaglia, mare tempestoso, armato dell’arme della carità, 
la quale acquisterete nella memoria della croce, prendendo il 
coltello, con che vi possiate difendere dai pernici che v’ hanno 
assediato, cioè, il coltello del timore e dell'amore, quando vede- 
te che i nemici delle molte cogitazioni v' essalissero o le creatu- 
re che vi dessero éscmpio, imitandovi a peccato. Allora tenete 
salda la memoria nel prezzo del Sangue, del quale tanto dolce- 
mente siete ricomperalo, cd il coltello dello, percuotendolo col 
sauto timore di Dio, vedendo quanto gli è spiacevole il peecalo, 
che per lo peccato è morto, c quanto gli è piacevole la virtù, e 
con questo tutti li sconfiggerete. Ricordavi di quel santo Padre, 
che si mise alla prova col fuoco, dicendo: pensa anima mia, che 
di questo ne va il fuoco eternale; prova questo fuòco, e se puoi 
sostenerlo, commetti il. peccalo: così riprendete voi medesimo, 
guardando sempre, che l’ occhio di Dio è sopra di voi, c noti è 



Digitized by Google 



133 

cosa sì secreta, che egli non vegga, ed è rimuneratore del bene 
e del male, e verone è ebe da questo gittdicio si possa di tendere. 
Adunque levatevi con sollecitudine, c ricordavi che dovete mo- 
rire, e non sapete quando. Il bene che egli rimunera si è amore; 
sicché per amore ogni cosa per lui vorrete sostenere, ed il male 
vi darà timore, col quale toglierete e porrete freno alle perver- 
se cogitazioni; sicché, essendo armato, come detto è, i colpi de I -_ 
le tentazioni non vi faranno (itole, ed adoperando il coltello con 
perseveranza rimarrete vincitore, e sconfiggerete i nemici vostri: 
poi potrete dire quella dolce parola, quando verrà il tempo del- 
la morte, che dice Paolo;io ho corso ed hollo consumalo sempre, 
osservando fede a te, Signore, ora; ti dimando la corona della 
giustizia: bene è adunque da perseverare. Ponetevi al costato del 
Figliuolo di Dio, e bagnatevi nell' abbondanza del Sangue suo: 
fate con umiltà ciò che avete a fare, perocché il demonio non si 
caccia col demonio, ma con la virtù della pazienza; c con umil- 
tà siate buono dispensatore ai poverelli che hanno bisogno, ed il 
conversare con cotesla gente, sia sempre col timore di Dio; se 
potete difender quello de' poveri con umiltà, fatelo; quanto che, 
non sappiate andare nel tempo, che voi siete del comandamento 
del capitano, fate dalla parte vostra ciò ebe potete. Confortatevi, 
c permanete nella santa c dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, Ge- 
sù amore. 

A PRETE ANDREA DE’ VITRONT. 



Litlera L. 

Al Nome di 6. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

1. Carissimo fratello e Padre, per reverenda del dolcissimo 
sacramento in Cristo dolce Gesù, io Caterina serva e schiava dei 
servi di. Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso Sangue suo, con 
desiderio di vedervi illuminalo di vero e perfettissimo lume, ac- 
ciocché conosciate la dignità, nella quale Dio v'ba posto, peroc- 
ché senza il lume, non la potreste conoscere, noti conoscendola, 
non rendereste lode e gloria alla somma bontà che ve 1’ ha data, 
c non nulricarcstc la foute della pietà per gratitudine, ma disec- 
chereslcla nell’anima voslra con molla ignoranza ed ingratitudi- 
ne, perocché la cosa che non si vede, non si può conoscere, non 
conoscendola, non s'ama, non amandola non può esser grata, nè 
conoscente al suo Creatore: adunque ci è bisognosi lume. O ca- 
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rissimo fratello, egli ci è di tanta necessità, che se l'anima il con- 
siderasse quanto è di bisogno, ella eleggerebbe innanzi la morte, 
che amare o cercare quella cosa cbe le toglie questo dolce e drit- 
to lume; e se voi mi diceste volendo faggirla, qual’ è quella co- 
sa cbe mel toglie? - 

II. Io vi risponderei, secondo il mio basso intendimento, 
che solo la nuvola dell’ amore proprio sensitivo di noi medesimi 
è quello che cel toglie. Questo è un arbore di morte, cbe tiena 
la radice sua entro la superbia ; onde dalla superbia nasce 1’ a- 
more proprio, e dall’ amore proprio la superbia, perchè subito 
cbe l’uomo s’ ama di-così fatto amore presume di sè medesimo, 
e li frutti suoi generano tutti morte, togliendo la vita della gra- 
zia nell’ anima, cbe gli possiede e li mangia col gusto della pro- 
pria volontà, cioè, che volontariamente cada nella colpa del pec- 
cato mortale, che germina l’ amore proprio. Oh quanto è peri- 
coloso ! sapete quanto ? che egli priva I’ uomo del conoscimento 
di sè, onde acquisterebbe la virtù dell’ umiltà, nella quale umil- 
tà sta piantato l’amore e 1’ affetto dell’ anima, che è ordinata in 
carità, e privalo' del conoscimento di Dio, dal quale conosci- 
mento trae questo dolce fuoco della divina carità; perocché, di 
suo principio li tolse il lume, con che conosceva, e però si trova 
spogliala della carità perocché non conobbe;s»nza il conoscimen- 
to è fatta simile all'animale, siccome per lo conoscere col lume di 
ragione l'uomo diventa un angelo terrestre in questa vita. 

III. Specialmente i ministri, i quali la somma bontà chia- 
ma i Cristi suoi, questi debbono essere angeli e non uomini, e 
veramente così sono, se non si tolgono questo lume, e dritta- 
mente hanno l'officio dell’ angelo. L’ angelo ministra a ognuno 
in diversi modi, secondo che Dio I’ ha posto, e sono iu nostra 
guardia dati a noi per la sua bontà; così li sacerdoti posti nel 
corpo mistico della santa chiesa a ministrare a noi il Sangue ed 
il Corpo di Cristo crocifisso, tutto Dio, e lutto uomo per la na- 
tura divina unita colla natura nostra umana, I' anima unita nel 
corpo, od il corpo e l’ anima unita con la Deità Natura Divina 
del Padre eterno, il quale deve essere, ed è ministrato da quelli 
che hanno vero lume con fuoco dolce di carità, con fame del- 
l'onore di Dio e salute dell' animo , le quali Dio v' ba date in 
guardia, acciocché il lupo infernale non le divori: questi gusta 
li frutti delle virtù, che danno vita di grazia, che escono dell'ar- 
bore del vero, e perfetto amore ; il contrario, siccome ora dicem- 
mo di sopra, fanno quelli cbe tengono l'arbore dell'amore nel- 
l'anima loro, cioè deH’amore proprio : tutta la vita- loro è cor- 
rotta, perchè è corrotta la principale radice dell’ affetto dell' ani - 
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ma ; onde se sono secolari, essi sono cattivi nello stato loro, com- 
mettendo le molte ingiustizie, non vivendo come uomini, ma co- 
me l'animale che si volge nel loto, vivendo senza veruna ragio- 
ne, cosi questi tali, non sono degni d' esser chiamali uomini, per- 
chè si hanno tolta la dignità del lume della ragione, ma anima- 
li che s'involgono nel loto della immondizia, andando dietro a o- 
gni miseria, secondo che l'appetito loro bestiale li guida: se egli 
è religioso, o chierico, la vita sua non Io guida, non tanto come 
angelo, nè come nomo, ma come bestia, molto più miserabilmen- 
te, che spesse volte non farà uno secolare. Oh di quanta ruina e 
riprensione saranno degni questi tali! La lingua non sarebbe suf- 
ficiente a narrarlo, ma bene il proverà la lapinella anima, quan- 
do sarà messa alla prova. Preso hanno questi tali l'oflìcio delie 
demonia : le demonia tutto il loro studio, ed esercizio è di pri- 
vare l'anime di Dio, per condurle a quello riposo, che ha in se 
medesimo: cosi questi tali si sono privali della buona esaniavi- 
ta, perchè hanno perduto il lume, c vivono tanto scelleratamen- 
te : questo e voi e gli altri, che hanno conoscimento possono ve- 
dere. Essi sono fatti crudeli a loro medesimi, essendosi fatti com- 
pagni delle demonia, abitando con loro innanzi al tempo. Questa 
medesima crodelilà hanno verso le creature, perchè sono priva- 
ti della dilezione della carità del prossimo: essi non sono gusta- 
tori d'anime; ma .divoratori, che essi medesimi le mettono nelle 
mani. del lupo infernale. 0 miserabile uomo, quando ti sarà ri- 
chiesto dal sommo giudice ragione, non la potrai rendere, e non 
rendendola, tu ne cadi nella morte eternale: ma tu non redi la 
pena tua, perchè tu ti sei privalo del .lume, e non conosci lo sta- 
to nel quale Dio t’ ba posto per sua bontà. Oimè, carissimo fra- 
tello, egli l'ha posto come angelo, e perchè sia angelo, a mini- 
strare il Corpo dell'umile cd immacolato Agnello, ed egli è drit- 
tamente uno demonio incarnato: non tiene vita di religioso che 
in sè non ha veruno ordine di ragione : nè rive come clerico, che 
debba vivere umilmente con la sposa del breviario alalo, ren- 
dendo il debito a'poveri, del!' orazioni a ogni creatura che ha in 
sè ragione, e la sostanza temporale a’ poverelli, ed in utilità della 
chiesa ; anzi vuole vivere come signore, e stare in istato e in de- 
lizie con grandi adornamenti, con molte vivande, con enfialasu- 
perbia, presumendo di se medesimo; non pare che si possa sa- 
ziare; avendo un beneficio ne cerca due: avendone due egli ne 
cerca tre, e cosi non si può saziare. In iscambio del breviarioso- 
no molti sciagurati : cosi non fossero essi che tengono le femmi- 
ne immonde e l'arme, come soldati ; ed il coltello a lato, come 
se si volessero difendere da Dio, con cui hanno fatto la grande 
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guerra: ma duro gli sarà al misero a ricalcitrare a lui, quando 
distenderà la verga della Divina giustizia: della sostanza ne nu- 
trica li figliuoli, c quelli che sono demonii incarnali con lui in- 
sieme; tutto questo gli è nato dall’amore proprio di sè, il quale 
ponemmo ebe era uno arbore di morte. Li frulli suoi menano 
puzzo di peccali mortali, il quale dà la morte nell'anima, per- 
chè ci ha tolta fa grazia; essendo privali del lume. Ora abbiamo 
veduto, che sola la nuvola dell'amore proprio è quella che cela 
toglie; poiché è tanto pericoloso, c da fuggirlo, è da fare buona 
guardia, acciocché non entri nell'anima nostra, c se egli ci è en- 
trato, pigliare il rimedio. 

IV. Il rimedio è questo, che noi stiamo nella ccdla del cono- 
scimento di noi, conoscendo noi per noi non essere, c la bontà di 
Dio in noi, riconoscendo l'essere ed ogni grazia che è posta so- 
pra l'essere da lui, e non vedere li difetti nostri acciocché venia- 
mo ad odio c dispiacimento della sensualità, c con l’odio fuggi- 
remo questo amore proprio ; troverenci vestili del vestimento nu- 
ziale della divina carità, del quale l'anima debbe essere vestila 
per andare alle nozze di vita eterna. 

V. All'uscio della cella porrà la guardia del cane della co- 
scienza, il quale abbaia subito ebe sente venire li nemici delle 
molle c diverse cogitazioni nel cuore, c non tanto ebe abbaia ai 
nemici, ma essendo amici, si abbaierà venendo alcuna volta li 
santi c buoni pensieri di volere fare alcuna buona operazione, si 
desterà questa dolce guardia la ragione col lume dell' intelletto, 
perchè veda se egli è da Dio, o no;e per questo modo la città del- 
l'anima nostra sta sicura, posta in tanta fortezza, che nè demo- 
nio nè creatura gliela può torre ; sempre cresce di virtù in vir- 
tù, infino clic giugne alla vita durabile, conservala c cresciuta la 
bellezza dell'anima sua col lume della ragione, perché non c'è 
stata la nuvola dell'amore proprio, che se l'avesse avuta, già 
non l' avrebbe conservala : considerando questo l'anima mia, 
dissi, eli' io desideravo di vedervi illuminalo di vero c perfetto 
lume: adunque voglio elicci destiamo dal sonno delia negligen- 
za, esercitando la vita nostra in virtù col lume, acciocché in que- 
sta vita viviamo come angeli terrestri, annegandoci nel Sangue 
di Cristo crocifisso, nascondendoci nelle piaghe dolcissime sue. 
Altro non vi dico. Permanete nella santa c dolce dilezione di Dio. 
Ricevetti la vostra lettera, intesi cièche dice, sappiale che di me 
non si può vedere, nè contare altro che somma miseria, ignoran- 
te e di basso intendimento: ogni altra rosa si è della somma ed 
eterna Verità ; a lui la riputate c non a me: teneramente mi racr 
comando alle vostre orazioni, Gesù dolce, Gesù amore. 
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AL l’RIORE DI CERVA1A PRESSO GENOVA; 

, Lettera LI. 

Al Nome di Gesù Cristo Crocifisso, c di Maria dolce. 

I. A voi dilettissimo e carissimo Padre, per riverenza di 
quello dolcissimo Sacramento e lìgliaolo, dico per vero e santo 
desiderio, il quale desiderio parlurisce l'anima vostra nel cospet- 
to di Dio per santissima orazione, siccome la madre parlurisce il 
figliuolo io Caterina misera , c miserabile serva e schiava deserti 
di Gesù Cristo, scrivo, c vi conforto e raccomandomivi nel pre- 
zioso Sangue suo, con desiderio di vedervi il cuore e l'affetto con- 
sumato nell'ardentissimo suo amore, il quale suo amore consu- 
mò ed arse c distrusse tutte le nostre iniquitadi in sul legno del- 
la santissima c venerabile croce; c non lini, nò finisce mai que- 
sto dolce fuoco, perocché se finisse l' affetto suo in noi verremo 
meno, perocché finirebbe quello che ci diè l’essere che solo il 
fuoco dell’amore il mosse a trarre noi di sé. Anco pare, che prov- 
vedesse la inestimabile carità di Dio alla fragilità e miseria del- 
l'uomo; perocché essendo sempre atto ed inchinevole ad offende- 
re il suo creatore Dio, provvide a conservargli la medicina con- 
tro la sua infirmiti. 

II. La medicina contra le inlìrmitadi nostre, non è altro che 
esso fuoco d'amore, il quale amore è amore che non è mai spen- 
to da te; questo riceve l'anima per medicina, quando riguarda 
in sé piantato il Gonfalone della santissima croce; perocché noi 
fummo quella pietra dove fu fitta, c che tenne questa croce, pe- 
rocché nè chiodo, nè legno era sufficiente a tenere questo dolce 
agnello immacolato, se l'amore e l'affetto non l’avesse tenuto. 
Quando dunque l'anima riguarda tanto dolce c cara medicina, 
non deve cadere in negligenza, ma debbesi levare con l'affetto o 
col desiderio suo, e difendere le mani con uno odio c dispiaci- 
mento di se medesimo, e fare come fa l'infermo che odia la infer- 
mità, ed ama la medicina, che gli è data per lo medico. ' 

IH. O figlinolo c padre in ('.risto Gesù, loviamci col fuoco 
dell'ardentissimo amore, con odio e profonda umiltà, conoscen- 
do noi non essere, c ponendo le inlìrmitadi nostre dinanzi al 
medico Cristo Gesù. Distendasi la mano vostra a ricevere l'ama- 
re medicine che sono date a noi; queste sono l'amariludini ebe 
spesse volte l’uomo riceve, cioè molte tenebre, e tentazioni e con- 
fusioni di mente, o altre tribolazioni che venissero di fuore, le 
quali allora molto ci paionò amare; ma se faremo come il savio 
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infermo, saranno a noi di grandissima dolcezza, cioè, clic noi ri- 
guardiamo all' affetto del dolce Gesù, clic ce le dà, vedendo, eie 
noi fa per odio, ma per singolare amore, perocché non poò vo- 
lere altro, che la nostra santificazione. Veduta la sua bontà, e 
noi vediamo poi la nostra necessità, perocché grande necessità è 
a noi averle, perocché senza esse cadcremo in ruina ; ma elle ci 
fanno conoscere noi medesimi.e levant i dal sonno della negligen- 
za, e logiionci la ignoranza, perocché ne hanno fatto vomitare 
l'alto della superbia, onde per questo nasce una giustizia con una 
santa e dolce pazienza in volere sostenere ogni pena e tormento, 
e reputarsi indegno della pace e quiete della mente. Or questo fa 
l’anima innamorala di Dio, che ha conceputo in sé perfettissimo 
odio. Aperto dunque l'occhio dello intendimento, e riguardalo 
in sé la inestimabile bontà e carità di Dio, a costui le pene gli 
paiono tanto dotici e soavi, che non pare che d'altro si possa di- 
lettare, e sempre pensa in che modo possa sostenere pena per at- 
more dell’odio suo. A questo dunque vuole e desidera l'anima 
mia di vedervi andare : sì che Dio ti conduce, e concede grazia 
d'affaticarsi c dare la vita per lui, se bisognerà sia fornita la na- 
vicella dell'anima nostra di Sangue, e del fuoco della divina ca- 
rità, cercandolo ed acquistandolo per Io modo detto di sopra. Al- 
tro non dico. Abbiate i' occhio sopra i sudditi vostri, e mai non 
si serri per niuna cosa. Permanete nella santa e dolce dilezione 
di Dio. Gesù dolce ; Gesù amore. 

A MONACI DI CERVAIA. 
lettera Lll. 

Al nome di Gesù Cristo Crocifìsso, c di Maria dolce. 

I. A voi dilettissimi c carissimi fratelli in Cristo Gesù, io 
Caterina serva e schiava de' serti di Gesù Cristo, scrivo c contor- 
tovi nel prezioso Sangue suo, il quale Sangue fu sparso con tan- 
to fuoco d’amore che dovrebbe trarre a sé ogni cuore ed affetto 
della creatura, e non è grande fatto, se la memoria del sangue è 
ne’cuori de' servi di Dio, perocché egli è mescolato con fuoco; 
così mi ricordo, ebe disse la prima Verità una volta ad una ser- 
va sua, dimandando ella, e dicendo : poiché tu eri morto, perché 
volesti che il costato ti fosse aperto, e gittasse tanta abbondan- 
za di Sangue? Egli diceva allora : molle sono le cagioni, ma due 
principali le ne dirò- Cuna perchè io volli che per l'apertura 
del lato vi fosse manifestato il segreto del cuore; perocché più 



Digitized by Google 



139 

era dentro l'affetto che io aveva all’uomo, che 11 corpo con l'at- 
to di fuore non poteva mostrare. L’altra si fu il battesimo, che 
per li meriti del Sangue mio era dato all'umana generazione. 
Sapete, che egli gillò Sangue ed acqua ; l'acqua per lo battesimo 
santo che è dato a’ Cristiani, il quale ci dà la vita c la forma del- 
la grazia, cd il quale per li meriti del Sangue dell'agnello prov- 
vide la divina eterna bontà per rimedio delle nostre ignoranze 
c miserie: per coloro che non potessero avere il battesimo del- 
l'acqua c ha posto il battesimo del sangue c del fuoco, perocché 
il sangue loro sparso per Iddio, sarebbe battesimo, siccome fu a 
santi innocenti; o tutto questo varrebbe loro per lo Sangue del 
Figliuolo di Dio, perchè il sangue de'martiri valse e vale per lo 
sangue suo: ma noi miseri, miserabili Cristiani, ricevuta già la 
grazia, perché non si leva su il cuore nostro freddo, pieno d'a- 
more proprio e d'ignoranza a riguardare tanto ineffabile fuoco 
d'amore, e la sua inestimabile provvidenza che vedendo, ebe per 
lo peccato noi perdiamo la grazia c la purità, che riceve rauiina 
nel santo battesimo, il quale è di tanza eccellenza, che non si 
può prendere altro, che una volta ; ha ordinalo il battesimo del 
Sangue e del fuoco; il, quale possiamo continuamente prendere. 

II. Confortiamoci dunque fratelli miei, e non veniamo me- 
no nè per peccalo commesso, nè per alcuna illusione o tenta- 
zione di demonio; e sia la via sozza, brutta quanto vuole, pe- 
rocché il medico nostro Cristo ci ha data la medicina conil a o- 
gni nostra infermità cioè il battesimo del Sangue c del fuoco, 
nel quale l’ànima purifica c lava ogni peccato, consuma ed ar- 
de ogni tentazione ed illusione del demonio, perocché il fuoco è 
intriso col Sangue. Adunque bene è vero che l'amore dello Spi- 
rito Santo è esso fuoco; perché l'amore fu quella mano, che per- 
cosse il figliuolo di Dio, efccegli versare Sangue cd unironsi in- 
sieme, c fusi perfetta questa unione, che noi non possiamo avere 
fuoco senza Sangue, nè Sangue senza fuoco ; e perché l’uomo, 
mentre ebe vive nella carcere corruttibile del corpo *uo, il qua- 
le è una legge perversa, ebe sempre lo invila cd inrbina a 
peccato, ha posto il dolce e buon Dio questo continuo rimedio, 
quale fortifica la ragione e la libertà dell’uomo, cioè questa 
continua medicina dei fuoco dello- Spirito Santo, che non gli è 
mai tolto anco adopera continuamente la grazia ed i doni suoi 
intanto che ogni d) puoi c debbi adoperare questo battesimo dol- 
ce, il quale li è dato per grazia, c non per debito. Quando don 
que l’anima rignarda e vede iti se tanta eccellenza e fuoco di 
Spirilo Santo, inebriasi per sì fatto modo dell’ amore del suo 
Creatore, che ella al tutto perde sé, e vivendo, vive morta, e 
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non sente in sè amore, nè piacimento ili creatura, perocché la 
memoria s" e già piena dell' afl'clto del suo Creatore, c lo inten- 
dimento non. si sente a intendere, nè a vedere niuna cosa creala 
Inori di Dio, ma solo intende, c vede se medesimo non essere, e 
la bontà di Dio m sé, la quale bontà infinita vede, che non vuo- 
le altro che il suo bene, cd allora I’ amore suo è diventato per- 
fetto verso di Dio ; c non avendo in sé altro, nò intendendo al- 
tro, non si potrebbe tenere allora il veloce corso del desiderio ; 
ma corre senza veruno peso o lignine, perocché egli ha taglialo 
da se c levato ogni peso, che gli fosse cagione a impedire questo 
corso; ò sono questi colali sì legati nel giogo di Cristo, che a- 
mano loro per Iddio, e Dio per Iddio, cd il prossimo per Iddio. 
A questa perfezione, carissimi fratelli, voi siete invitati c tratti 
dallo Spirito Santo, dallo stato del secolo allo stato della santa 
religione, c siete legali col funicolo della vera e santa obbedien- 
za ; menali a mangiare baioni di miele nel giardino della santa 
chiesa. Adunque io vi prego, poiché è tanto dilcllevole.cbc giam- 
mai non volgiate il capo a dietro per veruna fatica, o tentazio- 
ne, che il demonio vi desse, c non venga, mai a tristizia a con- 
fusione f anima vostra, perocché il demonio non vorrebbe altro; 
onde egli spesse volle darà molte molestie c varie battaglie, c 
faralti falsamente giudicare contro l'obbedienza, che li fosse im- 
posta; c non fa questo, perché di primo colpo creda, che noi 
cadiamo, ma solo perché l' anima venga a disordinata tristizia e 
confusione di mente, perocché essendo condotta l'anima in su 
la tristizia, c confusione per tedio di sé, perde cd abbandona i 
suoi esercizi spirituali; li quali faceva, parendole, che lo sue o- 
pcrazioni non debbano essere accette, né piacevoli a Dio, perchè 
le pare di farle in tanto tenebre e freddezza di cuore, parendolo 
essere privala del calore della carità, che le pare meglio di la- 
sciare stare, che di farle. Allora il demonio gode, perché la ve- 
de per la via di condurla a disperazione, perocché in altro modo 
non può guadagnare, se non per. questo. Non è dunque da faro 
rosi, perocché, se tutti i peccali si rauuasscro in un corpo di un 
uomo, c gli rimanga la vera speranza e la viva fede della iulini- 
ta misericordia, non ci potrà togliere che noi non partecipia- 
mo c riceviamo il frullo del sangue del figliuolo di Dio, il qua- 
le il dolce Gesù sparse, volendo adempire l'obbedienza del padre 
c la saluto nostra, c perchè egli non aveva in sé altra volontà, se 
non adempire quella del Padre suo, ogni pena ; strazio, scherni 
e morte egli tornava a grandissima dolcezza, inlanlocbè gli par- 
ve giungere alla Pasqua, giungendo alle pene: questo parve, che 
mostrasse nella cena, quando disse a' discepoli suoi ; con desi- 
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derio ho desideralo di fare questa Pasqua: questa era la Pasqua, 
clic vedeva compiuto il tempo, c venuto quello, che tanto aveva 
desiderato, cioè di fare sacrificio del Corpo suo al padre per noi 
in sul legno della santissima croco. Or cosi voglio dunque, che 
facciale voi, perocché così fa l'anima innamorata di Dio, cioè, 
che non ischifafatica, che trovi nè. per demonio, nè per obbedienza; 
ma tanto gode, quanto si vede sostenere, c tanto gode ed esalta 
quanto si vede più legato corto dal Prelato suo per obbedienza, 
perocché vede, quanto l'afTetto e la volontà è più legata quaggiù, 
tanto è più larga e legata con Cristo. 

III. E se mi diceste, clic modo tengo quando sento le tene- 
bre c la cecità della mente, che non pare, clic ci sia punto di 
lume; onde io mi possa attaccare n speranza : dicovelo, fratelli 
c lìgliuoli mici : voi sapete, clic il (leccalo sta solo nella perver- 
sa e mala volontà, c però l'anima, quando vede la buona volon- 
tà, in sè, che elegge innanzi la morte, che offendere attualmente 
il suo Creatore, debba allora abbandonare la confusione di sè, 
c andare per lo lume, il quale trova d’ una grazia nascosa nel- 
l’ anima, la quale Dio le lui data conservandole la buona volon- 
tà. Or a questa mensa dunque si debba pascere, esercitandosi in 
ogui santa operazione; c risponda alla confessione del demonio e 
dica: se la divina grazia non fosse in me, io non avrei buona 
volontà, ma seguiterei le malizie tue e lo mie perverse cogita- 
zioni, ma io mi confido nel Signor nostro Gesù Cristo, il quale 
mi conserverà fino all' ultimo della vita mia. Voglio dunque ebe 
apriate I' occhio della ragione, fratelli mici, a conoscere voi me- 
desimi ; perocché nel conoscimento di noi medesimi l' anima si 
umilia ; il qual conoscimento riceve per le molte tenebre c mo- 
lestie delle demonia, c cresce in sollecitudine cd in amore di 
Dio ; perocché vede, che senza lui non si può difendere , e tro- 
va in sè Dio per santa e buona volontà. Cosi duuque abbiamo 
veduto in ebe modo troviamo Dio nel tempo delle tenebre, c co- 
me nelle cose amare I' anima trova dolcezza solo per I' affettuoso 
c consumalo amore; il quale I' anima concepisce c trova conti- 
nuamente nel battesimo del Sangue o del fuoco dello Spirito 
Santo, il quale è a noi principio, regola, mezzo e fine nostro, 
nel quale fine l' anima non è più riandante nè peregrina in que- 
sta vita: ma è fermala e stabilita nella visione eterna di Dio, ove 
riceve il frutto d'ogni sua fatica. Adunque corriamo, diletti fi- 
gliuoli miei non isebifando, nè fuggendo niuna fatica, ma se- 
guitando il capo nostro Cristo Gesù. Altro non dico: volate con 
l’ ale della profonda umiltà e dell’ ardentissima carità. Perma- 
nete nella santa e dolce dilezione diDio.Gesù dolce, Gesù amóre. 
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AL VENERABILE RELIGIOSO 
D. GUGLIELMO PRIORE GENERALE 
DELL’ ORDINE DELLA CERTOSA. 

Lettera LUI, 

Al nome di Gesù Cristo Crocifisso e di Maria dolce 

I. Carissimo c reverendo padre inCristo dolce Gesù, io 
Caterina serva e schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi 
nel prezioso Sangue suo, con desiderio di vedervi Lagnato e an- 
negato nel Sangue del Figliuolo di Dio; considerando io, die la 
memoria quando s'empie del Sangue di Cristo crocifìsso, incon- 
tanente lo intelletto si volge a riguardare in essa memoria, dove 
egli trova il Sangue ; vedevi il fuoco della divina carità, amore 
inestimabile intriso, e impastato col Sangue, perocché per amore 
fu sparso c donato a noi : la volontà va subito dietro allo intel- 
letto, amando e desiderando quello, che I' occhio dell' intelletto 
ha veduto, e però subito leva 1’ affetto c l' amore suo nell’ amore 
di Cristo crocifìsso, il quale amore trova nel sangue, come dello 
è : allora I’ anima s’ annega in esso Sangue, cioè, che annega c 
uccide ogni sua perversa volontà sensitiva, la quale ribella 
spesso al suo Creatore, e ogni amore proprio di se medesimo 
gilta fuorc di sè, c restosi dell’ eterna volontà di Rio ; la quale 
volontà L anima ha gustala e trovata nel Sangue : perocché il 
Sangue gli rappresenta, che Dio non vuole altro, che la sua san- 
tificazione, che se egli avesse voluto altro, non avrebbe Dio da- 
toci il Verbo dell’ Unigenito suo Figliuolo ; e però vede bene, 
die ciò rhe Dio permette in questa vita all’ uomo, non permet- 
te per altro fine: ogni cosai che ha essere, vede che proc ede da 
Dio, e però ninna cosa, che addiviene, nè di tribolazioni, nè 
tentazioni, nè ingiurie, nè strazi, nè villanie, nè di veruna altra 
cosa, che addivenire gli potesse, non si può, nè vuole turbare, 
ma è contenta, ed halle in grande riverenza, considerando, rhe 
le vengono da Dio, e date sono a noi per grazia di bene, per a- 
more, e non per odio. Adunque non si può legnare, nè deve la- 
gnarsi, perchè si lagnerebbe del suo bene proprio, la qual cosa 
non è costume dell’ anima vestila della dolce volontà di Dio di 
lagnarsi di veruna cosa, che addivenire gli potesse, se non solo 
della offesa di Dio, di questo si duole e deve dolere, perchè ve- 
de che è rontra alla sua volontà, e però il peccato è degno d’ o- 
dio, perchè non è da Dio, c però non è niente. Ogni altra rosa 
che in se ha essere è da Dio, e però l’ anima innamorata di Cri- 
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sio l'ama, e ha in riverenza: quest'anima non vede sè per sé. ma 
vede sè.per Iddio, e Dio per Iddio, in quanto, è somma ed eterna 
bontà degno d’ essere amalo, e il prossimo per Iddio, e non per 
propria utilità. Questa non elegge il tempo. nè stato a suo modo, 
nè fatica, nè consolazione, ma secondo che piace alia div ina bontà 
riceve con affetto d' amore; in ogni cosa trova diletto, perchè 
colui che ama non può trovare pena alUiggiliva ; nelle battaglie 
gode ; se egli è perseguitato dal mondo, egli si rallegra; se egli 
è suddito, con grande allegrezza e pazienza porla il giogo dalla 
obbedienza; se egli è prelato, con pazienza porta e sopporta i 
difetti de' suoi sudditi, cioè ogni persecuzione che ricevesse o 
ingratitudine, che trovasse in loro verso di sè;disponsialla mor- 
te per divellere le spine de' vizi, siccome buono ortolano, e 
piantare, le virtù nell' anime loro, facendo giustizia realmente 
condita con misericordia ; non si cura della pena sua, non ischi - 
fa fatica, ma con grande letizia porta: non vuole perdere il tem- 
po, che egli ha per quello, che non ha, perchè alcuna volta ven- 
gono cotali cogitazioni e battaglie nel cuore ; se tu non avessi 
questa angoscia c fatica della prelazione, potresti meglio avere 
Dio nella pace e quiete tua; c questo fa il demonio di porgli in- 
nanzi al tempo della pace, per farlo stare in continua guerra ; 
ebe colui, che non pacifica la volontà sua nello stalo, che D o 
gli Jia dato, sta sempre in pena ed è incomportabile a sè mede- 
simo, e cosi perde I' uno tempo e l' uno tempo e 1' altro, che 
non esercita il tempo della. prelazione, e quello della quiete non 
ha; e cosi abbandona il presente c l’ avvenire- Non è adunque da 
credere alla malizia sua, ma è da pigliare quello, che egli ba 
vigorosamente, siccome fa l'anima vestila della volontà di Dio 
detta di sopra che fa navigare in ogni tempo; rosi nel tempo 
della fatica, come in quello della consolazione;pcrcbè egli è spo- 
glialo dell' amore proprio di se medesimo c d' ogni tenerezza e 
passione sensitiva, onde procede ogni male e .ogni pena ; che a 
vere quello, che I' uomo non vuole è una via onde esce la pena; 
e vestilo della eterna volontà di Dio, e non della sua, essi fatto 
una cosa con lui; per allctto d'amore è fallo giudice della eter- 
na volontà di Dio, vedendo, giudicando e lenendo, che Dio non 
vuole altro, che la nostra santificazione, e perciò ci creò alla 
immagine e similitudine sua, perché fossimo santificali in lui, 
godendo e gustando I' eterna sua visione, avendolo veduto c co- 
nosciuto coll’ occhio dell' intelletto nel Sangue di Cristo croci- 
fisso, dia fu quello mezzo, dieci manifestò la verità del padre 
eterno. O glorioso Sangue, clic dai vita, che lo invisibile ci hai 
fatto visibile ; uiauifestato ci hai la divina misericordia, lavati- 
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«lo il per fa lo della disobbedienza fon la obltedienza del Verbo, 
onde è uscilòil Sangue. Orsù, per l'amore di Cristo bagnatevi 
e stale in continua vigilia e orazione, carissimo Padre, ' veglian- 
do con I' occhio dell' intelletto nel sangue : allora veglierete per 
fame e sollecitudine dell' onore di Dio c salute dell’ anime sopra 
i sudditi vostri. A questo modo avrete la continua orazione, cioè 
il continuo santo desiderio. Questo è necessario a voi per con- 
servare la salute vostra nello stalo nel quale voi siete ; poiché 
Dio v’ ha posto nello stalo della prelazione, non vi conviene es- 
sere negligente: nt timoroso, nè ignorante, andare con gli occhi 
chiusi, perù vi prego, che siale affamalo, imparando dall'Agnel- 
lo svenalo e consumalo per voi, che con tanto diletto e fame 
dell' onore del Padre c salute nostra, corse all'obbrobriosa mor- 
te della croce: avete subbictlo adunque, che Dio v' ha rappre- 
sentalo e posto dinanzi il Verbo dell' unigenito suo Figliuolo e 
il Sangue per torre ogni timore e negligenza c ciccilà d' igno- 
ranza. E se voi dite, io sono ignorante, c non conosco bene, me 
non tanto, che quello, di' io ho a fare per li sudditi ; c io ri ri- 
spondo, che avendo fame dell’ onore di Dio, quello che voi non 
avreste per voi, Dio adopererà in voi quello che bisognerà per 
la salute delti sudditi vostri: abbiate pure fame e desiderio - e 
non veggo però, che questa fame si possa avere senza il mezzo 
del Sangue, c però vi dissi, ch'io desideravo di vedervi 
bagnato c annegato nel Sangue di Cristo crocifisso ; perchè nel 
Sangue si perde l'amore della vita propria, di quello amore per- 
verso, che I' uomo ha a sè medesimo, il quale amore non lascia 
fare giustizia, per timore di non perdere lo stato, o per condi- 
scendere e piacere più agli uomini, che a Dio : non lascia fare 
i prelati secondo la volontà di Dio, nè a buona coscienza, ma 
secondo i piaceri, e pareri umani si fanno, che è quella cosa, 
che ha guastato c guasta I' ordine, come è di non correggere, e 
di fare i Prelati non corretti, ma incorretti e indiscreti ; che il 
cattivo Prelato guasta i sudditi, siccome il buono gli racconcia, 
e lutto questo procede dall'amore proprio di sè. Nei Sangue di 
Cristo si perde questo amore e acquistasi uno amore ineffabile, 
vedendo clic per amore ci ba data la vita, per ricomperare que- 
sto figliuolo adottivo dell' umana generazione. Quando si vede 
tanto amore, con I' amore trac 1' amore, levando l'affetto e il de- 
siderio suo ad amare quello, che Dio ama, e odiare quello, che 
egli odia, c perchè vede, che sommamente Dio ama la sua crea- 
tura, che ha in se ragione, però l 'attinia concepisce un amore 
nella salute dell' anime, che non pare, che se ne possa saziare : 
odia i vizii e peccali, perchè non sono in Dio : c ama le virtù in 
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loro por onoro di Dio. Por questo no perdo la negligenza o di- 
vonla sol toc ilo e perdo l' amore del corpo suo, ’c vuoisi dare a 
mille morii, so lanlo bisogna : perde la ciccilà e ha riavuto il 
lume, perchè s’ è lolla la nuvola dell' amore |iroprio o posto il 
sole dell'amore divino, dell' ardentissima carità, il quale gli ha 
consumalo in sè ogni ignoranza c lutto questo ha tratto dal San- 
gue. O glorioso o prezioso Sangue dell’ umile e immacolato A- 
gnello, or qual sarà quello ignorante e duro, che non pigli il 
vasello del more, e con affetto d’amore non vada al costato di 
Cristo orocilisso. il quale tiene e versa Tahhondanza del Sangue? 
Dentro in sè troviamo Dio, cioè, la natura divina unita con la 
natura umana ; troviamo il fuoco dell’aniore, che per l'apertura 
del lato, ci manifesta il segreto del cuore, mostrando clic con 
quelle perni finite non poteva tanto amore mostrare, quanto il 
desiderio e la volontà sua era maggiore, perchè non era compa- 
razione dalla pena finità sua all amore infinito. Or non tardiamo 
più, carissimo Padre, ma con perfetta sollecitudine, questo pilli 
to del tempo, elio Dio v’ ha serbato, e Specialmente ora, che nc 
viene il tempo del Capitolo, dove si veggono più i difetti, siate 
sollecito a punirgli, acciocché. il membro corrotto c guasto, non 
guasti il sano, facendone giustizia sempre con misericordia ; e 
non vi muovete leggiermente, ma vogliale cercare o investigare 
la verità por persone discrete e di buona coscienza e sempre 
quello, che avete a fare, fato col consiglio divino, cioè, per la 
santa orazione, o poi col consiglio umano, che è pure divino, 
de’ buoni e cari servi di Dio ; e sempre vogliale vedervcli dal 
lato, che sieno specchio di religione, e sopra tutte le altre cose, 
che io vi prego, clic attendiate, si è, di faro buoni Priori, clic 
sieno persone virtuose e atte a reggere, cbè sono molti, clic sono 
buoni in loro e non sono linoni a governare, c cosi si guastano 
le religioni, c per lo contrario si racconciano. Quando trovato 
de' buoni ; conservateli : non timore per 1' amore di Cristo Cro- 
cifisso. Son certa, che se voi vi bagnerete nel Sangue suo per 
affetto d' amore e antieghcrcleri dentro, ogni propria volontà 
consumandola nella eterna volontà di Dio, la quale troverete nel 
Sangue, voi farete questo, e ogni altra cosa, elle Insognerà per 
voi e per loro. Altro non diro. Perdonate alla mia ignoranza. 
Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce. Ge- 
sù amore. 
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ai. rinonF. di Gorgoni urli: ordini: 

DKI.I.À CERTOSA IN l'ISA. 

Lettati L1V. - • 

Al Noine di Gesù Crislo Crocifisso, e di Moria ildtrc. 

I. Carissimo figliuolo in Crislo dolce Gesù, io Caterina ser- 
va e schiava de’ servi di Gesù Crislo, scrivo a voi nel prezioso 
Sangue suo, con desiderio di vedervi sollecito ad esercilarvi in 
servizio della dolce sposa di Crislo, la quale si vede ora in tan- 
ta necessità. Ora è il tempo nostro,, clic si Vedrà, chi sarà ama- 
tore della verità o no: non è da dormire, ma è da desiarsi dal son- 
no c porsi per obbietlo il Sangue di Gesù Cristo crocifisso, ac- 
ciocché siamo più inanimati alla battaglia: il nostro dolce santo 
Padre Papa l'rbano VI vero Sommo Pontefice, pare che voglia 
pigliare quello rimedio, che gli è necessario alla riformazione 
del hi Sanla Chiesa, cioè, di volere i servi di Pio allato a sé, c col 
consiglio loro guidare sé e la santa chiesa, per questa cagio- 
ne vi manda questa Bolla nella quale si contiene, clic voi abbia- 
le a richiedere tulli quelli, clic vi saranno seritli: fatelo solleci- 
tamente c tosto, e non ci metlote spazio di tempo, che la Chiesa 
di Dio non ha bisogno d'indugio: lasciale stare ogni altra rosa, 
sia ciò, che si vuole e sollecitale gli altri elicvi saranno scritti, 
clic tosto siano qui: non tardale, non lardale per l’amore di Dio: 
entrate in questo giardino a lavorare di qua, e frale R. è ito a 
lavorare di là, perocché il Santo Padre I’ ha mandato al Re di 
Francia, pregate Dio per lui, chc'l faccia vero seminalore della 
verità, e se gli è bisogno, clic ne ponga la vita. Il Santo Padre 
si conforta bene e realmente, come uomo virile giusto e zelante 
dell' onore di Dio clic egli è. Altro non \ i dico. Permanete nella 
sanla e dolce dilezione di Dio e bagnatevi nel Sangue di Crislo 
Crocifisso. Gesù dolce, Gesù amore. 
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A I). GIACOMO MONACO DELLA CERTOSA 
NEL MONA STER 1Q DI CON TIGNANO 
PRESSO A SIENA. 

Lettera LV. 

Al Nome di li. C- Crocifìsso, c di Moria dolce. 

I. Carissimo padri: c ligliuolo in Cristo dolco Gesù io Ca- 
terina serva c schiava de' servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel 
prezioso Sangue suo con desiderio di vedervi fondato in vero o 
santa pazienza, la quale pazienza dimostra se le virtù sono vivo 
o no nell' anima: la pazienza non si prova se non nel tempo della 
fatica, perocché senza la tribolazione non si trova questa virtù, 
che chi non è tribolato, non gli bisogna pazienza, perché non ha 
chi gli faccia ingiuria. Dico, che la pazienza dimostra se le vir- 
tù sono nrll’auiuia o no. Con che cel dimostra, se esse non vi so- 
no? con la impazienza: vuoi tu vedere se le virtù sono anco im- 
perfette, e se la radico dell’ amore proprio vive ancora nell’ ani- 
ma? Miralo al tempo delle fatiche, che frutto gli nasce; peroc- 
ché se gli nasce frutto di pazienza, la radice della propria vulon 
là è segno, che è moria, e le virtù sonu vive; c se nasce frutto 
d’ impazienza, mostra chfarissiinatnenlc, clic la radice della pro- 
pria volontà è anco viva iu lui, e però si sente, perocché rollìi, 
elicè vivo, si sente, ma la cosa morta ilo, c le virtù mostrano a~ 
licnalc in quell’ anima. 

II. Ma attendete, clic sono due ragioui d’impazienza; Tona 
delle quali dà morte, perocché esce della morte, e l’altra impe- 
disce la perfezione, perchè esce della imperfezione: siccome so- 
no due stati principali, che nell'imo sla la vita, nell'altro la mor- 
te, cioè, in coloro, clic stanno nella morte (Tel peccalo mortale. 
Costoro partoriscono ricevendo tribolazione e persecuzione del 
inondo, perchè questa vita non passa senza fatica, in qualunque 
stato T uomo si sia, una impazienza con Odio c dispiacimento del 
prossimo suo, con uua mormorazione verso di Dio, giudicando 
in suo male quello che Dio gli ha fallo per bene, e per ridurlo 
allo stato della grazia, c per toglierli la morte del peccato mor- 
tale, ma egli come ignorante e miserabile, perchè la radice sua 
è morta a grazia, però produce il frutto morto della impazienza, 
c con questo segno della impazienza, dimostra la morte, che è 
dentro nell'anima. Un'altra impazienza è, la quale dico, che im- 
pedisce la perfezione, e cosi è la verità, e dimostra la imperfeziu- 
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ne; e su usso non se ne corregge, potrà venire a tanto, che per- 
derà il trullo delia sua fatica e starà in continua pena. Questi so- 
no coloro, ebe sono levati dalle tenebre del peccalo mortale c vi- 
vono in grazia, ma clic è? È che la radice dell’anior proprio non 
è anco morta in loro, onde sono ancora imperfetti, e con una te- 
nerezza di loro medesimi, con la quale tenerezza s hanno com- 
passione; perocché perchè anco s' ama si duole, e quello, che c- 
gli ha in sé, cioè d’aversi campassionc, vorrebbe, cho ognuno’ gli 
avesse; e non trovando, che gli sia avuta compassione ha pena; e 
cosi i'una pena con l’altra, cioè la pena della tribolazione o d’in- 
fermità o di molestia mentale a per persecuzione dagli uomini o 
da qualunque lato ella viene, accordata questa pena con quella, 
clic egli porta;cioè,di volcrc.che altri gli abbia compassione, vie- 
ne ad impazienza e spesse volle a mormorazione conira il pros- 
simo suo ed a giudicio giudicando la volontà .altrui: perocché 
spesse volte potrà avergli compassione, e non gliela dimostrerà; 
e lutto, questo gli diviene, perchè la radice dell' amor proprio 
non è morta in lui. Chi ce la mostra? la impazienza come dello 
è; perocché ella ha parlnrilo frutto imperfetto, non perù di mor- 
te, perocché egli è levalo dalla colpa del peccalo mortale ma uno 
dispiacimento ed una pena, che egli riceve dello fatiche suo pro- 
prie, e verso del prossimo suo, non parendogli, che egli gli abbi 
compassione, come egli vorrebbe. Questa è una imperfezione, la 
quale impedisce la grande perfezione del monaco o d’ altri reli- 
giosi, li quali hanno lasciato lo stato imperfetto della Carità co- 
mune, dove stanno i secolari, volendo vivere in grazia, ed ili alla 
grande perfezione, dove essi debbono essere specchio d’obbedien- 
za, c di pazienza, con volontà morta e non viva. Quale sarebbe 
quella lingua, che potesse narrare quanti inconvenienti ne ven- 
guivu? Non credo che ne fosse niuna; ma tre principali «escono 
di colui, che non ha morta la sua volontà. L’ uno è| che egli è 
infedele, c non fedele col lume della fede viva; anco ha posto la 
nuvola sopra I' occhio dell’ intelletto, dove sta la pupilla del lu- 
me della lede; onde subito, clic egli ha questo principale, cioè, 
d’ avere posta una nebbia d’ amore proprio sopra l'occhio suo; e 
offuscalo il lume della lede, cada subito nel secondo e nel terzo, 
cioè, nella disobbedienza, donde verrà la impazienza, enei giu 
dicìo, donde verrà nella luoriuoraziouc, esc voi riguarderete be- 
lle di questi tre, l’uno non è senza l’altro. Non è dunque da du 
lutare, che se la radice dell'autore proprio nou è morta in noi, 
l occhio è tenebroso, e tulli i frutti delle virtù sono imperfctli, 
perocché ogni perfezione procede da uccidere la volontà sensiti- 
va, c dar vita alla ragione uclla dolce volontà di Dio. Sicché duu- 
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rjue, essendo viva c inpcrfetla, subito è disobbediente conira Dio 
e conica il prelato suo; perocché, se egli fosse obbediente, por- 
terebbe la disciplina di Dio c quella del prelato con debita rive- 
renza; uva perchè egli non è obbediente, ma è disohbedionto eoli 
volontà viva però viene ad impazienza' verso di Dio e a disobbe- 
dienza; perocché volontà di Dio è, che noi portiamo con pazien- 
za ugni disciplina, da qualunque lato egli ce la concede, c con 
vera pazienza riceverle da Ini con quello amore, con cui egli cc 
le dà; perocché ciò, che egli dà c permette a noi, ò per nostra 
santificazione, e però con amore le dobbiamo ricevere. Onde non 
facendo cosi, slamo disobbcdicnli a lui, o cadiamo nella mormo- 
razione e in un giudicio con una tenerezza di noi medesimi, coti 
mia superbia, e infedeltà di volere clcggcrediservirea Dioa nostro 
modo, perocché se in verità credessimo, che ogni cosa, che è, 
procede da Dio, eccello il peccalo, e che egli non può volere al- 
tro che il nostro Lene, il quale vediamo e gustiamo nel sangue 
di Cristo crocifisso, perocché, se egli avesse voluto altro, che la 
nostra sanlitìcazionc, non ci avrebbe dato sì fatto ricompratore; 
dico, che se questo credessimo in verità clic il lume della fede 
nuli fosse offuscalo cop I' amore proprio di noi, saremmo obbe- 
dienti e riceveremmo con riverenza quello, che egli ci dà, e giu- 
dicbercmmolo in nostro ben dato a noi per amore c non per o- 
dio, come egli è; ma perchè ci è la infedeltà, però riceviamo pe- 
na e siamo impazienti delie pene, che noi sosteniamo, c disobbe- 
dicnti verso il prelato, giudicando la volontà del prelato c non la 
volontà di Dio ili lui; perocché spesse volle il prelato farà cou 
buona e santa intenzione quello clic egli farà verso del suddito; 
e il suddito infedele e disobbediente terrà tutto il contrario. Que- 
sto è per la superbia sua, e perchè la radice dell’ amor proprio 
non è morta in lui; perocché so ella fosse morta, farebbe quello, 
perchè egli entrò nell’ordine, cioè; d’obbedire schiettamente c 
senza alcuna passione, siccome fa I' umile obbediente; chè sé il 
prelato suo fosse uno demonio il vero obbediente riè, che gli è 
fallo, ose gli sono imposte le gravi obbedienze, ogni cosa riceve 
con pazienza, giudicando, che la volontà di Dio è di far tenere 
quelli modi al prelato verso di lui o per necessità della sua salu- 
te o per farlo venire a grande perfezione; c però riceve con pa- 
ce c quiete di niente t'obbcdicDza sua, e gusta l’arra di vita c- 
lerua in questa vita. 

111. Li perchè esso ha morta la volontà cd è ito con lume 
della fede, e con vera obbedienza, c però gusla il dolce e amo- 
roso frutto della pazienza con fortezza e perseveranza intino alla 
morte. Questo frullo ha dimostralo, che egli iu verità se levato 
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dalla imperfezione,. e clic è giunto alla perfezione, siccome il di- 
sobbedienle dimostra li difetti suoi con la impazienza. 

IV. Unde vediamo, ebe sempre si scaudalizza, se non quan- 
do la prosperità andasse a modo suo, c il prelato facesse quello 
clic egli vuole ; ma se fa il contrario si turba, l’erchè ? Perchè 
egli è vivo, perocché se egli fosse morto, non gli addiverrebbe. 
Onde questi colali sono deboli, perocché come la paglia si tra- 
volge loro fra’ piedi, così vengono meno : e se il prelato coman- 
da cosa che non gli piaccia, egli si torba ; e se egli è infermo, 
egli è impaziente, per la tenerezza ebe egli ha al corpo suo, e 
spesse volte sotto colore di bene dirà: se io avessi un'altra infer- 
mità, ic me la porterei più agevolmente ; ma questa infermità è 
una cosa occulta, ebe non si vede, e però non m’é credula, e 
impediscemi f oflicio, e T altre osservanze di non poter fare co- 
mi) gli altri; e però non pare, die d possa avere pace. Costui, 
come imperfetto, e con poco lume, .è ingannato dalla propria pas- 
sione e tenerezza di sé. Chi cel dimostra V La impazienza che e- 
gli ha, perchè non gli parcelle gli abbiano compassione. Questi 
vuole eleggere il tempo c 'I luogo e le fatiche a suo modo : non 
debbo fare cosi, ma umiliarsi sotto la polente mano ili Dio, e o- 
gui cosa avere in riverenza, e lare quello che egli può fare. E 
quando egli non può rendere il debito dell' otlicio c degli altri e- 
sercizii, come gli altri, deve rendere il debito della pazienza, pe- 
rocché Dio non ci richiede più che noi possiamo fare : ma ben 
ci richiede l'amore col santo desiderio, c con pazienza portare o- 
gni peua c fatica, c in ogui tempo e in ogni luogo che noi siamo, 
con odio e dispiacimento della propria sensualità; perocché così 
fauno coloro che vogliono essere perfetti, ni a questo modo gu- 
sterà vita eterna neilè pene sue- in questa vita, c avendo peua 
non avrà pena, ma la pena gli sarà refrigerio, pensando che egli 
si possa coulormarc con li obbrubrii di Cristo Crocifisso, e non 
vorrà egli servo tenere per altra via clic il Signore, e però por- 
terà con riverenza, bagnandosi e annegandosi nel Sangue di Cri- 
sto Crocifisso, il quale sangue all'anima, ebe lo gusla con affetto 
di carità, riinaue morta la volontà sua : morta la volontà, gli è 
lolla ogni pena, perocché solo la volontà è quella cesa, che le 
pene e le tribolazioni ci fa essere pene; ma morta la volontà no- 
stra e vestili della volontà di Dio la pena ci è diletto, c il diletto 
sensitivo per odio santodi noi sarebbe fatica, perocché vedrem- 
mo che la via del diletto non è la vitadi Cristo Crocifisso, nè dei 
Santi che I' hanno seguitato, c che ’l regno del ciclo vita eterna 
Don si vende, uè acquistasi per diletto; anco si acquista e si gua- 
dagna il regno di Dio con povertà volontaria, c cou avere la pe- 
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na per diletto, c con mollo sostenere, e il diletto ci paia fatica, 
come detto è : la volontà nostra allora accordala con la volontà 
di Dio ne riceve l’arra, c però dicevo, che in questa vita il pa- 
ziente gusta l'arra di vita eterna. 

V. Costui non cade nel terzo difetto del giudicò) ; cioè di 
giudicare la volontà di Dio, altro che giustamente e con amore, 
e vedendosi amalo da lui, per amore riceve ogni cosa ; nè cado 
ancora in giudicare la volontà degli uomini in alcuna rosa o in 
alcun modo del mondo, nè per istrazio, nè per' ingiurie o per 
persecuzioni che gli fossero delle o fatte da loro; ma giudica con 
una santa considerazione, che Dio il permeila per suo bene, e 
che essi il fanno per provarlo in virtù; uè noti giudicherà inai li 
servi di Dio, nè le operazioni d' alenila creatura, eziandio se ve- 
desse ih male espressamente, noi vede, nèdebbe vedere per gia- 
dicio, nè per mormorazione, ma per compassione il debba por- 
tare dinanzi da Dio ponendo i difetti del prossimo sopra di sè. 
Cosi vuole I’ affetto della carità, c non vuole clic si faccia come 
fanno gl' imperfetti acciecati ancora d'uno proprio amore di loro 
medesimi, che pare che si nutrichino del giudicare le creature, 
e non tantoché gli uomini del mondo, ma li servi di Dio, volen- 
doli mandare a loro modo ; o se non vanno a loro modo sono 
scandalizzati in loro, e spesse volte sotto colore di compassione 
cadono nella mormorazione. Costui v uole porre legge allo Spi- 
rilo Santo, e non se n'avvede : perchè non se n’ avvede? Perchè 
lo demonio V ha velato col velame della compassione ; ma ella è 
piuttosto una radicata invidia e presunzione, presumendo di sè, 
di sapere alcuna cosa, più che compassione; perocché s’clla fosso 
compassione e zelo delia salute deli' anime ed onore di Dio, ose- 
rebbe la carità, c dischiarèrehhe se medesimo allo proprie per- 
sone, di cui egli avesso pena, c cosi guadagnerebbe sè ed il pros- 
simo suo, o goderebbe se egli fosse 1 largo in verità, e con vero 
lume vedrebbe i differenti modi.cvie che Dio tiene eo’servi suoi; 
onde dimostro la somma bontà, che egli ha che dare, e però dis- 
se Cristo benedetto : nella casa del padre mio sono molte man- 
sioni ; e quale sarà quella lingua che possa narrare tanti diver- 
si modi c visitazioni e doni e grazie che Dio fa, non tanto in 
molle creature, ma in una anima medesima ? Perocché, come le 
virtù sono diverse, poniamo clic tutto traggano nel segno della 
carità, cosi sono diversi i modi o costami de' servi di Dio, non 
che chi ha perfettamente virtù della carità non abbia tutte quan- 
te le altre virtù, ma a cui è propria una virtù, ed a cui un'altra 
sopra la quale principal virtù tira tutte l’ altre. Onde altri modi 
vediamo in colui, a cui è propria la virtù della carità, e tutto 
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diluitalo nella rarità, del prossimo snn, r l' altro modo a colui, 
a cui è appropriala la virlù deli' umilia, con una famedi solitu- 
dine; in un altro la giustizia; in un altro la libertà, con una lu- 
do riva, che di niuna rosa pare che possa temere; ed altri in una 
penitenza, dandosi lutti a mortificare fi corpi loro, ed altri stu- 
dia ad uccidere la propria volontà, con vera c perfetta obbedien- 
za. Or cosi sono diversi i modi, e costumi loro, e ciascuno cor- 
re però nella virlù della carità, onde abbiamo che i santi che 
sono a vita eterna, tulli sono andati per la via della carità, ma 
in diversi modi, che l'uno non è simile all'altro, ed eziandio nel- 
la natura angelica è differenza, perocché non sono lutti eguali : 
onde tra gli altri diletti, che abbia l'anima a vita eterna, si è di 
vedere la grandezza di Dio ne’ santi suoi, in quanti diversi mo- 
di gli ha rimunerati ; ed in tutte le coso creale troviamo qursla 
diflcrenza, cioè di vederle variate in qualcbocosa, perocché tul- 
le non sono a- uno modo ; poniamo, che sieno fatte tulle da uno 
medesimo affetto, cioè creale da Dio in uno medesimo amore ; 
e questa è la grande dignità a vedere in Dio a chi avesse lume e 
volesse punto conoscere la sua grandezza, perocché la trovereb- 
be nelle coso visibili cd invisibili, come detto è; dunque bene è 
matto e folle colei, che vorrà mandare le creature a suo modo, 
c chi non nnderà secondo il suo parere, ne sarà scandalizzato in 
lui. Non debbe dunque cadere in questo terzo giudicio, ma deb- 
bo godere, ed avere in riverenza li modi c costumi de" servi di 
Disdicendo in se medesimo con umiltà; grazia sia a le, Signotu- 
ro, di tanti modi e vie, quante tu dai e fai tenere alle lue crea- 
ture. E quando spress, unente vedesse il difetto, o ne' servi di 
Dio, o ne’ servi del mondo, portilo con grande compassione di- 
nanzi da Dio, e se può caritativamente dirlo al prossimo suo, il 
debba dire : cosi fa colui, clic è perfetto in carità ed umile, die 
non presume di se medesimo: costui è veramente fondato, cnon 
si scandalizza in sé per pena, che sostenga, nè nel prelato per la 
grave obbedienza: anco obbedisce inlino alla morte in ogni cosa, 
se non in quello che vedesse che fosse fuora della volontà di Dio; 
perocché cosa clic egli vedesse, che fosse olTesa da Dio, non la 
debba faro, ma ogni altra cosa s); e non si scandalizza, nel pros- 
simo, nè per ingiuria, che gli fosse fatta da lui, nè per modi e 
costumi diversi, che in loro vedesse, ma d'ogni cosa gode e gua- 
dagna, e trae il frullo a sé per la virlù della carità, che è den- 
tro nell’anima sua. ('.hi il dimostra questo? La virtù della pa- 
zienza, che ha fatto chiaro, e manifesto la virlù nel perfetto, ed 
il mancamento della virtù nello imperfetto, vedendovisi il con- 
trario, cioè la impazienza. Adunque bene è vero, clic la virlù 



Digitized by Google 



153 

della pazienza è uno segno dimostrativo, che mostra l'uomo per* 
fello e imperfetto : voi siete posto nello stalo della grande perfe- 
zione, e però dovete essere paziente per lo modo che detto è, 
Lagnala ed annegata la propria volontà nel Sangue di Cristo Cro- 
cifisso; perocché in altro modo offendereste la vostra perfezione, 
alla quale siete entrata a servire, e cosi cadereste nella seconda 
impazienza, della quale facemmo menzione : c però vi dissi, 
cb' io desideravo di vedervi fondalo in vera c santa pazienza, ac- 
ciocché fra le fatiche godeste, e gustaste l' arra di vita eterna, c 
nell’ ultimo riceveste il frullo delle vostre fatiche, e però riposa- 
tevi in croce col dolce ed immacolato Agnello. Altru non vi di- 
co. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù dolce, 
Gesù amore. 

A D. CRISTOFANO MONACO DI CERTOSA 
DEL MONASTERO DI S. MARTINO DI NAPOLI. 

Lettera LV1. 

Al Nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Carissimo padre in Cristo dolce Gesù, io Caterina serva 
e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso San- 
gue suo, con desiderio di vedere in voi il lume c il fuoco dello 
Spirito Santo, il quale lume caccia ogni tenebre, e il fuoco con- 
suma ogni impazienza e amore proprio, che fosse nell’anima o 
corporalmente o spiritualmente che fosse ; però ho grande desi- 
derio di vedere in voi questo lume e fuoco, perchè, secondo che 
mi scriveste, avete passioni e tribolazioni spirituali e corporali 
per le quali egli vi bisogna questo lume. E perchè ci bisogna, 
Padre carissimo, questo lume ? Perchè è uno vedere che ba l'oc- 
chio dell’ intelletto, perchè, come nella visione di Dio sta la no- 
stra beatitndine, cosi nel vedere e nel conoscimento di noi mede- 
simi, e della bontà di Dio, ebe è in noi, riceviamo il lume della 
grazia dello Spirilo Santo, il qual lume c grazia fortifica l' ani- 
ma, e accende a portare con grande desiderio e pazienza ogni in- 
fermità, c tabulazione, e tentazione che ricevessimo o dagli uo- 
mini o dal demonio o dalla carne propria, e non vuole eleggerò 
niuno tempo a modo suo, ma ogni tempo e stato, ebe ba, ha in 
riverenza; siccome persona che è vestita della dolce, c eterna 
volontà di Dio; perocché subito che 1' uomo volge l’ occhio del- 
l’ intelletto a conoscere e vedere la volontà di Dio in sé, e quel- 
Picc. Bibl,-IV,29 
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10 che la volontà di Dio richiede, trova, che egli non cerca nè 
vuole altro do lui, che la sua santificazione ; che se egli avesse 
voluto altro, Dio non ci avrebbe dato il Verbo del Figliuolo suo, 
e il Figliuolo non avrebbe dato la vita con tanto fuoco d' a- 

more. 

11. Vede dunque l’anima che ciò cho Dio le permette in 
questa vita, o d’infermità corporale o spirituale per diverse ten- 
tazioni, il fa per suo bene, e tutte le giudica nella volontà di 
Dio ; la quale permettendole solo per nostro bene, vede l’uomo, 
che una foglia d’arbore non cade senza la previdenza sua. Dio 
ci lascia tentare per prova delle virtù, e per accrescimento di 
grazia ; non perchè noi siamo vinti, ma perchè noi siamo vinci- 
tori, non confidandoci nella nostra fortezza, ma nell' aiuto divi- 
no, dicendo con f Apostolo dolce Paolo : per Cristo Crocifisso o- 
gni cosa potrò, il quale è in me, che mi conforta ; facendo cosi, 

11 demonio rimane sconfitto, e questa è l’ arme con che rimane 
sconfitto : spogliarsi della sua volontà e vestirsi di quella di Dio, 
giudicando che ciò che egli permette è per nostra santificazione; 
perocché ninna cosa è che dia pena nell'anima, se non la propria 
volontà ; e perchè di questo il demonio se ne avvede, non po- 
tendo ingannare li servi di Dio nelle cose che paiono male, e in 
troppo larga coscienza, egli si pone ad ingannarli sotto colore 
di virtù, con disordinata confusione, estrema coscienza, dicendo 
alf infermo ; se tu fossi sano molto bene potresti fare : e a colui 
che è tentato e molestato da esso demonio di qualunque tentazio- 
ne o molestia si vuole essere, per cogitazioni, pensieri, dice nel- 
la mente sua, volendo che egli le rifiuti : se tu non l’avessi, ne 
piaceresti più a Dio ; avresti la mente paciGca; l'ufficio e l'allre 
operazioni tue sarebbero grate e piacevoli a Dio ; volendogli far 
vedere, che per quelli pensieri e forti battaglie niuno suo detto 
o fatto piaccia alla bontà di Dio ; e perocché il demonio guada- 
gna più nelli servi di Dio dalla confusione, che d'altro ; poiché 
egli non li può fare cadere con colore di vizio, li vuol fare ca- 
dere sotto colore di v irtù. Sappiate dunque, carissimo padre, 
che Dio ci permeile le fatiche solo perchè noi proviamo in noi 
la virtù della pazienza, della fortezza, e della perseveranza, le 
quali virtù escono dal conoscimento di sé, perocché nella, batta- 
glia io conosco me non essere, perché se io fossi alcuna cosa, io 
me la leverei ; ma io non posso levarmi le battaglie dall' ahima 
nell' infermità del corpo : possiamo bene levare la volontà, che 
non consenta, e in questa volontà troviamo la bontà di Dio, che 
per amore ineffabile, ci donò questa volontà libera, nella quale 
sta il peccato, e la virtù, che siccome donna, che ella è, nè de- 
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monio, nè matura la può costringere, più cbe ella si voglia a 
uiun peccato. Vedendo dunque questo l' anima prudente, nei 
tempo delle battaglie gode, vedendo cbe Dio gliele permette per 
farla crescere in maggiore e più provata virtù, perocché la virtù, 
non è mai provata, se non per lo suo contrario ; e non si vede , 
se ella è virtù, siccome la donna, che ha conceputo in sè il fi- 
gliuolo, che intìnti che noi partorisce, non può vedere di verità 
quello che lo è, se non per opinione. Cosi f anima, se ella non 
partorisce le virtù con la prova delle molte pene, da qualunque 
lato elle vengono, o dalla carne o dal demonio o dagli uomini, 
non può mai vedere 6e ella le ha o si, o no; perocché molte volta 
l'anima, che anco non è provata in virtù, si dispone a portare ogni 
cosa per lo Diosuo.equando Dio vede couceputo il desiderio nell'a- 
nima, subito la mette alla provae vuole provare l'amore suo, se 
egli è fedele o mercenario, perocché allora il prova l'auima in sè, 
quando il trova fedele, cioè.cbe famosi muova per la tribolazione, 
quando perla cousolazione;e perchè vede che ogni costi è permessa 
da Dio, gode e diletta di ciò che ella ha, perocché è fatta una vo- 
lontà conquelladi l)io;ma scegli si trova servo,cioé,cbe nel tempo 
della prova egli voglia fuggire la pena, questi sarebbe merecnaio e 
non fedele; onde ha materia allora di correggersi. Adunque bene 
è la verità, cbe Dio ogni cosa permetta a noi per accrescimento di 
grazia, e privazione della virtù, come detto è, perocché l'anima 
per questo ne conosce meglio se, nel quale conoscimento s' umi- 
lia e non si leva iu superbia, e conosce la bontà di Dio in sè, 
trovando che gli conserva la volontà che non consente a tante 
molestie ed illusioni di demonio ; or questo è la volontà di Dio, 
cioè, cbe per questo 6ne ce ne concede ; ma la volontà perversa 
del demonio, quale è? È questa cbe per far venire l'anima a te- 
dio, a confusione, a tristizia di mente, ed a stimolo di coscienza 
non ci tenta I’ antico nemico di peccato dissoluto, dandoci mollo 
volte molestia e movimento nel corpo nostro, perchè egli creda, 
che noi vi cadiamo, perocché egli vede bene, che la volontà ha 
deliberato innanzi di morire, che di consentire ; ma fallo per 
giungerlo nel secondo, cioè facendoci reputare, che quella sia 
«(Tosa colà dove ella non è, dicendo, le tue operazioni ed orazio- 
ni debbono essere con purità di mente e di cuore e In le fai con 
tanta immondizia ; questo dice egli, perché I' orazione ci venga 
in tedio, acciocché nel tedio e nella tristizia noi f abbandoniamo 
e quello ed ogni buona e santa operazione, perocché egli rag- 
guarda solo che modo possa tenere di farci gittare l'arme a terra 
con la quale noi ci difendiamo, |ierorchè gli è più agevole averci 
nel primo, che nel secondo. L' arnia nostra è questa : la santa o- 
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razione, ~c le cogitazioni sante fondate nella dolce ed eterna vo- 
lontà di Dio, nella quale volontà I' anima non cerca sè per sè, 
ma sé per Iddio, il prossimo per Iddio, e Dio per Iddio, e non 
per propria utilità, in quanto Dio è somma ed eterna bontà e de- 
gno d’essere amato e servito da lui, sicché dunque I' ama e ser- 
ve in ogni stato e tempo, che egli è : onde allora sta in su la 
rocca sicura, con un acceso ed ardito desiderio, levandosi sopra 
di sé, tenendosi ragione con uno odio santo di sè medesimo, re- 
putandosi degno delle pene e delle battaglie, ed indegno del frut- 
to che seguita dopo la pena, e per umiltà si reputa indegno della 
pace c quiete della mente, c dilettasi di stare in croce con Cristo 
Crocifisso. Egli si vuole satollare d’obhrobrii, di pena, di scher- 
ni, di villanìe, purché egli si possa conformare con Cristo ; pe- 
rocché vede, che )' anima non si può unire col suo creatore so 
non per amore, e per amore Cristo Gesù elesse questa vita per 
la più perfetta e migliore che avere potesse, e però egli ci inse- 
gnò che ella era la via della verità c della luce, dicendo : io son 
Via, Virtù o Vita : chi va per questa via non erra, anco va per 
la luce, e però i servi di Dio, volendolo seguitare, se possibile 
fosse loro di fuggire f inferno c avere il paradiso, c uscire dal 
mondo senza pena, non vogliono: anco con pena vogliono uscire 
dal mondo, campare dall' inferno e avere vita eterna, per con- 
formarsi col loro diletto Cristo ; onde se essi sono infermi godo- 
no, perchè veggono vendetta del corpo loro, e di quella legge 
perversa che impugna conira lo spirito ; e se essi sono in batta- 
glie, e in tenebre di mente o in tentazione di bestemmia odi di- 
sperazione o d' infedeltà, o d'altra molestia che il dimonio loro 
desse, essi godono per vera umiltà, reputandosi indegni della 
pace, e non curano fatiche, ma attendono pure a conservare la 
rocca forte della sua volontà, sicché ella non s’ inchini a niuno 
suo sentimento ; sentendo che la rocca della volontà por la gra- 
zia di Dio sta forte, che non tanto che ella consenta, ma d' altro 
non ha pena, se non per timore che ha di non offendere Dio : 
ma in questa pena voglio che v’ abbiate cura, perocché mi pare 
rhq.il demonio vi ci dia molta molestia: anco tutte le vostre 
pene sono ridotte qui su, e però sappiate che questa pena vuole 
essere ordinata, come detto è ; cioè fondata in conoscimento di 
sè per umiltà, c nel conoscimento della bontà di Dio, il quale 
vi conserva la volontà, e a questo modo sarà pena ingrassaliva 
che ingrasserà l'anima nella virtù, o non consumaliva per dispe- 
razione, e trarranno la virtù piccola della umiltà per conosci- 
mento di sè, e la virtù della carità, per conoscimento di Dio, 
che sono queste due ale, che fanno volare l'anima a vita eterna, 
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perocché non sarebbe buono a pigliare solo il timore dell' offesa 
che non fosse mescolato con la speranza della divina misericor- 
dia, che altro non vorrebbe il demonio, che condurci in su la 
confusione e tristizia, la quale dissecca l’anima, la quale tristi- 
zia e confusione di mente gitta a terra I’ arme, che lo Spirito 
Santo ha dato nell'anima, cioè della volontà sua, conforma- 
ta con quella di Dio, e cominci poi a volere la sua ■ propria, 
sotto colore di meglio servire a Dio, volendo levare la infermi- 
tà e I’ altre -pene mentali, clic egli ha avuto, ed ha dicendo : me- 
glio, e più liberamente servirei al mio creatore. Questo cotale 
s’ inganna, e lo inganno gli viene dal disordinalo timore, che il 
demonio gli dà, il quale fa questo per rivestirlo della volontà sua 
propria, onde gli nasce allora una impazienza, che diventa in- 
comportabile a sè medesimo, con nua occupazione di mente, 
uno parere proprio e uno volere eleggere le vie e gli stali a suo 
modo, non secondo che Dio gli permette. Dunque non ci voglio 
più confusione, nè tristizia, nè volontà vostra, ma nna letizia e 
fuoco dolce d’ amore c lume di Spirito Santo, con uo cuore vi- 
rile e non timoroso, vestendovi della dolce. ed eterna volontà di 
Dio, la quale v’ ha permesso, c permette ogni pena ebe avete 
corporale e mentale, e questo ba fatto e fa per vostra santifica- 
zione e per singolare amore donato a voi, e non per odio. Orsù 
dunque con l'arme sconfìggiamo questo demooio con la eterna vo- 
lontà sua, -e col pensiero, cacciamo il pensiero, cioè con pensie- 
ri di Dio cacciare quelli del diavolo. E se voi mi diceste: io non 
posso pensare di Dio, nè dire V oflicio, nè fare niuna altra buona 
operazione, sì per la infermità e sì per li molli contrarii che 
nella mente mi vengono, io vi rispondo, noi lasciate però ; ma 
nella infermità adoperate la pazienza, perocché ivi si pruova, e 
nelle cogitazioni del demonio adoperale l'officio e i pensieri sau- 
ti di Dio, non occupandovi la mente di stare a contrastare col 
demonio, volendo per questo modo fare resistenza a lui : non 
fate così, perocché ella se ne occuperebbepiù, ma fate ragione, 
che sia fuore di voi,' perocché la potete fare, perocché tanto sono 
dentro di voi, quanto la volontà consente ; non consentendo, non 
sono entrati nella casa, ma bussano alla porta. Debbesi dunque 
levare l'anima, e non pigliare la saetta deldimonio.e con essa vo- 
lerlo ferire, perocché noi ferirebbe mai cioè, di volere stare a 
contrastare con lui, ma è da pigliare la saetta della volontà di 
Dio c dell’ odio e dispiacimento di sè, e con esso percoterlo, ri- 
spondendo al demonio : se tutto della vita mia, il mio creatore 
mi volesse tenere in questa pena e fatica, io sono apparecchiato 
di volerla per gloria e lode del nome suo; e dire alle tentazioni: 
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toì siale le mollo ben venute, e riceverle come carissimo amico, 
perocché sono cagione e strumento di levarmi dal sonno della 
negligenza, e farmi venire a virtù. Godete dunque ed esultate, e 
perseverale inlìno alla morte ed innanzi morire, che innovarvi 
dal luogo che Dio v ba chiamalo, ma con una pazienza abbrac- 
ciate la croce, nascondendovi tra Dio e le pene ; aprendo l’oc- 
chio all' Agnello svenalo e consumato per voi, essendo contento 
di permanere in quello, che Dio vi pone, e vi ponesse per lo 
tempo avvenire. Questo dobbiamo fare, perchè noi siamo certi, 
che Dio ci chiama ed elegge in quello modo, che più piacciamo 
a lui ; facendo cosi, acquisterete lume sopra lume, e le pene per 
Cristo Crocifisso vi saran diletto, ed il diletto e le consola/ioni 
del mondo vi recherete a pena, ed in questa vita comincierete a 
gustare I' arra di vita eterna ; perocché questa è una dello bea- 
titudini principali che ha l'anima, che è nella vita durabile, che 
è confermata e stabilita nella volontà del Padre Eterno. Onde ivi 
gusla la divina dolcezza, ma non la gusta mai di lassù, se egli 
non se ne veste prima di quaggiù, mentre che siamo peregrini o 
viandanti ; ma quando n' è vestito gusla Dio per grazia nello pe- 
ne, empiesi la memoria del Sangue dell'Agnello immacolato, lo 
intelletto s’apre e ponsi per obbictto I' amore ineffabile che Dio 
gli ba manifestato nella sapienza del Figliuolo, onde allora l'a- 
more, che trova nella clemenza delloSpirito Santo, caccia l'amore 
proprio di sè e d’ogni cosa creala, fuorc di Dio. Non temete dun- 
que, padre carissimo, ma con letizia portale di conformarvi Itene 
con la volontà sua.o infermo o sano o in qualunque modo,o stalo 
vi vuole ; perocché ora non vi richiede altro che la pazienza c la 
fortezza con dolce perseveranza la quale perseveranza avrete, so 
delibererete nel cuore vostro, di non volerealtro che fatiche c pene 
e seguiterà» vene la corona, perocché ella è data alla fortezza ed 
alla perseveranza. Questa riceve l’anima clic è illuminata c pie- 
na del fuoco dello Spirilo Santo, e senza questa guida non pos- 
siamo andare, la quale, guida s' acquista e si perde per lo modo 
detto di sopra. E però dissi, che io desiderava di vedervi il lume 
e l' ardore dello Spirito Santo, e cosi prego e pregherò la somma 
ed eterna verità, che ve ne riempi si perfettamente, che voi co- 
nosciate il tesoro delle molle tribolazioni e tentazioni; che v'ò 
messo nelle mani solo per amore, c perchè voi siale de' suoi e- 
lelli, c per rimunerarvi delle vostre fatiche nella eterna sua vi- 
sione. Altro non dico. Se piacerà alla bontà di Dio, clic voi ser- 
viate al loogo di Gorgona, sono certa, che egli ne farà quello 
che sarà meglio per voi. Or stale dunque contento in ogni luogo 
e guardate che non credeste alla tenerezza e compassione del cor- 
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po : siale contento alla vita degli altri frati e fratelli, cbe sono 
stati e sono di quella carne, cbe voi, e quello Dio è per voi, die 
è per loro. Permanete nella santa c dolce dileaioue di Dio, Gesù 
dolce, Gesù amore. 

« A D. PIETRO DA MILANO DELL’ ORDINE 
DELLA CERTOSA. 

Lettera LV1I. 

K nome di Gesù Cristo Crocifisso, e di Marie dolce. 

I. Carissimo figliuolo in Cristo dolce Gesù, io Caterina ser- 
va e schiava de' servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso 
Sangue suo con desiderio di vedervi lodare e benedire Dio in o- 
gni tempo. Ma non so vedere, cbe questa laude, la quale siamo 
tenuti di fare a Dio per debito, si possa mai fare senza il lume, 
il ouale lume ba a discernere, qual' è quella cosa cbe sia degna 
di laude, e quale di biasimo; senza il lume sarebbe l’ uomo in- 
gannato dalle tenebre, il bianco gli parrebbe nero, il nero bian- 
co. Adunque molto ci è necessario il lume; è da levarsi con ra- 
gione sopra la sedia della coscienza nostra, e col lume tenersi 
ragione e dissolvere la nuvola dell'amore proprio di noi mede- 
simi, cioè, dell'amore sensiiito cbe l’uomo ha a sè medesimo, 
il quale amore è uno veleno, che attossica l'anima, guastagli 
il gusto del santo desiderio; siccbè le cose amare gli paiono dol- 
ci, e le dolci amare; accieca l' anima, che non le lascia conosce- 
re nè discernere la verità; non conoscendola, non l'ama; e però 
questi colali non rendono gloria a Dio, uè benedicono il nome 
suo r anco vanno con tedio, dispiacimento e giudicio verso di 
Dio e verso il prossimo loro; giudicano secondo il loro basso, ed 
infermo parere e vedere, e non secondo verità; onde il servo del 
mondo giudica gli stati e delizie sue essere grande dignità, ed 
elleno sono il contrario, cbe per T amore disordinalo che l'uo- 
mo ci pone, sono strumento di farlo venire a grande indegnità, 
privandolo di Dio per grazia. 

II. Le tribolazioni c persecuzioni del mondo paiono amare, 
ed elleno sono di grandissima dolcezza, perchè in esse, se vuole, 
poò scontare e meritare, fannolo ridurre a Dio, fannoli conosce- 
re sè e la poca fermezza e stabilità del mondo; ma tanto sono ac- 
ciecati questi colali, che fuggono la virtù per fuggire fatica, e 
per trovare diletto se ne privano, e caddono iti molte pene; sono 
incomportabili a loro medesimi, fatti si sono martiri del demo- 
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nio; e così in ogni cosa vanno al contrario, così i servi di Dio, 
i quali anco sono nella tenerezza ed amore proprio di loro mede- 
simi, il quale è una nuvola, che in lutto non toglie il lume, ma 
rimangli alcuno chiarore : ma la ruota del sole non vede, e pe- 
rò a costoro ò faticoso il togliere da sè gli appetiti sensuali spi- 
ritualmente e temporalmente; cioè quando alcuna volta la sen- 
sualità s'ammantella col inauto dello spirilo. 

1)1. Massimamente tra l' altre cose tre ne gli pone innan- 
zi, cioè, in tre cose: l'una è nel tempo delle tentazioni e priva- 
zione delle consolazioni della mente ; allora gli si pone questo 
mantello del demonio, per la tenerezza di sè; pongli innanzi uno 
timore, parendogli nel tempo delle tentazioni offendere, per lo 
timore, che ha di non offendere; e questo fa per fargli venire a 
tedio la vita dello spirito, dicendo: questo non sentivi tu: innan- 
zi che tu fossi iti questo stato hai mutato stato per essere mi- 
gliore, c tu sci peggiore, dicendo : il tuo esercizio, il quale tu 
debbi fare con pace e quieto, con cuore libero e non legalo da 
tante diverse cogitazioni, tu lo fai in grandissima goerra ; me- 
glio li sarebbe a lasciarlo stare. Questo fa per privarlo dell'e- 
sercizio dell' orazione, la quale è la madre delle virtù all’ anima 
illuminata (e questo manto molto prezioso è) ; non allenta però 
la gloria di Dio, ma mollo più virilmente esercita la vita sua, re- 
putandosi indegno della pace, quiete e consolazione della mente, 
còme gli altri servi di Dio, e degno della pena, e però si gloria 
nelle pene. Questo è colui, che benedice Dio in ogni tempo: ma 
all' amatore di sè questo mantello, che ili sè è buono, per lo po- 
co lame e gusto mal disposto, gli è pericoloso, perché v’intepi- 
disce dentro, è, privato del. diletto, il quale egli appetisce, gli 
pare esser privato di Dio, e con la tepidezza e col legame della 
negligenza lega i piedi dell' affetto, c le mani dell'orazione al- 
lenta c posa giù, onde, quando i nemici veggono il braccio del- 
]' orazione posto a terra, e non in alto a cercare con umiltà e a 
dimandare f aiuto divino, il quale non è dinegato a chiunque il 
dimanda e ad investigare 1' eterna volontà sua, che ogni cosa ci 
dà c permette per nostra santificazione, entrano allora dentro e 
abitano per li borghi della città dell' anima, c talora pigliano 
tutta la città con la rocca della volontà sua. A lei diviene, 
come al popolo di Dio, il quale vinceva mentre , che Mosè 
orava, e quando le mani di Mosè si posavano giù, il popolo 
perdeva. Quale è il popolo di Dio, che sta nella città dell’a- 
nima nostra ? Sono le vere e reali virtù: queste virtù vincono 
i vizii , mentre che la ragione , la quale è il nostro Mosè 
sta nel monte dell’ inestimabile carità di Dio, ccol conoscimen- 
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to di sé leva in silo le braccia ilell' orazione. Che converrohhe- 
fare al tiepido amatore di sè per porre rimedio alla sua stan- 
chezza ? Come Mosè appoggiare le braccia, acciocché olle non 
tornino in giù, con due forcelle, una d' odiò di sé col timore 
santo di Dio, e l' altra d' amore, con la nutrice della sera umi- 
liti, c riposarsi sopra queste due forcelle, tenendo levata la 
faccia dell’anima col hnne della santissima fede; allora il popolo 
di Dio, cioè, I' affetto delle virtù, {sconfiggerà il principale ne- 
mico del proprio amore, e tutti gli altri clic dopo lui seguitano; 
ogni imperfezione sarà dibarbicata dall’anima ; il demonio non 
potrà avere la intenzione, con la quale gitlò il mantello colora 

10 di molti colori, lin altro ne pone sopra la carità del prossimo, 
che per privarlo della dilezione della carità, il fa levare dal du- 
bito di servire e sovvenire al prossimo suo, il quale debito ogni 
creatura ragionevole è tenuta di rendere, per fargli concepire 
dispiacere e péna; colà, dove cglidebbe trovar diletto, gli pone 

11 mantello dell» dolcezza, ponendo dinanzi all' affetto dell' ani- 
ma, la consolazione e quiete della mente sua, c il debito dell’ o- 
razione che debbe. rendere a loro. Depositate e ordinato il dilet- 
to che ne sente 1’ anima cd.il corpo. Questo mantello basi bello 
colore, ed è tanto dilettevole, che gl'ignoranti, con poco lame, 
in tutto ci si rompono il capo dentro, c peggio loro fa ancora, 
cbè non conoscendolo per loro medesimi, non vogliono crederlo 
a chi il conosce, nè cercano che loro sia mostrato; e se pure lo- 
ro è mostrato, che noi possono dinegare, non si studiano di te- 
nere debiti modi per levarsene, ma come acciecati dal proprio 
diletto s'avviluppano nella tepidezza loro quasi parendoli impos- 
sibile di giugnervi mai. Questi non benedicono Dio con perfe- 
zione, ma imperfettamente; poco danno e poco ricevono. Que- 
sto perchè addiviene ? Perchè il gusto dell'anima anco non è be- 
ne vuoto di sè, c perchè dinanzi all'occhio loro hanno posto solo 
i razzi delle consolazioni, e non la rota dei sole, cioè,- l'eterna 
volontà di Dio, c 1’ eterna verità sua, l’eterno Verbo, e l'eterna 
dottrina sua, il quale è sole di giustizia che illumina ogni ani- 
ma che da lui vuole essere illuminata; onde nel lume suo vedia- 
mo lume, col caldo suo si consuma ogni freddezza, c lepidezza 
del cuore, pure ebe col libero arbitrio apra la finestra della vo- 
lontà sua, acciocché il sole possa entrare nella casa dell’anima, 
con una giustizia che giustamente renda onore a Dio, e gloria o 
lode alla parola del Padre eterno, cioè, al Verbo. Allora gli ren- 
de gloria, quando seguita la dottrina sua ; a sè dia odio, e'rira- 
proverlo, svergognando la propria passione sensitiva o spiritua- 
le, o temporale, in qualunque modo ella ricalcitrasse di non ren- 
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dere il debito al prossimo suo, al quale debbe rendere dilezione, 
« benivolenza, moslrandolo nel tempo della sua necessità in sov- 
venirlo caritativamente, portando e sopportando i difetti suoi 
uon solamente con la parola, ma con I' orazione; abbandonando 
h sé medesimo, non che egli abbandoni sè per colpa, -ina per di- 
letto, abbracciando la pena per onore di Dio in salute del pros- 
simo suo. Questo fa colui, che ha posto l'occhio dell’ intelletto 
in questo dolce, o glorioso Sole, perchè, col lume ha veduto, che 
per altra via non possiamo mostrare l'affetto clic dobbiamo ave- 
re a Dio, ed anco conosce ebe, essendo privato della dilezione 
del prossimo, sarebbe privalo di Dio ; ma I’ amatore di sè am- 
mantellato col detto manto risponde : io nonne voglio esser pri- 
valo, nè me no voglio privare: innanzi vorrei morire io, ma non 
me ne trovo bene. Senlomcne la mente svagolala, e non me ne 
sento altro che tenebre, scandalo e confusione di niente; c colà 
dove io il debbo amare, egli mi viene a tedine dispiacere, e non 
pare che io possa sostenere nè me, nè lui, onde meglio ini è, più 
tuoi sentirò amare a starmi nella pace mia. Questo in verità di- 
mostra che egli è cicco, e non vede altro che alba: e come potrò 
io dire, clic io ami il prossimo, se quando ioj vedrò le necessità, 
io mi dilungo da Ini ? E per la propria consolazione farò vista 
di non vederlo ? Veramente in costui non è. verità. E come dirò 
io, che io non dira menzogna, che il sovvenire al prossimo iu 
qualunque modo, in qualunque stato, o luogo si sia, m’abbia a 
ilare amaritudine, c conturbare la niente mia; ed egli non è la 
verità che nè creatura, nè demonio, nè esercizio, nè privazione 
-di consolazioni per qualunque modo si sia, o per sovvenire al 
prossimo, o perchè Dio la ritragga a sè per farla umiliare, non 
la possono contristare, nè dargli amaritudine di colpa ; ed ella 
non si debbe contristare, se non della colpa; c se ella offende non 
è difetto altrui, ma è suo. Il suo difetto c la propria volontà che 
offende, sempre porta I’ uomo seco. Se per fuggire luoghi, o 
creature nel tempo che hanno bisogno, lasciasse la propria vo- 
lontà, dolco cosa, ed utile sarebbe il fuggire ; ma egli fugge, e 
porla insieme con seco, e cosi manlcllala trova sempre vivi i 
sentimenti suoi, e quando gli (iene il tempo del bisogno, cioè, 
quando è ribellala alla volontà sua, ella sente il morso per sì 
fallo modo, cito non può tenere il veleno dello impazienza, che 
non si senta. Adunque è da fuggire il proprio sentimento, e la 
propria perversa volontà. Clic riebbe fare, e farà se ì urrà vede- 
re lume ? Salga sopra la sedia dello coscienza svia, e tengasi ra- 
gione ; non lasci passare i moiirocnli, die non sicno corretti ; 
dia la sentenza contro se medesima. E che sentenza debbe dare? 
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Non di monde, ma di morie, e con la mortai volontà gitli il fal- 
so mantello sotto i piedi dell'alièno, e ri vestisi di pene, d'obbro- 
lirii, e villanie, e della dolce eterna volontà di Dio : facendo 
questo gli renderà onore, c benediccrà il nome suo. La terra, ed 
ultima è sopra l'obbedienza, ponendogli la passione sua ed il 
demonio uuo mantello di molti colori, ma singolarmente d uno 
giudizio falso, facendo sè discreto, ed il prelato indiscreto ; che 
se rgli non si giudicasse discreto, non giudicherebbe il prelato 
indiscreto ; onde l'amatóre di sé vorrà giudicare la intenzione 
del prelato suo fuora delia volontà di Dio, e sempre ivorla la so- 
rella dell'amore proprio, cioè, la disobbedienza, dicendo : que- 
sti comanda indiscretamente, io non posso portare la sua indi- 
screzione; talora mi voglio stare in cella nella quieto mia, ed e- 
gli me ne trac, non guardando luogo, uè tempo: per questo giu 
dicio in che cade ? ( che come egli è di questo, cosi è di molte 
altre cose, le quali passo, per non altodiarvi di parole ). Cadette 
in questo, che o egli disobbedisce, e non fa quello rbe gli è im- 
posto, os’egli il fa, fallo cou impazienza, con mormorazione, e 
ron scandalo di mente; t iene ad infcddilà, ad irrcvcrcnza, e per- 
de il santo timore, elio debbe avere verso Dio, e verso il prela- 
to; c con lo scandalo clic piglia la propria volontà, si priva della 
pace, e quiete della mente sua. Tutto gli addiviene, perchè egli 
ama sè, e col proprio amore s'ò fatto giudice della volontà del 
suo maggiore fuori della dolce volontà di Dio; ma se egli avesse 
lume di fede, eziandio se il suo prelato fosse uno demonio incar- 
nalo, giudicarcbbc che la clemenza dello Spirilo Santo gli faces- 
se adoperare inverso lui quello che fosse la sua salute ; ma la 
propria tenerezza non gli lascia vedere, perchè l’occhio suo non 
s' è specolalo nell' obbedienza del Verbo, il quale fu obbediente 
infino all'obbrobriosa morte della croce. Oh disobbedienlo giu- 
dicatore tiepido, ed amatore di te, c che non ti poni dinanzi il 
Sangue sparso con tanto fuoco d'amore per l'obbedienza che pose 
il Padre Eterno all' Unigenito suo Figliuolo? Questo dolce Gesù 
non si pose ad investigare la volontà del Padre, nè chi l' Ita se- 
guitalo, cioè che per tenerezza di sè non rifiutò fatica, nè disse: 
Padre, trova un altro modo, che io non sostenga pena, e com- 
pirò l' obbedienza tua : noi disse punto; ma come ebbrio d'amo- 
re dell'onore del Padre eterno, c salute nostra, prese il giogo 
dell'obbedienza, e per compirla bene si satollò d'obbrobrii, 
scherni, e rimproveri; colui clic sazia ogni anima sostiene sete, 
per vestir noi della vita della grazia, si spoglia della vita del 
corpo suo, fassi trarre a segno in sul legno della santissima cro- 
ce. lutto scuoprc il corpo suo, ebo drittamente pare uno Aguel- 
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Io svenalo, che da ogni parlo versa Sangue. Il Sangue manifesta 
questa pronta obbedienza; il Sangue manifesta quella verità an- 
tica nuovamente mostrala a noi. Antica è in quanto ab eterno 
fummo nella santa mente di Dio, c nuova ci fu, quando ci creò 
alla immagine, c similitudine sua, dandoci l'essere, perchè go- 
dessimo il suo sommo eterno bene, il quale egli ha in se mede- - 
situo; ma noi non la intendemmo bene questa nuova verità, cioè, 
che in verità credessimo che egli ci avea creati per darci vita e- 
lerna; volendo Dio compire questa verità nell' uomo, e farla in- 
tendere, mandò a noi questo dolce, cd amoroso Verbo vestito 
della nostra umanità, fabbricando le iuiquilà nostre sopra la in- 
cudine del Corpo suo, e ricrcocci a grazia nel Sangue, sicché il 
Sangue nuovamente ci ba manifestato questa verità : nel Sangue 
troviamo la fonte della misericordia ; nel Sangue la clemenza, 
nel Sangue il fuoco ; nel Sangue la pietà, nel Sangue è fatta la 
giustizia delle colpe nostre; nel Sangue saziala la misericordia ; 
nel Sangue si disolvc la durezza nostra; nel Sangue le cose ama- 
re diventano dolci, e li grandi pesi leggieri. E però quegli, che 
col lume della fede ragguarda questo Sangue, porta il grave pe- 
so dell' obbedienza con dolcezza c soavità ; e perchè nel Sangue 
sono maturate le virtù, però l'anima, che s' inebria, cd annega 
del Sangue, si veste delle vere, c reali virtù per onore di Dio, e 
per compire in sè la verità nuovamente mostrata col mezzo del 
Sangue. Questo non considera il disohhcdicnte giudicatore della 
volontà del suo maggiore, clic se egli il considerasse, annegareb- 
bc in tulio e per tutto la sua volontà, cd ogni proprio volere, o 
sapere porrebbe nella volontà di Dio, e del prelato; ma perchè 
egli non il fa, sta in continua pena, e sempre permane nella tie- 
pidezza, cd imperfezione sua. Rimangli il mantello del -proprio 
amore, perebè non l'ba consumato nel Sangue, nel fuoco, c ncl- 
]' obbedienza del Verbo; e però non benedice Dio nell'obbedien- 
za, la quale Dio richiede a' secolari, a’ religiosi, a' prelati, ed a' 
sudditi, vecchi, c giovani, in ogni stalo, in ogni tempo, c luo- 
go, in consolazione, e tribulazionc, in pace di mente, cd in mo- 
lestie, guerre, in ogni modo vuole, c dobbiamo benedire Dio 
con affetto di virtù, c con la parola, quando bisogna. O carissi- 
mo Figliuolo, a questo v' ini ilo, perocché questa è la via.il 
modo da rendergli gloria, c benedirlo in ogni tempo, non solo 
con parola, ma con l’opera, come detto è, la qual cosa io dissi, 
eh’ io desideravo di vedere in voi, c così voglio che sempre per- 
manga nel cuore, nella mente, o nell'anima vostra. Figliolo, il 
tempo c’invila a non aspettare tempo a perdere noi medesimi; e 
però vi prego, ebe il desiderio, che Dio v'ba dato del Santo pas- 
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saggio per porre la vita per lui, mai non allenti nell’anima vo- 
stra; ma voglio, clic continuamente cresca, cominciando ora trai 
cristiani a sostenere per la verità di Santa Chiesa, e di Papa Ur- 
bano Sesto, il quale è vero Sommo Pontefice; per questa verità 
ci conviene apparecchiare e sostenere, e nel sostenere benedire- 
mo Dio nella Santa Chiesa, e Dio per la sua misericordia dopo 
questa tenebre ci darà luce, e con la luce si compirà la volontà 
di Dio, e li desiderii nostri. Sicché confortatevi, c siate virile 
cavaliere. Altro non vi dico. Permanete nella saula, e dolce di- 
lezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

A D. PIETRO DA MILANO 
DELL' ORDINE DELLA CERTOSA 

Lettera LVJII. ' 

Al Nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

f ' * 

I. Carissimo figliuolo in Cristo dolce, Gesù, io Caterina ser- 
va-c schiava de' seri i di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso San- 
gue suo con desiderio di vedervi gustatore c amaioredcl Sangue 
di Cristo Crocifisso, nel quale Sangue, ripensandolo sparso con 
tanto fuoco d'amore, riceverete vita di grazia, c vi laverete la 
faccia dell'anima vostra, perocché egli ci è dato per lavare le 
macchie de' nostri difetti; ma non ci darebbe perù questo 
Sangue vita, ne laverebbe la faccia deli' anima, se I' anima 
colla memoria del Sangue, ripensando il fuoco della diviua ca- 
rità, non esercitasse la vita sua; non per difetto dei Sangue, ma 
di noi, che non riceviamo il frutto del Sangue; cioè non eserci- 
tando l'affetto della carità, che trova nel Sangue, la quale carità, 
ricevendola, ci dà frutto di grazia. Adunque non è da dormire, 
mentre che abbiamo il tempo, nel letto della negligenza, ma con 
sollecitudine empire il vasello della memoria del ricordameulo 
del Sangue, e aprire l'occhio dell'intelletto nella sapienza e dot- 
trina del verbo, c il fuoco dell'autore, con che ci ha dato il£au- 
gue; in questo fuoco la volontà nostra correràad amare quello clic 
l'intelletto vide c conobbe: iuchbriaremcidi questo prezioso San- 
gue, epcr amore delsangue desidereremo con afrcltod'amore di vir- 
tù di dare ilsangueela vita pcramoredella vitajci riputeremo in- 
degni digiungerea tanta dignità, quantaèdi ricevere la rosa ver- 
miglia. Tutte le iniquità nostre con questo desiderio in virtù del 
Sangue saranno spento e tolte da noi ;sc ritti saremo nel libro della 
vita, c privati saremo della compagnia delle demonio. Veruna 
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angoscia nè battaglia del demonio, nè quelle degli uomini ci po- 
trà nuocere, nè torre la nostra allegrezza; questo sangue ri farà 
portare ogni pena e fatica con vera c saula pazienza; anco ri glo- 
rieremo col dolce l’aolo nelle tribolazioni; corredici conforma- 
re colle pene ed obbrobrìi di Cristo Crocifisso: vcslirenu-i di ob- 
brobri, di scherni c villanie per onore di Dio e salute dell auime. 
Oh quanto è beala quell'anima, che così dolcemente passa que- 
sto mare tempestoso, e I angosce del mondo con vigilia c con u- 
mile c continua orazione, accesa nel fuoco per santo desiderio, 
inebbriala cd annegata nel sangue! Con questo Sangue nell'ul- 
timo della vita nostra riceveremo il frullo d'ogoi nostra fatica. 
Questo Sangue toglie ogni pena, c dà ogni diletto; priva l'uomo 
di sè, e trovasi in l)io: egli il fa abbandonare la propria sensua- 
lità, perchè coll’amore che trovò nel sangue, ha cacciato l'amo- 
re proprio di sè medesimo: siede sopra la sedia della coscienza 
sua, c licnsi ragione. Non lascia passare i movimenti che venis- 
sero nel cuore d'impazienza per i scandali c mormorazioni del 
prossimo suo, o di qualunque altro difetto si fosse; ma con pa- 
zienza, senza sdegno, o giudici» af ono porta realmente; in ogni 
cosa giudica la dolce volontà di Dio ; è pronto nell'obbedienza 
sempre in osservarla, obbedendo all ordine ed al prelato suo, 
perchè nel sangue gustò l' obbedienza del Verbo: non ha pena, 
perchè si ha tolta la volontà, e messa nelle mani del suo prelato 
per Iddio, giudicando la tolonfà di Dio. Questo non sente fatica, 
perchè ha morta in sè la propria c. perversa volontà, che sempre 
dà fatica, la quale uccise nel sangue: egli gusla l'arra di vita e- 
terna. Sempre ha pace e quiete nell'anima sua, perchè si ha tolta 
quella cosa, che gli daia guerra. Adunque, poiché tanto bene 
ne seguila, e continuamente da empirsi la memoria del santo ri- 
cordamcnlo di questo Sangue, come dello è, sparso con lauto fuo- 
co d'amore non dobbiamo passare punto di tempo, clic l'occhio 
dell' intelletto nostro non si ponga per obbielto il sangue di Cri-, 
sto Crocifisso, dove trova la verità del sommo cd eterno Padre, 
manifestata a noi col mezzo del sangue. Adunque leviamei e con- 
sultiamo i dì nostri realmente rilucendo in noi le margarite del - 
le virtù, le quali drittamente sono margarite, per le quali i veri 
servi di Dio vendono ciò, che eglino hanno, cioè la propria vo- 
lontà, che è libera loro, per comperarle. Di questo v’invito e vi 
priego carissimamcnlc, clic facciate. Oli quanto sarà beala quel- 
1' anima ebe in questa vita, mentre clic vive, non perderà il tem- 
po suo; ma con sollecitudine comperata questa margarita, lavo- 
rerà nella vigna dell'anima sua, trattone le spine dell'amore 
proprio ed ogui altro difetto, c piantandoli le virtù, le quali 
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chiamiamo margarite, ed in afferrarla col Sangue di Cristo. Be- 
ne gusta s ila eterna, vedendo per grazia, e non per debito avere 
ricevuta la vita del sangue, accordala colla dolce volontà di Dio 
la volontà sua; la quale volontà essendo morta in noi e viva in 
lui, nell’ultimo della vita nostra riceveremo l’ eterna visione di 
Dio. In quale virtù? non in nostra ma solo in virtù del Sangue 
c non in altro modo, t 'onsiderando io, che altra via non ci è, dis- 
se, ch’io desideravo di dedervi gustatore ed amatore del Sangue, 
e cosi voglio che-noi facciamo. Non dico più qui. Permanete 
nella santa c dolce dilezione di Dio. 

II. Ho ricevuta una lettera vostra, la quale vidi con alle- 
grezza, sentendo del santo c buono desiderio che voi avete della 
bontà di Dio di porre la vita per gloria e lode del nome suo. Ri- 
spondevi alla prima parte di ricevere i peccali vostri: liberamen- 
te prometto in quella dolce carità di Dio, che ci diè il Sangue 
del suo Figliuolo, che io gli ricevo sopra di me, pregando la di- 
vina bontà, che le colpe vostre punisca sopra il corpo mio; co- 
si per questo modo si troveranno consumati i peccali miei c i 
vostri nella fornace della divina carità; anco il pregherò, che la 
infinita sua bontà e misericordia ei faccia grazia, che per noi dia- 
mo la vita por lui, c voi in questo mezzo vi nutrichiate di san- 
gue; forniscasi la navicella dell'anima delle reali virtù. Anco vi 
rispondo c prometto, che se il tempo ci viene, il quale è deside- 
rato da voi e dagli altri servi di Dio e mi sia possibile di chiede- 
re licenza dal Vicario di Cristo, io il farò volentieri, acciocché 
vegga compilo in toì il santo desiderio. Pregatelo pnrc che non 
si indugi più. Io per me muoit), e non posso soffrire di vedere of- 
fendere tanto il nostro Creatore nel carpo mistico della santa Chie- 
sa, e contaminare la fede nostra da quelli che sono posti per il- 
luminarla : di tutto sono cagione i difetti miei ; nascondiamo ne! 
costato di Cristo Crocifisso, cd ivi bussiamo alla sua misericor- 
dia. Gesù dolce, Gesù amore. 

A D. GIOVANNI DEI SABBATINI DA BOLOGNA 
Lettera LIX. 

Al nome di Gesù Cristo CrociGsso e di Marie dolce. 

I. A voi dilettissimo c carissimo padre per riverenza del 
dolcissimo Sacramento del Corpo dolce del Figliuolo di Dio; e fi- 
gliuolo, vi diro c vi chiamo in quanto io vi partorisco per con- 
tinue orazioni e desiderio nel cospetto di Dio, siccome la madre 
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partorisce il figliuolo. Adunque come madre vi conforto nel pre- 
zioso Sangne del Figliuolo di Dio, e desidero di vedervi annega- 
to ed alTogato nel fuoco dcU'ardcntissima sua carità, nel quale a - 
more l’Agnello immacolato si svenò, c fece bagno all’ umana ge- 
nerazione del Sangue suo. Levisi dunque l'affocato desiderio nel- 
l'anima nostra a dare Sangue per Sangue, perocché li tempi no- 
stri s’approssimano, ne' quali si proveranno gli arditi cavalieri. 
O quaulo sarà beata l'anima mia, quando vedrò voi e gli altri 
correre come innamorali a dare la vita, c non voltare il capo a 
dietro. Pregovi dunque per 1’ amore di Cristo Crocifisso, che ac- 
ciocché siate fortificalo al tempo suo, voi in questo tempo d'ora, 
apriate l’ occhio del conoscimento ; perocché io non veggo che l a - 
uima possa avere in sé questa fortezza, la quale riceve dalla dol- 
ce madre della carità, se continuamente non tiene aperto questo 
occhio del conoscimento di sé medesimo, onde vi diventa umile, 
c trovavi il conoscimento della bontà di Dio ; per lo quale lume 
c conoscimento, gli nasce uno caldo cd uno fuoco d' amore con 
tanta dolcezza, che ogni amaritudine ne diventa dolce, cd ogui 
debole si fortifica, cd ogni ghiaccio d'amore proprio di sé dissol- 
ve, onde allora non ama sé per sé, ma sé per ladio, ed infonde 
ancora uno fiume di lagrime, e distende gli amorosi desiderii so- 
pra i fratelli suoi, e d’ amore puro gli ama, e non mcrcennaio ; 
cd ama Dio per Iddio, in quanto egli è somma ed eterna bontà, 
c degno d'essere amato. Non tardiamo più dunque fìgliuoloc Pa- 
dre carissimo in Cristo Gesù, a pigliare ed abitare in questa san- 
ta abitazione del conoscimento di noi, la quale c’è tanto neces- 
saria e di tanta dolcezza ; perocché, come detto è vi si trova la 
infinita bontà di Dio. Or questa è l'arme che voglio che noi pi- 
gliamo acciocché non siamo trovati disarmati al tempo della bat- 
taglia, dove daremo la vita per la vita, il Sangue per lo Sangue. 
Altro non dico. Permanete nella santa c dolce dilezione di Dio. 
Gesù dolce, Gesù amore. Gherardo misero, e frate Raimondo suo 
padre vi si raccomandano. 
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A D. GIOVANNI SABATTIN1 
DA BOLOGNA 

E A D. TADDEO DE' MALAVOLTI DA SIENA 
Lettera LX. 

Al nome di G. C. Crocifisso e di Maria dolce. 

I. Carissimi Gelinoli inCrisloGesù.io Caterina serva cschia- 
va de' servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel prezioso sangue suo. 
con desiderio di vedervi cavalieri virili, senza veruno timore ser- 
vile cosi vuole il nostro dolce Salvatore clic noi temiamo lui, e 
non gli uomini del mondo; cosi disse egli non temete coloro che. 
possono uccidere il corpo, ma Me, che l'anima e il corpo posso 
mettere nell’ inferno, c perù voglio, che voi siale annegali nel 
Sangue del Figliuolo di Dio, arsi nel fuoco della divina carità ; 
perocché qui vi si perde ogni timore servile, rimane solo il ti- 
more di riverenza. Or che può fare il mondo, il demonio e li ser- 
vi suoi a colui che si trova in questo smisurato amore, che *’ ò 
postopcrobhielto il Sanguc?Nionte ; anzi sono istrumenli di dar- 
ri, c di provare in noi la virtù, imperocché la virtù si prova per 
Io suo contrario, e perù delibo l'anima godere ed esultare, cer- 
care con sua pena sempre Cristo Crocifisso, e per lui annichilare 
e avvilire se medesimo ; dilettarsi sempre di pena e di croce. Vo- 
lendo pena, tu hai diletto, c volendo diletto, tu hai pena. 

II. Adunque meglio ci è annegarci nel Saugue e uccidere le 
nostre perverse volontà con cuore libero al suo Creatore, senza 
veruna compassione di se medesimo; allora sarà pieno il gaudio 
e la letizia in voi; aspetterete senza fatica aflljggiliva; di nessu- 
no comandamento che ci fosse fatto, dobbiamo sentire pena, ma 
piuttosto diletto, perocché non è veruno comandamento fallo per 
gli uomini, che ci possa torre Dio, ma sono cagione di darci la 
virtù della pazienza, c fannoci più solleciti di correre in cella ad 
abbracciarci coll’arbore della Croce, in cercare la visione invi- 
sibile, che non vi può esser lolta:perocchè l'affetto c la carità, se 
noi non vogliamo, mai non si pcrde.Or che dolce diletto sarebbe 
ad essere perseguitalo per Cristo Crocifisso?Di questo voglio, che 
vi dilettiate per qualunque modo. Dio vi dà croce non eleggendola 
a vostro modo, ma a modo di colui, che ve la dà, riputandovi in- 
degni di tanta grazia, quanta é ad essere perseguitati per Cristo 
Crocifisso. Sappiale ligliuoli miei dolci in Cristo Gesù, che que- 
sta é la via de' santi, che seguitarono la via di Cristo: altra via 
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non ci è, che ci menasse a vita. E però voglio che con ogni sol- 
lecitudine c con odio santo di voi medesimi, voi vi studiate di 
seguitare questa dolce c dritta via al luogo santo dell'orazione : 
date buona sollecitudine e perseveranza, mentre che lo Spirilo 
Santo ve la porge ; non sia schifata, nè fuggita da voi, se la vi- 
ta ne dovesse andare: per tenerezza, nè per compassione di cor- 
po non lasciate mai perchè il Demonio non vorrebbe altro se non 
privarci dell" orazione, o per compassione di noi del corpo pro- 
prio, o per odio di mente, e però per veruoa di queste cose dob- 
biamo lasciare l'esercizio dell' orazione, ma col pensiero della 
bontà di Dio, conoscendo noi dilettosi, cacciamo le cogitazioni 
del demonio, e la tenerezza di noi; nascondetevi nelle piaghe di 
Cristo Crocifìsso: amatevi insieme per Cristo Crocifisso, non te- 
mete di cosa, che avregna. Ogni cosa potrete per Cristo Croci- 
fisso, che sarà in voi, che vi conforterà. Siate obbedienti intìno 
alla morte di ciò cbe vi fosse imposto, che vi fosse più grave : 
noa isebifate il frutto per fuggire fatica. Poniamo, che d* alcuna 
cava il demonio ve la farebbe sentire, c schifare sotto colore di 
virtù, dicendo : questa era la consolazione dell'anima mia e 
accrescimento di virtù in me : non gli credete, ma confidatevi e 
tenete, cbe quello che Dio vi donava per mezzo di quella conso- 
lazione, vi darà puramente per se medesimo per la sua bontà. 
Sfpetc bene, cbe una foglia d'arbore senza la providenza sua non 
cade: sicché ciò che egli permette al demonio o alle creature cbe 
facciano a noi, è fatto colla sua providenza per necessità della 
nostra salute, o per accrescimento di perfezione. Adunque a ri- 
verenza voglio che l’abbiate. Spogliatevi il cuore, e l'aiTelto, e- 
ziandio delle cose temporali di fuore da quello che vi bisogna per 
la vostra necessità. Vestitevi di Cristo Crocifisso, e inebbrialevi 
del Sangue suo: ivi troverete la letizia e pace compiuta. Non di- 
co più. Permanete nella sanla c dolce dilezione di Dio. Amatevi, 
amatevi insieme. Gesù dolce, Gesù amore. 

A D. GIOVANNI MONACO DELLA CERTOSA. 

Lettera LXl. 

Al Nome di Gesù Cristo Crocifisso, e di Msrii dolce. 

I. Carissimo fratello e figliuolo di Maria dolce in Cristo 
dolce Gesù, io Caterina serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, 
scrivo a voi nel prezioso Sangue suo con desiderio di vedervi 
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fondato in vero e perfettissimo lume, perocché senza il lame non 
potremmo discernere la verità. Ma attendete che sono due lumi, 
c I’ uno non impedisce l'altro, ma unisronsi insieme, siccome 
la legge nuova non tolse via la vecchia ; tolse sì bene la imper- 
fezione, perocché la legge vecchia era fondata solo in timore. 
Onde era imperfetta, ma poiché venne la legge nuova, si con- 
formò 1’ una coll’ altra, la quale è legge d' amore; così è uno lu- 
me imperfetto, e uno lume perfetto. Il lume imperfetto, e il lu- 
me che naturalmente Dio ci ha dato, col quale conosciamo il 
bene: ò vero, che I’ uomo offuscato dalla propria fragilità non il 
cerca, dove egli il debba cercare, ma in cose transitorie, nelle 
quali non è perfezione di bene, e non il cerca in Dio colà dov e 
sommo, ed eterno bene ; ma se questo lume naturale eserciterà 
con virtù, cercando il Lene colà dov’ egli è, cioè, che l'anima 
conosca la bontà del suo Creatore e l'amore inestimabile clie e- 
gli ci ha, il quale amore e bontà troverà nel cognoscimento di 
sé, per questo modo con sollecitudine, c non con negligenza, e- 
sercitando la vita sua acquisterà il secondo lume, che è sopran- 
naturale, non lasciando però il primo ; ma leverassi dalla sua 
imperfezione, e tarassi perfetto, col Inme perfetto soprannatura- 
le. Che fa questo lume nell’ anima ? E a che si conosce, che él- 
la lo abbia ? Dicovelo. Il primo lume vede le virtù quando elle 
non sono piacevoli a Dio, e utili all'anima che le possiede, e 
quanto è spiacevole e nocivo il vizio, il quale priva l'anima del- 
la grazia. Il secondo lume abbraccia le virtù, e partorisco!» vive 
nella carità del prossimo suo, l' essere giunto al secondo lume 
dimostra, che il primo naturale non fu impedito dall'amore pro- 
prio, e però ha ricevuto il soprannaturale. 

II. Chi dimostra, che questo lume sia infuso Dell'anima 
per grazia? Le virtù reali, tra le quali virtù due sono le princi- 
pali, che più realmente cel dimostrano guidate dal lume della 
santissima fede, perchè nel lume sono state acquistate. Queste 
due virtù sono sorelle vestite di fortezza, c di lunga perseveran- 
za. La principale virtù di queste due prima partorite dalla carità 
col lume della fede, è la vera e perfetta obbedienza. L’obbe- 
dienza toglie la colpa e la imperfezione, perchè uccide la pro- 
pria volontà, onde nasce la colpa, perocché tanto è colpa o vir- 
tù, quanto procede dalla volontà ; onde se l'anima fosse tutta, 
ausietata di molle diverse cogitazioni e battaglie del demonio o 
dalle creature, oche la fragile carne impugnasse con disordinati 
movimenti, e la volontà stia salda c ferma, che non tanto, che 
ella non consenta, ma dispiacciale insino alla morte, non offende, 
anco nè merita e trescone in maggiore perfezione colà dove ella 
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voglia conoscere la verità, vedendo che Dio glielo permeile per 
l’aria venire a più perfetto conoscimento di sè, c della bontà sua 
in sè, per lo qual conoscimento cresco in maggiore amore e li- 
ni il là e però dissi, che cresceva in maggioro perfezione : così la 
virtù non è virtù solamente I’ atto, ma in quanto ella è fatta vo- 
lontariamente con dritta c santa intenzione. Adunque la volontà 
è quella che offende, c però l'obbedienza, la quale uccide la 
propria volontà, leva via la colpa, uccidendo quella che la com- 
inelle. L’ obbediente non si fida mai di sè, perchè conosce il suo 
infermo c basso vedere, e però come morto si pitta nelle brac- 
cia dell’ ordino edel prelato suo con fede viva e lume sopranna- 
turale, credendo, clic Dio farà disccrnero al prelato suo la neces- 
sità della sua salutc;eziandio seilprelalo;fosse impcrfcltoc idio- 
ta senza lume, avrà viva fede, che Dio l’illumini per la sua neces- 
sità ; e perchè nel lume ha veduto lume, però si è fatto suddito, 
(/.hi manifesta questo lume ? La vera obbedienza : ella è lunga c 
perseverante, e non corta, cioè che il vero obbediente non ob- 
bedisce pure in uno modo, nè in uno luogo, ne a tempo, ma in ogni 
modo, in ogni luogo, c in ogni tempo, secondo che piare al pre- 
lato suo ; egli non cerca le proprie consolazioni mentali, ma solo 
cerca d’ uccidere la propria volontà, e propone il coltello in ma- 
no all’ obbedienza, c con esso coltello I’ uccide, perchè ha ve- 
duto nel lume, che se non I’ uccidesse, sempre starebbe in pena 
ed in offesa della perfezione, alla quale Dio l’ha chiamalo, e vc- 
drebbesi privato della ricchezza del lume soprannaturale; il qua- 
le lume è mostralo essere nell’anima dalla virtù d'obbedienza. 
Quale è l’altra virtù, che manifesta questo lume ? È la pazien- 
za, la quale è mio segno dimostrativo, che in verità amiamo, per- 
chè ella è il midollo della carità : ella e sorella dell' obbedienza: 
anro la obbedienza è quella che fa paziente I’ anima, perchè non 
si srandnlizza di veruna obbedienza imposta a Ini dal prelato suo: 
ella è vestila di fortezza, e però porta pazientemente le ripren- 
sioni e i costumi dell’ ordine ; quando gli è retta la propria vo- 
lontà, non attedia, ma gode ed esulta con grande giocondità; non 
fa come il disobhedicntc, che ogni cosa fa e sostiene con fatica 
e con molta impazienza, intanlochò alcuna volta dimandando al 
prelato suo una licenza di cosa clic gli sia molto ferma nella vo- 
lontà, non avendola, piglia pena che eziandio il corpo pare che 
infermi ; meglio gli sarebbe con l'odio santo uccidere la propria 
volontà, la quale gli dà tanto tormento. Questa pazienza sta sul 
campo della battaglia ron l' arme della fortezza, e collo scudo 
ri. Ila santissima lède ripara i colpi, c sostenendo vince, e eoi col- 
tello dell' odio é dell’ amore percote i nemici suoi ; prima ucci- 
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do il principale nemico della perversa legge che sempre impu- 
pila conira lo spirilo, e con essa uccide i diletti c piaceri del 
mondo, -i quali per amore del suo Creatore egli odia ; c le cogi- 
tazioni del demonio, il quale ne dà molte con diterse fantasie e 
con pensieri veri e santi, le caccia da sé, conservando la buona 
c santa volontà, che non vada dietro ad essa. Questa pazienza 
guidata dal lume non vuole combattere in luoghi dubbiosi con 
isperanza di non avere poi a combattere più, non vuole cosi, pe- 
rocché ella si diletta di stare in battaglia, perocché nella batta- 
glia si prova, c provata riceve la gloria, c in altro modo no. Non 
fa come il semplice, che ancora è imperfetto in questo lume so- 
prannaturale, e per lo poco lume sentendosi molto passionalo, 
per togliersi questa fatica, e per timore di non offendere si vor- 
rà mettere a cosa che sarà di tanto pericolo, die a un (ratto ne 
potrebbe andare I’ aniina ed il corpo, e barassimo si forte imma- 
ginazione per illusione del demonio c per volontà eli' egli ha di 
v iv ere senza passione; onde egli riceve le pene, che colui, che 
I' ha a governare non gli potrà trarre questa fantasia; e se egli 
non li dà licenza di quello che vuole lare, ne viene a tedio, a 
confusione di mente e ad impazienza, c spesse volte entra la di- 
sperazione. Questo egli è segno, clic quello che vuole fare, non 
è secondò la volontà di Dio, clic se così fosse, direbbe: Signore, 
se questo è secondo la tua volontà, danne lume a chi m'ha a li- 
cenziare, e quando che no, dimostralo, c con fede viva si paci- 
ficherebbe nella mente sua, vedendo, che il negare o il concede- 
re qualunque si fosse procedesse dalla volontà di Dio:non voglio, 
dolcissimo c carissimo figliuolo, che siale voi di questi colali, ma 
voglio che col lume, come vero obbediente c paziente stiate nel 
campo della battaglia come detto è, dove comunemente combat- 
tuti i servi di Dio N'on volendo pigliare battaglia nuova, uè par- 
ticolare, la quale sia oscura e dubbiosa, pigliale quella che è 
lucida e generale, ed in tutto annegate qui la vostra volontà ed 
in ogni altra cosa, ma singolarmente vi parlo al presente per 
quello che mi disse il Visitatore; lasciatevi guidare alla volontà 
sua, la quale non è sua, ina è da Dio, perocché il vostro credo 
che sia inganno di demonio, che coll'amo del bene vi vuole pi- 
gliare. Son certa che con questo lume conoscerete la verità; co- 
noscendola, ringrazierete il sommo ed eterno Padre, die con la 
santa obbedienza v’ ha campato di questo pericolo, altrimenti 
no. E perù considerando io quanto v'è di necessità questo lume 
dissi, che io desideravo di vedervene illuminato. L’obbedienza 
e la pazienza .dimostrano s' egli è in voi, cioè, clic non ricalci- 
triate alla volontà del prelato, nja con pazienza la porterete co- 
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me vero obbediente, dilettandovi di rompere la vostra volontà. 

111. E se non trovaste in voi questo lume, come vorreste, 
e come si debbe a^pre, entrate con odio santo nella cella del co- 
noscimento di voi e di Dio in voi e nel Sangue del dolce ed amo- 
rosoYerbos'inebrii l'anima vostra, neiquale conoscimento s'acqui- 
sta ogni grande perfezione con fede, sperando nel Sangue sparso 
con tanto fuoco d'amore, senza pena o tedio di mente. Figliuolo 
mio dolcee chinate il capo all' obbedienza santa, e permanete in 
cella, abbracciando l'arbore della santissima croce. Altro non vi 
dico. Guardate quanto avete cara la vita dell' anima vostra e 
quanto temete d' offendere Dio, che voi non seguitale a vostra 
volontà. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 

A FRATE FRANCESCO TEBALDl. 

Lettera LXII. 

AI nome di G. C. Crocifisso, e di Maria dolce. 

I. Carissimo e dolcissimo figliuolo in Cristo dolce Gesù, io 
Caterina serva e schiava de' servi di Gesù Cristo scrivo a voi nel 
prezioso Sangue suo con desiderio di vedervi costante o perse- 
verante nella virtù infino alla morte, perocché la perseveranza è 
quella virtù, ebe è coronata; ella porta il fiore e la gloria della 
vita dell' uomo: ella è compimento d'ogni virtù; tolte le altre le 
sono fedeli; ella non esce mai della navicella della religione, ma 
sempre vi naviga dentro inlino che giunge a porlo di salute. Ella 
non è sola, ma accompagnata; latte le virtù le sono compagne, 
ma singolarmente due, cioè la fortezza e la pazienza; ed ella è 
lunga e perseverante. Perchè è delta lunga questa perseveranza? 
Perchè tiene dal principio che l'anima comincia a volere Dio in- 
fino all' ultimo, che mai non si lascia scortare per veruno incon- 
veniente, che venga: non la scorta la prosperità per disordinata 
allegrezza, nè leggerezza di cuore, nè consolazione spirituale, 
nè veruna altra cosa che a consolazione, s’ appartenga, c non la 
scorta la tribolazione, nè ingiuria, scherno, villania, che le fosse 
fatta o detta non per peso, nè gravezza dell'ordine, nè per gra- 
ve obbedienza, che le fosse imposta. Tutte queste cose non la 
scortano per impazienza, ma con pazienza perversa nelle fatiche 
sue: non per battaglie o molestie di demonio con false e varie co- 
gitazioni, e con disordinato timore o infedeltà, che gli mettesse 
verso il suo prelato, non la scortano, perocché non è sooza il lu- 
me, ma il lume della fede sempre le va innanzi; onde la perse- 
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veranza risponde ai disordinalo timore, dicendo: io spero per Cri- 
sto Crocifisso ogni cosa potere e perseverare infino alla fine con 
fedeltà; risponde la perseveranza all' affetto dell’ anima con fede 
di perseverare, dicendo: per veruno tuo volere nè parere non vo- 
glio diminuire la riverenza debita nella subbiezione, la quale io 
debbo avere e portare al prelato mio. Ella piglia uno giudicio 
santo nella dolce volontà di Dio; acciocché non le venga giudica- 
to la volontà della creatura, perocché il lume le ha mostralo, che 
facendo altrimenti, issofatto sarebbe scortata, e non sarebbe lun- 
ga la riverenza nell’ obbedienza, nè l'amore; e però il lume le 
mostra, acciocché l'amore non allenti nel tempo, che il demonio, 
sotto colore di far meglio, e per pace sua, suade che si ritragga 
dalla conversazione del prelato suo, e dalla presenza d' esso, o 
di chiunque avesse dispiacere; ma che egli più s’ accosti e più 
conversi, sforzando se medesimo, ricalcitrando al suo falso pa- 
rere, acciocché la infedeltà non se gli nutrichi nell’anima, c non 
sia scortata dallo sdegno. 

II. 0 dolcissimo, dilettissimo e carissimo figliuolo, caro mi 
siete quanto l’ anima mia: la lingua non potrebbe narrare quanti 
sono gli occulti inganni che il demonio dà sotto coloro di bene, 
per scortare la via della lunga perseveranza, e massimamente so- 
pra questa ultima, della tj'uale io ora v'ho detto, perchè da que- 
sto, se egli vel fa cadere, il potrà poi pigliare in ogni altra cosa. 
Se il suddito a qualunque obbedienza si sia, perde la fede di chi 
l'ha a guidare, cioè, che egli seguiti quello che gli detta la infe- 
deltà il demonio, Ita il fondamento dove si debbe porre lo edifi- 
cio delle virtù, e però si pone egli ivi, perocché .colui che per 
sua ignoranza in non restistere, si lascia togliere questo princi- 
pio, non è pronto all’ obbedienza: egli è atto a giudicare gli atti e 
i' operazioni secondo la sua infermità, e non secondo la sua ve- 
rità: egli è impaziente, e molle volte cade nell’ira; generagli te- 
dio e rincrescimento in ogni sua operazione. Veramente questa 
infedeltà è uno veleno che ci attossica tanto il gusto dell' anima, 
che la cosa buona gli pare cattiva, c l' amara dolce; il lume gli 
pare tenebre, e quello che già vide in bene, gli pare vedere in 
male; sicché drittamente ella è veleno. 

III. Ma voi direte a me figliuolo mio, cbi camperà l'anima 
di questo? O per che modo, che io non vorrei cadere in questo, 
se io potessi? Dicovelo. La virtù piccola della vera umiltà è quel- 
la che tulli questi lacci rompe e fracassa, e ne trae l' anima non 
diminuita, ma cresciuta, perocché il lume le mostra, che ella e- 
rano permesse dalla divina bontà per farla umiliare, o per cre- 
scerla in essa virtù; onde con affetto d’amore umiliandosi e con- 
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mirando il suo parere continuamente sotto a'picdi dell’ affetto, 
per <| nesto modo resiste continuamente. È vero, che un altro mo- 
do ci è a resistere, il <|unle nonesre però di questo, cioè che giam- 
mai non filerà il luogo della presenza, perocché egli non fuggi- 
rebbe il sentimento dentro, anco il troverebbe sempre vivo, perchè 
a fuggire non si stirpa, ma con la impugnazione; c però la perseve- 
ranza, che l’ha veduto col lume, sta ferma c perseverante nel campo 
della battaglia; non ischifando colpo di veruna tentazione, piglia 
bene l’arme dell umile, continua e fedele orazione la quale orazione 
c una madre vestita di fuoco ed inehbriala di Sangue, che nutri- 
ca al petto suoi i figliuoli delle virtù; onde è di bisogno, che l'a- 
nima virtuosa partecipi e vestasi di questo medesimo fuoco, e 
l'affetto sia incbhriato del Sangue; quale sarà quello demonio o 
quale creatura a noi medesimi demoni, cioè la propria sensua- 
lità nostra, che possiamo resistere a rosi fatte armi? Quale sarà 
quello lacciuolo, che possa legare I’ umiltà? Niuno ne sarà che 
restistere ci possa, perchè la perseveranza per lo modo, che det- 
to abbiamo, non basti inliuo all’ ultimo, quando la carità mette- 
rà in possessione f anima nella vita durabile, dove è ogni bene, 
senza veruno male; ivi riceverà il frutto d'ogni sua fatica. Que- 
sta fu l'anima forte, che mai non indebolisce, fa il cuore largo 
e non stretto, clic vi cape ogni creatura per Iddio, intanlochè 
tutte reputa ehe siano f anima sua. 

IV. Adunque levatevi su, figliuolo, attaccatevi al petto di 
quésta madre orazione, se voi volete essere perseverante con ve- 
ra umiltà, c non lasciale mai, sicché compiate la volontà di Dia 
in voi, il quale vi creò per darvi vita eterna, ed havvi tratto dal 
loto del secolo, perchè corriate morto per la via della perfezio? 
ne. Oh quanto sarà beala l’anima, quando sentirà d'avere uno 
figliuolo, che viva morto, c nella morte della propria volontà e 
parere, perseveri infino alla morte corporale: se questo non fos- 
se, non mi reputerei beata, ma inolio dolorosa, c però fuggo que- 
sto dolore con grande sollecitudine, nel cospetto di Dio, dove io 
vi tengo per continna orazione, e però diro con desiderio, io de- 
sidero di vedervi costante c perseverante nella virtù infino alla 
morte, e così vi prego e stringo da parte di Cristo Crocifisso, che 
giammai non perdiate tempo, ma sempre v' anneghiate nel San- 
gue dell’ umile Agnello: l'amaritudine vi paia uno latte, ed il 
latte delle proprie consolazioni per odio santo di voi, vi paia a- 
maro; fuggite l’ozio quanto la morte; la memoria s’empie de’he- 
neficii di Dio, c della brevità del tempo; l’ intelletto si specoli 
nella dottrina di Cristo Crocifisso; c la volontà l ami con lutto il 
cuore c con tutto l’ affetto e con tutte le forze vostre, acciocché 
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1' affetto e Intlr» le vostro operazioni siano ordinate e dirizzalo ad 
onoro o gloria del nome di Dio, ed in saluto dell' anime. Spero 
nella sua infinita misericordia, clic a voi, ed a me darà grazia clic 
voi il farete. 

V. Ho ricevuta grande consolazione dello lettere clic ci ave- 
te mandale, io o gli altri, perchè grande desiderio abbiamo di sa- 
pere novelle di voi: pormi che il demonio non abbi dormito, ne 
dormi sopra di voi, della <|iialc cosa ho grande allegrezza, perchè 
reggo, che per la honlà di Dio la battaglia non è stala a morte, 
ma a vita: grazia, grazia al dolec Dio eterno clic tanta grazia ri 
ha fatta. Ora si vuole cominciare a conoscere voi non essere, ma 
l’essere ed ogni grazia posta sopra l’essere riconoscere da rollìi, 
che è: a lui renda grazia e lode perchè così vuole egli rhe a lui 
diamo il fiore, c nostro sia il frutto. Permanete nella santa e dol- 
ce dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

AL MEDESIMO 

l.ctlcrn LXIIl. 

Al nome di Gesù Cristo Crocifisso c di Maria dolce. 

I. Carissimo e dolcissimo figlinolo in Cristo dolce Gesù, io 
Caterina schiava de' servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezio- 
so Sangue suo, con desiderio di vedervi abitare nella casa del 
conoscimento di voi, nel quale conoscimento acquisterete ogni 
virtù, c senza questo vivreste in ogni male, c senza veruna ra- 
gione. Ma potreste dire a me : in che modo ri posso entrare ? E 
tomo mi ci posso conservare dentro? Itispondovi : voi sapete, 
che senza il lume in niun luogo potremmo andare, se non in te- 
nebre, dalle quali tenebre saremmo offesi, c in qursle tenebre 
non potreste conoscere la vostra necessità di quello clic vi biso- 
gna tra via : noi siamo tutti viandanti, o peregrini posti nella 
strada delia dottrina di Cristo Crocifisso : chi va ron comanda- 
menti nella carità comune, e chi va per li consigli per la carità 
perfetta, non scordandosi però de' comandamenti : per questa 
via niuno può andare senza il lume; perocché non avendo 
lume, non potrebbe vedere il luogo, dove gli conviene riposare, 
nel quale luogo può disccrncre chi l' offende, c chi il sovviene. 
Questo luogo è la casa del conoscimento santo di sé, la quale ca- 
sa l’ anima vede eoi lume della santissima fede, clic sta nella 
strada della dottrina di Cristo Crocifisso, cioè, clic colui che vuo- 
le seguitare, subito entra in sè medesimo. Ili questa casa trova 
Pire. Bibl. - IV, 32 
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il principale nemico suo, che il mole offendere, cioè la propria 
sensualità, ricoperto col manto dell' amore proprio, il quale ne- 
mico ha due principali compagni con molli altri vassalli d’intor- 
no ; I' uno è il mondo con le vanità c delizie sue, il quale s’c 
fatto amico dell' appetito sensitivo, che disordinatamente deside- 
ra *, l'altro è il demonio co' suoi ingauni, c con false c diverse 
cogitazioni, c molestie alle quali la volontà sensitiva c inchine- 
vole, che volontariamente si diletta in esse cogitazioni per qua- 
lunque modo il demonio gliele ponesse inuauzi. Questi principali 
nemici hanno molti servitori, che lutti stanno per offendere l’a- 
nima, se per Io lume non è discreta a porci rimedio ; c però la 
ragione trac fuura il lume della santissima fede ed entra in casa, 
e signoreggia la propria sensualità perchè ha veduto, che ella 
non cerca, nè vuole altro che la morte sua ; e però s'è accompa- 
gnala co’falsi suoi nemici: questo ha conosciuto col lume, e pe- 
rò con impelo si leva c trae fuora il coltello dell' odio d' essa 
sensualità c dell’amore delle vere c reali virtù, c con esso l'uc- 
cide. 

II. Morto questo, tulli gli altri rimangono sconfitti, che 
niuno il può olTendere, se egli non vuole. Con questo lume vede 
chi è quello che l'ha sovvenuto c campato dalla morte, c ridot- 
tolo a vita : vede che è il fuoco della divina carità ; perocché 
Dio per amore diè la virtù e potenza all'anima, che con la forza 
della ragione salisse in su la sedia della coscienza, e con la sa- 
pienza del Verbo, che egli le fece partecipare, desse la sentenza 
che la sensualità fosse morta ; la volontà, che partecipa la cle- 
menza dello Spirito Santo e la dolce volontà di Dio, col coltello 
sopradetto, e con la mano del libero arbitrio l’uccida, vedendo 
che Dio è il suo rimedio sovvenitore ed aiutatore, cresce I' ani- 
ma in questa casa del conoscimento di sè in uno lume della ve- 
rità, ed in uno fuoco inestimabile, ineffabile ed incomprcnsibile, 
che arile e consuma ciò, che fosse nella rasa conira la ragione, 
consumando nella fornace della carità di Dio e del prossimo l’ac- 
qua dell'amore proprio spirituale e temporale, intanto che ve- 
runa cosa cerca T alTello dell' anime, se non Cristo Crocifisso, 
volendolo seguitare per la via delle pene a modo di Dio, e non 
a modo suo ; libero, libero si lascia guidare alla dolce volontà 
di Dio. 

III. Allora i nemici noi possono olTendere ; loro è bene da- 
ta licenza dal giusto Signore, che percolano alla [torta, e questo 
permette egli, perchè più sia sollecita la guardia a non dormire 
nel letto della negligenza, ma prudentemente vegghi ; ed anco 
per provare se questa casa è forte o no. acciocché non trovan- 
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riusi forli;, alibi materia di fortificarsi, e eoi lume vedere chi la 
fu furie e perseverante ; e poiché I’ ha veduto, con granile sulle- 
ciluriiuc la stringa a sé. Oliale è quella cosa, che ci fa forti e 
perseveranti ? È l’orazione umile e continua falla nella casa del 
conoscimento di sé, e della houli di Dio ili sé ; facendola fuori 
di questa casa l'anima n' avrebbe poco frutto. Questa orazione 
ha persuo fuiulamento I’ umiltà, la quale umiltà s' acquista in 
questa rasa sopradelta, ed è vestila del fuoco della divina carità, 
la quale si trova nel conoscimento, clic abbiamo di Dio, quanto 
col lume l'anima riguarda sé essere amala inestimabilmente da 
lui, il quale amore prova, ed enne certi tirata nella prima crea- 
zione, vedendosi creala per amore alla immagine e similitudine 
di Dio, e nella seconda si vede ricreala a grazia nel Sangue dello 
immacolato Agnello. 

IV. Queste sono due principali grazie, che rinchiudono in 
sé ogni altra grazia spirituale o temporale, particolare e genera- 
le, c così con questo lume si veste di fuoco ; a ulano a mano se- 
guita la lagrima, perché l'occliio, quando sente il dolore del 
cuore, gli vuole satisfare e geme, siccome il legno verde, quando 
è messo nel fuoco, clic per lo grande calore gilta I' acqua ; così 
l'anima,, che sente il fuoco della divina carità, il desiderio e 
l’ allctto suo stanno nel fuoco, c l‘ occhio piange, mostrando di 
fuore quella particella che gli é possibile, di quello che è den- 
tro : questa procede da diversi sentimenti dentro, secondo che 
l’ è porto dall’alTctlo dell'anima, siccome voi sapete, clic si 
contiene nel trattalo delle lagrime, c però ili questo non mi sten- 
do più. 

V. Ritorno breve, breve all'orazione'; breve ve no dico, 
perché distesamente l’ avete. In Ire modi possiamo intendere o- 
rare : I’ uno è orazione continua, alla quale ogni creatura, che 
ha in sé ragione, è obbligala. Questo é il fuoco e vero desiderio 
fondato nella carità di Dio e del prossimo, facendo per onore di 
Dio lotte le sue operazioni in sé e nel prossimo suo : questo de- 
siderio sempre óra, cioè óra l’ alletto della carili dinanzi al suo 
Creatore continuamente in ogni luogo ed in ogni tempo, che 
1’ uomo è, in eiò clic egli fa. Che frullo riceve di questo? Dice- 
vo una tranquillità serena dentro nel!' anima ri' una volontà ac- 
cordata c sottoposta alla ragione, che in ninna cosa si scaudeliz- 
za : non gli è duro a portare il giogo della vera obbedienza, 
quando gli sono posti i pesi c gli cscrcizii manuali, o a servire 
il fratello suo, secondo i casi e i tempi, rhe occorrono, per que- 
sto già nou viene a tedio, uè in afflizione di mente, e non si la- 
scia ingannare al desiderio dell' anima, che appetisce la cella 
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della consolazione e pare sua, nè quando egli vuole orare attual- 
nieule, ed egli gli conviene far altro ; dico, che non si lascia in- 
gannare a questo desiderio, pigliandone pena tediosa ed ailliggi- 
tiva, ma trae Inora l'odore con vera umiltà, ed il fuoco della ca- 
rità del prossimo suo. A questa orazione c invila il glorioso A- 
postolo l'aolo quando dice, che noi dobbiamo orare seuza inter- 
missione, Cebi non liu questa, niuna ne può avere che gli dia 
\ ita. E chi volesse lasciare questo per avere la pace sua, perde 
la pace. 1/ altro modo è l' orazione vocale, quando vocalmente 
I' uomo dire il divino Officio o altre orazioni che voglia dire ; 
questa è ordinata per giungere alla mentale; e questo è il frutto 
che ne riceve, so ella è foudala in su la prima, c con esercizio 
vi perseveri, sforzando sempre la mente sua a pensare, porgere 
« ricevere in se più l'affetto della carità «li Dio, che il suono del- 
le parole, c con prudenza vada, che quando si sente essere visi- 
talo nella mente sua, ponga termine alle parole, eccetto ('Officio 
divino, il-qualc egli fosse obbligato di dire; e così giunge alla 
terza, cioè, alla mentale, levando la mente ed il desiderio 
suo sopra di sè a una considerazione dell'alieno della carità di 
Dio, e di se medesimo, dove conosce la dottrina della Verità gu- 
stando il latte della di v ina dolcezza, il quale latte esce dello mam- 
melle della cari là per lo mezzo di Cristo cruciato c passionalo cioè 
ebe non si diletta di stare altrove, elio in croce con lui. l)a que- 
sto giunge, c riceve il frutto dell' unitivo stato, dove l'anima vie- 
ne a tanta unione, che ella non vede più sè per svi, ma sè per Id- 
dio ed il prossimo per Iddio, c Dio per la sua infinita bontà, il 
quale vede che è degno d’essere amato c servilo da noi, c però 
l ama senza modo; ma come spasimata corre morta ad ogni vo- 
lontà perversa ; dilettasi di stare nel talamo e cubicolo dello Spo- 
so suo, dove Dio manifesta se medesimo a lei, o dove vede le di- 
verse mansioui, ebe sono nella casa del Re eterno ; e però gode, 
ed ha in riverenza ogni modo differente clic vedesse nelle sue 
creature, giudicando in ogni cosa la volontà di Dioc non la vo- 
lontà degli uomini, così è liberata da falso giudicio, che non giu- 
dica, nè si scandalizza ncll'npcrazioni di Dio, nè in quelle del 
prossimo suo. Il diletto è vita eterna, che gusta questa anima ; 
Dio vcl faccia provare per sua infinita misericordia; perocché 
con lingua, nè con inchiostro noi voglio, nè posso narrare; sic- 
ché vedete, che ci fa perseverar fermi nella casa del conoscimen- 
to di noi ; e chi vi ci conduce, c dove lo troviamo, detto è, che 
il lume ci guida, e troviamlo nella dottrina di Cristo Crocifisso, 
come dello è, e l'orazione vi ci ferra c conserva dentro, e così 
è la verità. Adunque voglio, carissimo e dolcissimo ligliuutu, 
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die acciocché possiate compire il volo della santa obbedienza, al- 
la quale novellamente siete entrato, sempre stiate nella casa del 
conoscimento di voi, perché in altro modo non potreste osserva- 
re; e però dissi, ch’io desideravo di vedervi in questa casa del 
conoscimento. Questa casa, poiché i nemici ne sono cacciati, e 
morto il principale nemico della volontà sensitiva, ella riempie 
e s' adorna dcH'ndornamenlodcilc virtù. A questo voglio che stu- 
diale, perocché non basterebbe se la casa fosse vota, e non si 
riempisse : io voglio, clic sempre stiate in questo conoscimento 
di voi, ed in voi conosciate il fuoco e la bontà della carità di 
Dio. Questa è quella rclla la quale io voglio, che per l’Isola ed 
in ogni luogo la portiate con voi in ciò ehc avete a fare, c non 
(abbandoniate mai nel eoro, nel refettorio, nella congregazione, 
negli esercizii ; ed in ciò, clic avete a fare vi stringhiate in essa; 
e voglio, che nell'orazione attuale sempre si drizzi l’intelletto 
vostro alla considerazione dell’ alTotlo della rarità di Dio, più che 
nel dono, che vi paresse ricevere da lui, acciocché l’amore sia 
puro, e non mcrccnaio; e voglio clic la cella attuale sia visitala 
da voi, quando vi permette l’ohliedienzo, e piuttosto vi dilettia- 
te di stare in cella con guerra, che fuora di rclla in pace; peroc- 
ché il demonio usa questa arte co’solitarii per far loro venire a 
tedio la rclla, di dare più tenebre, battaglie c molestie dentro, 
clic di fuore, acciocché olla loco venga in terrore, quasi come 
la cella fosso ragione delle loro cogitazioni ; sicché per questo 
non voglio, che voltiate il capo a dietro, ma siale costante c per- 
severante, non istando mai ozioso, ma esercitando il tempo con 
l'orazione, con In lezione santa, e con esercizio manuale, stando 
tempre coi) la memoria piena di Dio, acciocché l’anima non sia 
presa dall'ozio; e voglio che in ogni cosa giudichiate la volontà 
di Dio, come di sopra è detto, acciocché dispiarimcnlo, né mor- 
morazione non cadesse in voi verso i vostri fratelli. Anco voglio 
clic l'obbedienza pronta tutta riluca in voi, non in parte, né a 
mezzo, ma compitamente; che in niutia cosa ricalcitriate alla 
volontà dell’ordine, nè del prelato vostro, facendovi specchio del- 
l'osservanza e dei costumi dell' ordine, studiandovi d'osservarli 
lutino alla morte, dispregiando e lenendo a vile voi medesimo uc- 
cidendo la propria volontà, e mortificando il corpo con quella 
mortificazione che ha posto l’ordine: anco voglio, die caritativa- 
mente vi sforziate di portare i costumi c le parole, le quali al- 
cuna volta, o per illusione del demonio o per la propria fragili- 
tà, oche siano pur così, paiono incomportabili; in tutto si vuo- 
le resistere in questo, ed in ogni altra rosa, c così osservare la 
parola di Cristo, che dice che il reame del ciclo é di coloro che 
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fanno forza a loro mede simi con violenza : la memoria voglio ebe 
s' empia e slia piena ilei Sangue di Cristo Crocilisso, de' bendici 
di Dio, c del ricordamento della morie, acciocché cresciate in 
amore, in timore santo ed in fame del tempo, ragguardandolieoti 
l’occhio deirinlellello, col lume della santissima fede, acciocché 
la volontà corra prontamente senza veruno legame di disordina- 
to amore che aveste a veruna cosa fuorc di Dio. Anco voglio, 
dio quando il demonio invisibile o visibile, o la fragile carne 
dessero battaglie o ribellione allo spirilo di qualunque cosa si sia 
o fosse, voi il manifestiate aprendo il cuore vostro al priore, se 
egli v’è, e se non v’è, a un altro al quale ve ne sentiate più di- 
sposta la mente di manifestarlo, c che vediate che sia più atto a 
darvi rimedio. Anco voglio che guardiate, che il movimento del- 
l’ira non si porga alla lingua, giltando parole rimprocccvoli che 
abbiano a dare scandalo o lurbaziouc, ma la riprensione c l'odio 
si rivoltino verso voi medesimo. Queste sono quelle cose, le qua- 
li Dio e la perfezione che avete eletta, vi richieggono; ed io in- 
degna e miserabile vostra madre, cagione di male c non cagione 
di veruno bene, desidero di vederle nell'anima vostra. Pregovi 
dunque, e stringo per parte di Cristo Crocilisso dolce e buono 
Gesù, clic vi studiate d'osscrv.irlc inlino alla morte, acciocché 
siatela gloria mia, o voi riceviate la corona della beatiludiuc per 
la lunga perseveranza, la quale è sola quella che è coronata. Al- 
tro non vi dico, l'ale sì, che io non abbia a piangere, c che io non 
mi richiami di voi a Dio. Permanete lidia santa e dolce dilezio- 
ne di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 

AD UN MONACO DELLA CER IOSA. 

Lettera l.XW. 

Al nome dì ti. C. Ccocilisso, o dì Maria dolce. 

I. A voi, dilettissimo e carissimo fratello in Cristo Gesù, 
io Caterina serva e schiava de'servi di Dio scrivo e contortovi nel 
prezioso Sangue del Figliuolo suo con desiderio di vedere il cuo- 
re e l'anima vostra unito e trasformalo nel consumalo amore del 
ligi ini do di Dio; perocché senza questo vero amore non possiamo 
avere la vita della grazia, né portare i pesi con buona e perfetta 
pazienza ; e questa vera carità non veggo, carissimo fratello, die 
possiamo avere, se l'anima non riguarda lo inestimabile amoro 
che Dio ha avuto a lei, e singolarmente vederlo svenalo iu sul 
legno della santissima Croce, dove solo I amore I ha tenuto con- 
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Ulto e cbiarollalo. Dicovi, rarissimo fratello, clic non sarà veru- 
na amaritudine clic non diventi dolce, nè si gran peso, clic non 
diventi leggiero. Ilo inteso la molla fatica c tribolazioni le qua- 
li voi avete, cioè, reputiamo noi che siano tribolazioni; ma se noi 
apriremo l’occhio del conoscimeuto di noi medesimi, c della bontà 
di Dio, ci parranno grandi consolazioni: del conoscimento di noi 
dico, cioè, che noi vediamo noi non essere, c come siamo sempre 
stati operatori d'ogni peccato, ed iniquità. Perocché quando l’a- 
nima riguarda se avere offeso il suo Creatore, sómmo ed eterno 
bene, cresce in un odio di se medesima, intanlochè nc vuole fa- 
re vendetta, c giustizia, ed è contenta di sostenere ogni pena, e 
fatica per satisfare all'olfesa, che ha fatta al suo Creatore; onde 
grandissima grazia reputa, che Dio gli abbia fatta, che egli il 
punisca in questa vita, e non abbia riservalo a punire nell'altra, 
dove sono pene infinite. 0 carissimo fratello in Cristo Gesù, se 
noi considerassimo la grande utilità a sostenere pene in questa 
vita, mentre che siamo peregrini, che sempre corriamo verso il 
termine della morte, non le fuggiremo. Egli ora nc segue molli 
beni dallo stare tribolalo ; l’uno si è, clic si conferma con Cristo 
Crocifisso nelle pene cd obbrobrii suoi. Or che può avere mag- 
giore tesoro l’ anima, che essere vestita degli obbrobrii, c pene 
sue? L'altro si è, che egli punisce l'anima sua, scontando i pec- 
cali ed i difetti suoi ; fa crescere la grazia, e porta il tesoro del- 
la vita durabile per le sue fatiche clic Dio gli dà, volendola ri- 
munerare delle pene c fatiche sue. 

II. Non temete, carissimo fratello mio, perchè vedeste o 
vediate, che il demonio per impedire la pace c la pazienza del 
cuore e dell'anima vostra, inaiali tedii c tenebre nell' anima 
vostra, mettendovi le molle cogitazioni c pensieri, cd ezian- 
dio parrà che il corpo vostro voglia essere ribello allo spiri- 
lo. Alcuna volta ancora lo spirito della bestemmia vorrà con- 
taminare il cuore in altre diverse battaglie, non perché creda, 
che l’anima cada in quelle tentazioni c battaglie perocché già sa 
che ella ha deliberalo d'eleggere la morte innanzi che offendere 
Dio mortalmente con la volontà sua; ma fallo per farlo venire a 
(anta tristizia, parendole offendere colà, dove non offende, che 
lascerà ogni esercizio; ma non voglio che facciate così, perocché 
non debbo l’anima mai venire a tristizia |>er ninna battaglia che 
abbia, nè lasciare mai veruno esercizio, o officio o altra cosa; o 
se non dovesse fare altro, almeno stare dinanzi alla croce c dire; 
Gesù, Gesù, io mi confido nel Signor nostro Gesù Cristo. Sapete 
Itone perchè vengano le cogitazioni, c la volontà non consente, 
anco vorrebbe innanzi morire non è peccalo, ma solo la volontà 
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è quella cosa elio o (Tende. Adnnqno \i confortato nella santa e 
buona volontà, e non curate le cogitazioni, e pensate ebe la bon- 
tà di Dio permette alle demonia clic molestino l'anima vostra per 
farvi umiliare c riconoscere la sua bontà, e ricorrere dentro a 
lui nelle dolcissime.piaglic sue, come il fanciullo ricorre alla ma- 
dre: perocché noi benignamente saremo ricevuti dalla dolce ma- 
dre della carità. Pensale che egli non vuole la morte del pecca- 
tore, ma vuole che si converta e viva ; è laute smisurato amore, 
che il muove a dare le tribolazioni c permettere le tentazioni, 
quando le consolazioni; perocché la sua volontà non vuole altro 
che la nostra santificazione, e per darci la nostra santificazione 
diè se medesimo a tanta pena e all'obhrohriosa morte della san- 
tissima croce. Permanete dunque nelle piaghe dolci di Gesù Cri- 
sto, e nella santa dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 
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PROLOGO 



DEL NOVELLO EDITORE 

■ivkioiouio nonio «*. d. o. 



Ai voler far sapere sopra quai lesi! e con qual sana critica fosse 
condotta questa edizione dell’ Albero della Croce che ora ristam- 
po, e quanto sia da pregiare qnesta antica scrittura toscana, cre- 
detti miglior senno allegare le due bellissime Prefazioni che l una 
il nostro Ab. Paolo Zanolli, l’altra il Cav. Ab. Giuseppe. Manua- 
li mandarono innanzi alla stampa che ciascheduno ne fece, il 
Zanolli in Verona nel 1828 e il Manuzzi in Firenze nel 1836, e 
sono le edizioni migliori che abbiamo di questo testo di lingua, 
avendo il Zanotti migliorale (l'assai le due precedenti colla scor- 
ta del testo originale latino da lui scoperto, ed il Manuzzi aven- 
do alla perfezione condotta l’opera sull'appoggio autorevolissimo 
dell'ottimo MS. Chigiano dalla Crusca allegalo. 

E tanto più volentieri mi giovo di queste due Prefazioni 
quanto che 1' una continuandosi all'altra, ci danno l’origine, il 
progresso e il possibile perfezionamento di questa edizione, scn- 



ì 



Digitized by Google 




4 

za che in questo modo onoro le dotte fatiche di due miei illustri 
amici e colleghi nei buoni studii toscani, essendo queste lor Pre- 
fazioni ambedue scritte con aureo stile, e ripiene della più bella 
e squisita dottrina etologica, da doverne riuscir ciascheduna un 
perfetto esemplare. La mia ristampa esemplai sulla migliore e 
perfetta edizione, che è 1' ultima del Manuzzi. 
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AGLI SITINOSI E DEVOTI LETTORI 

PAOLO ZANOTT1 

«==-SDcr*s» 



Vallando da prima venne in luce il Vocabolario della Crusca, 
fra le molte opere adoperale da que’ valentuomini per autoriz- 
zare le voci da lor registrate, citata fu anello questa Meditazione 
so/ira Ì Albero della Croce sopra un Testo a penna di Francesco 
Marinozzi, non essendo essa mai stata impressa. Questo Testo, 
come ci fanno a sapere gli Accademici, passato fu poscia tra i 
libri dell'Accademia ; e lilialmente fra quelli più non ritrovan- 
dosi, andò come tanti altri sventuratamente perduto. Il P. Ce- 
sari da quel solo piccolo saggio, che aver se ne può dagli esem- 
pi portati nel Vocabolario, tocco e rapito essendo dalla bellezza 
ed eleganza di questa scrittura, fece cercare nelle librerie di Fi- 
renze di questa Operetta : e finalmente ne fu trovalo un mano- 
scritto in carta nella copiosissima Riccardiana ; il quale dall'A- 
bate Fontani Bibliotecario fu copialo e messo in acconcio per la 
stampa : ma da morte rapito non avendo potuto per sua opera 
veder la luce, la vide poco dopo; cioè l’anno 1819 in Firenze 
presso Gaspare Ricci per cura dell’ Accademico Luigi Rigoli suo 
successore. Ma siccome quasi mai incontra, che da un solo ma- 
noscritto trar si possa il testo netto e sincero, non essendo mai 
j vecchi codici senza difetti ; così anche questa stampa riusi! 
alquanto scorretta. Il valentissimo M. Antonio Parenti oltre aver 
portalo nella Raccolta di Memorie che si stampano in Modena 
( Tom. I, pag. 85) un lungo passo di questa scrittura per esciti- 
pio di stile dolcissimo c forte di quel bel secolo ; ebbe anche il 
merito nel Tomo secondo di quella Raccolta di correggere alcune 
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parole, rhe col solo lume del suo bel giudirio, senza aiulo di 
codici, uè d’ altro ebbe conosciuti per errori de copisti: nel quel 
fililo in vero le più volle, se non sempre, s’appose:onde più corretta 
fu poi ristampata in Torino perMarietti. Non pertanto noi vogliamo 
sperare che maggior beneficio abbia a ricevere questa operetta in 
questa nostra edizione, mercè d'un bell'aiuto ed appoggio che noi 
abbiamo per emendarla ; e questo si è il Testo latino, da cui fu 
volgarizzata. E di questo in vero non poco ci maravigliamo, che 
nè dagli Accademici, nè dagli editori, uè da altri sia mai stalo 
veduto, che questo sia un volgarizzamento : c pur esso è tradu- 
zione del Trattato di San Bonaventura, clic ha per titolo Lignum 
vi tue. E quanto vaglia il riscontro del lesto Ialino per conoscer 
certi sbagli de’ copisti, c per decifrare certe abbreviature dagli 
editori non bene intese, c per sanare certi luoghi corrotti, ed 
altri storpiati raddrizzare pur colla variazione del punteggiare 
senza alterare parola alcuna; crediamo clic ad ogni persona mez- 
zanamente esercitata nelle buone lettere debba esser chiarissimo. 
Ed in falli per dar qualche esempio di quanto abbiamo fatto noi 
alla l'accia 21 (12] (’) ove I' edizion fiorentina dice : poscia ti ri- 
volgi per In mente, e guata le compagnie di quei Santi Padri, che 
il ve nonno « vistare, noi abbiamo fatto dire santi pastori, dicen- 
do il Ialino pnstorum excubias mente perlracta, E a facce 55, 
(32) ove la stampa fiorentina dice : per mostrargli tutti quei se- 
gni, che la malignità del puro cuore si dorrebbe essere umiliata 
e pentuta, abbiamo messo pravo cuore, leggendo il Ialino: ut 
omnia sili exhiberet, quae pravi cordis pertinneiam e moli ire pos- 
erai. La stampa Turinèsc ha duro cuore. Ed alla faccia 96, (56) 
ove dice di Cristo : J< per l' ardentissimo zelo dell’amore sottrat- 
to al Padre pei peccati, abbiamo corretto dell' onore, secondo il 
latino che legge: propter diritti honoris per peccatalo sublracti 
fervetti issimum zelum. Non si creda però, che per aver noi fra 
inano il testo latino di questa operetta ri siamo preso addosso a 
questa scrittura maggior sirnrtò e baldanza, ebe si convenga : 
che anzi protestiamo di esser andati molto ritenuti nell’ emenda- 
re, c di aver soltanto tocchi qne' luoghi, ove rimanevano colali 
segni e vestigio della primiera forma, e chiaramente vi si vede- 
va lo sbaglio dei ropisti; avendo voluto anzi lasciare vari luoghi 
imperfetti come stanno, che metterci parole del proprio, anco- 
raché ré le somministrasse il Ialino : ben sapendo che la cura 
del correttore non è di esaminare ciò che possa star bene ; ma 

(■) t.e citazioni furono rellificate sul testo Zanoliiano, c fu contrappo- 
stavi la citazione del 1. Mauuzzi. 
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unicamente di cercar quello, che lascialo abbia scritto I' au- 
tore. 

Abbiamo anrlie preferita talvolta la lezione del testo adope- 
rato dalla Crusca negli esempi portati nel Yotabolario, c posti 
nella tavola in (ine alla edizione fiorentina; cd anche talora negli 
esempi, che in detta Tavola furono umuiessi ; come alla voce 
soprasmisurato : il qual esempio ci somministrò un mezzo pe- 
riodo, che marnava nello stampalo. 

In quanto poi al mudo c forma, di questa ediziono, egli è il 
vero, che da noi si dovea render conto di tulle le emendazioni, 
c ad ogni luogo recare in mezzo la edizione di l'irouze, cd il te- 
sto lamio, c farvi sopra quella annotazione e discorso che sì ri- 
chiede. Ma perchè a far questo, e cosi spesso, come sarebbe sta- 
to necessario, sarebbe stala troppo lunga mena, e le note sarebbe- 
ro soventi volle riuscite più che l'opera, c come per proverbio 
si dice, più la giunta che la derrata ; mentre noi avessimo vo- 
luto per questo modo soddisfare agli studiosi, noi avremmo sen- 
za dubbio dato noia cd impaccio non piccolo a' devoti, de' quali 
sarà il numero certamente maggiore. Volendo dunque soddisfare, 
ai primi senza essere rincrescevoli agli altri, abbiamo preso di 
tener altra via, cioè di contrassegnare tutte le mutazioni da noi 
fatte con un asterisco ; acciocché chiunque avrà vaghezza di sa- 
per la ragione de’ cambiamenti, riscontrando questa nostra colla 
edizione fiorentina, c col Testo Ialino, facilissimamcnlc e ad un 
tratto la possa vedere, e senza dubbio molto più chiaramente di 
qualunque discorso ci avessimo noi fatto sopra. E così se avrà 
agio di confrontare, gli saranno anche manifesti tutti que' luo- 
ghi, ai quali per nostro credere si è data vita col punteggiare, 
e che nou sono stali da noi con asterisco segnali : la ragion dei 
quali a far conoscere per via di annotazioni sarebbe stalo im- 
possibile. 

Che sia poi autore di questo opuscolo il P. Domenico Ca- 
valca da Vico Pisano, a cui dagli editori, c dagli altri quasi co- 
munemente viene attribuito, qui è dove non concorda il nostro 
parere. Se come il pittore dulia mauo, così dallo stile lo scritto- 
re si suole conoscere, mai non potremo credere che questa scrit- 
tura sia del Cavalca. Perciocché leggendo in quest' opera, si ve- 
de uno scrittore copioso, con uno stile forte e molto efficace, ma 
insieme anche dolcissimo ed elegantissimo. Osservasi ebe nel 
volgarizzare largheggia, e racchiude i sentimenti con lunghi pe- 
riodi : c tale più si dimostra in que' luoghi, ne’ quali dopo aver 
tradotto il proprio autore, vi fa qualche bella giunta del pro- 
prio, c, spaziasi liberamente. Il Cavalca dall' altra parte ha un 
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andare affollo quieto e piano : egli è conciso nelle soe clausole, 
e slrcllo tanto nel volgarizzare i concetti degli altri, come nel 
distendere i proprii : nei parlari è bensì proprio c puro ; ma 
mollo lontano dalla leggiadria ed eleganza di questo. Tale rico- 
nobbero il suo stile anche i giudiziosissimi Deputati nelle loro 
Annotazioni al Dccamerone a facce 108, dicendo : che scrisse 
con molta più purità c naturale proprietà, che eleganza. 

Scnzachè anche da certi vezzi, e dall’ uso di certe voci, c 
massimamente delle particelle si può prendere qualche indizio 
per riconoscere gli autori. Perocché in una lingua cosi ampia 
quale è questa, ogni scrittore si fa un certo uso suo proprio in 
legare le clausole colle particelle, adoperando piuttosto questa, 
clic quella, c facendo corrispondere auzi quella che questa. Il 
qual uso preso che abbia una volta lo scrittore, lo conserva co- 
stantemente in tutto le sue opere. Ora se si vorrà un colai poco- 
lino por mente alle opere del Cavalca, ed a questa scrittura, 
troppo diversa riconoscerassi tra questa e quelle la maniera del 
legare : e che perciò è affatto fuori d‘ ogni verisimile che sieno 
scritte da un medesimo Autore. 

Ma vegniamo alla principal conghiettura che trasse gli e- 
ditori, e tutti gli altri a crederla opera del Cavalca. Questa è 
presa da un passo di questa operetta che si legge a carte 10, c 
suona così : Queste cose sono dette, e dirannosi in poche parole 
a rispetto di quel che si richiederebbe, e dire si potrebbe ; lu guai 
cosa intendo di fare altrove in altra mia opera. Colle quali paro- 
le fu creduto che venisse accennalo lo Specchio di Croce del 
Cavalca, in cui più a lungo si tratta la stessa materia : e che 
perciò il Cavalca dovesse essere autore anche di questa. Questo 
argomento a dir vero poteva avere qualche forza quando non si 
sapeva, che questa operetta fosse un volgarizzamento, e erede- 
vasi originalmente dettala in Toscano. Ma ora sapendosi che S. 
Bonaventura la compilò col titolo di lignum vitae ; e che lo stes- 
so trattò più estesamente questa materia nelle Meditazioni sopra 
la vita di Gesù Cristo [*), a quest'opera dello stesso San Bona- 
ventura dovrannosi certamente riferire le soprallegate parole, e 
non ad opere di altri : e perciò nessun argomento si potrà ora 
dedurre dal sopraddetto passo in favore del Cavalca. 

Chi sia poi 1’ autoredi questo volgarizzamento qualche ro- 
sa si potrebbe già dire per un apporre ; ma niente con sicurez- 

O Anche questo è un bravo argomento da aggiungere agli altri da ine 
arrecati a provare che I’ opera delle Cento Meditazioni è dettata di S. Bona 
ventura da Bagnarla. e non altrimenti di Fra Bonaventura da Peraga. Fedi 
mia Dissertazione Proemiate tuli Autore detta Teologia -itisi ice- 
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za. Orla cosa è pure, che fu dettalo nel più fiorilo tempo del- 
l’ aureo secolo, c da persona intendente, c che a molti segni ci 
par di conoscere che fu liorcnlino. Cosi desse a noi o ad altri 
fra mano un qualche altro Codice per poterlo perfezionare. Noi 
tuttavia vogliamo sperare, che non debba esser discaro agli stu- 
diosi e devoti questo qualsiasi miglioramento, che questo opu- 
scolo avrà forse acquistato per opera oostra. 



Picc, BibI, - tv, 34 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR MARCHESE 



CAVALIERE 

PIER FRANCESCO RINUCCINI 



«=£3DC5Ss* 



GIUSEPPE MANUZZl 

Ommluli, 



ifl&dunqne, eccovi signor Marchese, nel libro che vi presento, 
due opascolctti, nati appunto nel secolo che vissero Dante, i 
Villani, il Petrarca, il Boccaccio, e gli altri gloriosi : I' un dei 
quali intitolalo Meditazione sopru f Arbore della Croce ; l’altro 
Ordinamenti della Mesta, lutti e due lino dai primi compilatori 
citati spesso in Vocabolario, e sempre col loro titolo da una vol- 
ta in fuori alla voce Convcrtimcnto-, il cui esempio tolto alla fac- 
cia 29 di questa Meditazione venne da que’ dotti uomini asse- 
gnalo alle Ette de SS. Padri. Ben è vero che non tutte e duo 
queste composizioni sono egualmente inedite ; giacché la prima 
usci in Firenze fin dal 1819 per cura di Luigi Kignli sopra una 
copia messa in pronto per la stampa da Francesco Fontani; e poi 
in Torino con correzióni proposte dall’ ingegno del Prof. Mar- 
c' Antonio Parenti; e da ultimo nel 1828 in Verona dal Sig. D. 
Paolo Zanolli, che il primo trovò, questo essere un volgarizza- 
mento d’incerto autore dell’ Operetta di S. Bonaventura intito- 
lata Lignum vitae, col cui riscontro, aiutalo dalla molta sua 
perizia in fatto di lingua, potè sanare molti luoghi guasti, che 
bruttavano le due accennate stampe. Ma siccome il codice Rie- 
cardiaco ( il solo che di que' dì si conoscesse di questo opuscolo ) 
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da cui il Fontani trasse la copia sua, è ripieno non pur di lievi 
errori, ma è di gravissime omissioni or di parole, or d’ intere 
linee, e quando altresì di lunghi brani, per nuHa dire degli av- 
viluppamenti operali dal copista; cosi la ristampa del Zanolti non 
potè aggi ugnerò a quel compimento, che tutti gli studiosi ed a- 
inalori di questo linguaggio nostro avrebbero desiderato; del che 
s’ accorse lo stesso Sig. Zanotti; il quale sul chiudere di sua per- 
fezione asci in queste formali parole; Coi) delie a noi fra mano, 
o ad aìlri un qualche altro codice per poterla perfezionare. Or 
volle la mia buona ventura eh' io tossi quell 1 uno a cui venisse 
trovato questo Manoscritto, ed ecco come. 

Avendo io, tra le tante opere ch'ebbero nascimento nelso- 
colo XIV., amalo sempre questa Meditazione per quel suo dot- 
talo puro, vivo, espressivo c copiosamente soave, eavcndoscor- 
lo aneli' io nelle stampe assai difetti, non v'era cosa che più mi 
fosse in desiderio quanto d’ abbattermi in qualche buon Testo a 
penna; quand’ccco, fuor dogai mio pensiero, essendo io in Ro- 
ma l’anno 1831, in casa il Principe Chigi, e frugando in quel- 
la sua doviziosissima biblioteca, venirmi alle mani un codicclto 
in carta, di lettera bonissima, scritto, a quel ebe pare, nel de- 
cimoquarlo secolo, contenente alcune operette addotte spessissi- 
mo in Vocabolario, tra le quali era eziandio questa Meditazione. 
Quale e quanto di piacere in prendessi a questo abbattimento 
lascio pensarlo a voi, gentilissimo Signor Marchese, e agli altri 
die conoscono, c pregiano debitamente questi cari sludii. Chie- 
stolo a quel molto erudito e gentil cavaliere da poterne usare a 
mio senno, ed avutane liberissima c piena copia, c datomi di 
lancio a conferirlo colla stampa di-Vcrona, venni trovando chu 
ila quel Testo a mano si avevano non pure tutte le migliori c- 
mendazioni date dal Zanotti, ma c che con esso si riscontravano 
presso che lutti gli esempi allegati dagli Accademici Della 4. a 
impressione del lor Vocabolario. Il perchè di presente m'entrò 
un forte sospetto, non forse il codice Chigiano fosse quel mede- 
simo, di cui avovano fatto uso quei dotti uomini ; pure alcuna 
varietà mi tennero ambiguo buon tempo, non sapendo persua 
ilerc a me medesimo, che esse potessero avervi avuto luogo, 
quando veramente (la esso fossero stali cavati quegli esempi. Ma 
dio? Avuto ricorso alla prima impressione, trovai con altret- 
tanto piacere che maraviglia, la cosa andar (l'altro passo; io vo' 
dire elio con essa per poco si raffrontavano tulli, o che lo non 
molle uè gravi differenze die ancora restavano, erano meglio da 
dirsi sbagli, o inesattezze di dii li Cavò la prima volta, ebe ef- 
fetto di diverso. Manoscritto. Chiunque, Signor Marchese, vorrà 
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leggere le chiose, o avvertente clic io verrò facendo ai medesimi 
nella l'avola delle voci citale, dovrò, spero, andarne pienamente 
convinto. Questa sarò conseguitala da altra Tavola delle voci, e 
dei modi del dire che si trovano nelle presenti Operette, non re- 
gistrati nella (piarla impressione, perchè fuggiti d'occhio a que’ 
della prima. In verità io non sapeva lasciar creder v ero a me 
medesimo cho dopo lo spoglio c lo 160 allegazioni fattane dagli 
Accademici nella quarta impressione, e le altre registrate dal 
/allotti nella sua ristampa, io dovessi aver potuto raccogliere 
tanta messe di voci, e modi, quanta mene venne trovata; e non- 
dimeno nc avrei posta in ischicr» anche più, dove avessi voluto 
notare certe piccole varietà di significato, e di atteggiamento 
(cose pure agli studiosi opportunissime), o Irar fnori tulle quel- 
le voci che si potrchliono confortare d' altre autorità, non aven- 
done noi in Vocabolario cho uno, o due esempi al più. Ma qui 
dirò alcuno: or come aITcrmi tu, clic sono fuggite d'occhio ti que 
della prima itn pressione? Non furono spogliale ancora da quei 
della quarta ? Abbialo noi pure io questa sei esempi citati sul- 
l’ autorità della Meditazione, che indarno si ricercherebbero co- 
me nella prima, così nella seconda e nella (erta ? K vero : ma è 
vero altresì che que’ benemeriti compilatori li debbono aver de- 
sunti non dall' opera in fonte', da che essi medesimi ci fanno con- 
sapevoli di non averla veduta; ma dagli esempi già allegati pur 
dalla prima. Infatti gli esempi' citati da loro, sono alle voci be- 
nignissimo, 4 r noi its imamente , incorruttibile, piacccole, pigiato, 
sete; i quali, per mio avviso, debbono aver tolti da quelli delle 
voci dtgnanlÌ8simo, accinto, rampollamenlò, impre zzatile, pal- 
mento, lassezza; tutti allegati dai primi compilatori. Il che vien 
provato ancora ( o pare a me ) dall'avcr essi talvolta mantenuto 
non solo gli abbagli di quelli, ma- c accresciutogli, secondo che 
puossi vedere da chinnquc voglia metter paragone tra l'esempio 
della v. piacevole, e la lezione di questa stampa. Ma a questa 
mia credenza, o meglio certezza, permettetemi Sig. Marchese, 
che io aggiunga un mio sospetto, c forse non vano. Il Testo Chi- 
gi, oltre alla Meditazione, c agli Ordinamenti della Messa, con- 
tiene come dissi, varie altre Operette ; ciò sono la Vita di S. 
Margarita, 1' Omelia d' Origene, e i Gradi di San Girolamo. Ora 
avendo gli ultimi Accademici lascialo scritto nella nota 201 del- 
la Tavola degli autori citati, che la Meditazione dell' Arbore del- 
la Croce venne dai loro predecessori allegato sopra un Testo a 
penna, che fu del Riscaldalo (nome accademico del cav. France- 
sco Marinozzi), e di poi tra'MSS. dell’Accademia dove al tempo 
loro non era più ; ed affermando pure una cosa consimile allor- 
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cbè favellano delle sopraddette opere, se si eccettui 1’ Omelia 
d’ Origene, della quale ci rendono certi che nelle passate edizio- 
ni fu citato un Testo a penna, di cui i vecchi Accademici non 
lasciarono notizia alcuna ; da tutto ciò io venni in questo pen- 
siero che non pure la Meditazione dell'Arbore della Croce fosse 
citata sopra ’l Testo Chigi; ma ancora tutte le soprascritte Ope- 
rette. Cbc se questa mia fantasia potesse per avventura parer 
vana ad alcuno, non gli parrà, spero, egualmente vana quella di 
dar fuori novellamente questa Meditazione, sopra un Manoscrit- 
to assai corretto c al lutto sconosciuto, accompagnata dagli Or- 
dinamenti della Messa tolti dallo stesso Testo Cbigiano, nò per 
quello eh' io sappia, stampati mai fino a qui. Poiché un tale uf- 
ficio dee venir grato e utile non solo agli studiosi e vaghi di que- 
ste materie ; ma a quelli altresì, che vorrebbono vedere a luce 
tutti que’ Testi a mano, sulla cui autorità venne compilato il 
Vocabolario nostro : al quale io porto fiducia di rendere con 
queste operette un qualche novel servigio, potendo con esse i 
futuri compilatori arricchirlo di nuova dote, e purgarlo da vari 
falli, e dalle negligenze dei loro antecessori; e conoscere in pari 
tempo (se già noi conoscessero) quanto le prime stampe vantag- 
gino e di correzioni e talora anche di compilazione ìc ultime. 
Ma, dico io, signor Marchese, se colla pubblicazione di questi 
Opuscoli si ritrae gli accennali vantaggi, or che sarebbe quando 
si recassero in luce tutti gli altri Testi inediti con quel corredo 
di avvertenze, e di spogli che si potesse maggiore ? Certo allora 
si che potremmo prendere speranza di veder condotta al suo 
compimento quell' Opera che si aspetta ansiosamente da tanto 
tempo, e per la quale anch' io vo sudando e travagliandomi da 
più anni. Anzi egli fu appunto per questa grave cura, e non cre- 
dibile fatica che soprastelli fino ad ora a commettere a’ torchi 
le Operette che a voi offerisco ; nè certo le avrei pubblicate al 
presente, se non era per dare a Voi in cosi lieto avvenimento 
un leal segno della mia letizia, e dell' affetto e stima in che vi 
tengo; essendo io sicuro che voi avreste fatto loro buon viso ; e 
dove le aveste trovate poca cosa, sguardato meglio all' animo 
del donatore, che alle cose donate. 

OmmUiilft 



Di casa il Giugno del 1836. 



Digitized by Google 




QUI COMINCIA l\A MEDITAZIONI 



SOPRA 

L’ ARBORE DELLA CROCE 

Chrlsto cottflxus sudi cruci 



(i)Jai verace adoratore di Dio, e che è discepolo di Cristo, il 
quale al Salvatore di lutti, crocifisso per lui desidera d' assimi- 
gliarsi perfettamente, sopra tutte le altre sue opere, con tutto 

10 sforzo suo, dee con tutta la mente intendere e guatare di por- 
tare la croce di Cristo Gesù nella mente, e nella sua carne, ac-, 
ciocché veracemente possa dicerc, e sentire in se la parola del- 
1 Apostolo San Paolo, la quale è scritta nel principio di questo 
libro, che dice : Christo con finis sum cruci; cioè a dicere, io 
sono confitto con Gesù Cristo in croce. E veramente questo af- 
fetto c sentimento colui merita, ed è degno di provare in se me- 
desimo, ch'è della passione di Dio c Uomo Gesù non Sconoscen- 
te nè ingrato ; c che ’I dolore, e la fatica, e 1’ amore del croci- 
fisso Gesù ripensa di tanta viva memoria e raccordamene, e con 
aguto intendimento, e con tanta volontà di carità e d' amore, 
che veracemente possa dicere la parola che dice la sposa del suo 
diletto sposo nel libro della Cantica dell'Amore, che dice cosi : 

11 mio diletto è diventalo nel mio cuore come un fascio di mirra, 2 
il quale si riposerà sempre nelle mie broccia. Adunque, accioc- 
ché in noi s accenda 1’ amore e l’ affetto, e informisi in uso il 

(1) Questi numeri danno la paginatura del T. Mannui 
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pensieri' nostro e piantisi fermamente senza dimenticare nella 
memoria nostra, si mi sono studiato di raccogliere questo fastel- 
lo della mirra, rioè il dolore e la'fatica, clamore di Gesù, della 
santa selva del Vangelo, nella quale si tratta copiosamente della 
Vita, e della Passione, c della Glorificazione di Cristo Gesù : il 
quale fastello è raccolto c ordinato in poche parole, che si ri- 
spondono insieme. E questo è fatto per avere più agevolmente 
questo raccordamelo nella memoria, c per nutricare la divo- 
zione nell' anima, c per andare per la vera puritadc della Fede 
cristiana. F.d impervio che la imaginazione aiuta lo ’ntcndimeu- 
to, perciò aliho di molle cose comprese, c scelte poche per mo- 
do il' immaginazione d’ un arbore ordinalo, e disponendolo in 

Q uesto modo, che nella prima, c nella sezzaia di sotto ispansione 
i rami suoi si discriva, c dimostrisi il nascimento c l'origine 
il principio c la vita; e nel mezzo dell'arbore si discrive, c si 
dimostra la passione ; c nella cima di sopra si discrivc la glori- 
ficazione di Gesù, ed in ciascuna di queste parti dell'albero ha 
quattro rami, e ciascuno de' rami mena dodici fruiti, secondo i 
misteri c similitudine del legno della vita, clic è nel paradiso 
delitiarum. Descrivi dunque, e immagina nellospirito della tua 
mente un arbore, la cui radice sia irrigata e madiata da una 
3 fonte, che rampolli sempre, c questa fonte diventi un grande 
fiume vivo, che si divida in quattro capi a inalbare il paradiso 
di tutta la santa Chiesa. Poscia dello stipite di quest'albero ram- 
pollano e nascono dodici rami adornati di foglie, e di fiori, e di 
frutti; e la foglia sia medicina verace conira ogni generazione 
d' infertade, e guerisca in tal modo, che non ritorni mai la in- 
fcrtade, e quest'albero è la Croce; impcrciò che la Croce è vir- 
tù di Dio, di salute a tulli i credenti in lei. Il fiore di qucsl' ar- 
bore sia bellissimo d' ogni formosità di colore, e soavissimo di 
ogni soavità d'odore, il quale tragga, o refrigeri ì cuori, che 
sono in sete, e in ansietà, e in ambascia spirituale. Il frullo sia 
duodeno, cioè di dodici, che abbia in sè ogni dileltamento e o- 
gni soavità di sapore, il quale è posto per convito a manccare a 
tutti i familiari e amici di Dio; il qual frutto sempre sazia co- 
loro che 'I manucauo, c manccandolo non hanno mai fastidio. E 
questo è quel frutto, che, procedette e nacque del sacrato ven- 
tre della purissima Vergine, c in sull' arbore della Croce si ma- 
turò, c fu cotto saporosamente di merigge per lo caldo del sole 
spirituale, cioè per l'amore c per la carità dello spirito di Gesù; 
ed è proposto a manccare a lutti coloro che Io desiderano nella 
verzura del giardino dello spiritale (paradiso. E questo ci di- 
mostra il primo verso, che dice ; 0 Vrux, frutex salvifici ts, ri- 
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vo fonte rigatus, cuiut fio» ammaliali, fruclut desideratili. O 
Croce, albero di salute, rigato di fonte viva, il cui fiore è pieno 
di specie aromatiche, e 'I frutto è molto desiderato. 

E veramente, conciossiacosacbè questo frullo sia pur uno, 
c indiviso, cioè che non si divide ; tuttavia secondo i suoi molli * 
stati e digniladi , c virtudi, e. operazioni, perche di molte conso- 
lazioni pasce l' anime divole e sante, e tulle sue operazioni si 
recano a novero di dodici ; ciò è la ragiouc, che sotto dodici sa- 
pori si discrive, c dimostra in dodici rami, sicché nel primo 
frutto la mente devota a Cristo riceva sapore di soavità, ripen- 
sando la gentile origine, e principio del suo Salvatore, e la sua 
dolce nativitade. Nel secondo frullo ripensi la benignissima e 
degnantissima condescensionc e iiichiuameulo a noi miseri pec- 
catori per la sua umile conversazione nel mondo. Nel terzo frut- 
to la grandezza delia perfetta sua virlude. Nel quarto ripensi la 
plenitudine dell' abbondantissima pielade Nel quinto frullo ri- 
pensi la grandissima confidenza, che Gesù ebbe nel pericolo del- 
la passione, e dell’aspra Croce. Nel sesto frullo ripeusi la pa- 
zienza, eh’ egli dimostrò nell' ingiurie c ne’ grandi vituperi, che 
gli furono fatti. Nel settimo fruito ripensi la fermezza e la co- 
stanza, eh’ egli osservò e mantenne nel tormento e nel dolore 
dell’asprissima Croce. Nell'ottavo frutto ripensi la vittoria, 
eh’ egli ebbe nella battaglia della passione, enei passare della 
morte. Nel nono fruito ripensi la novità della gioia della Resur- 
rezione sua, adornata e abbellita di grandissimi doni e dote. Nel 3 
decimo frutto ripeusi I’ altezza dell* Ascensione nella quale eglt 
sparse sopra noi i doni suoi, e le grandissime grazie spirituali. 
Nell’ undecimo frutto ripensi la sottilitade, e I' uguaglianza del 
suo giudicio, che dee venire a fare. Nel duodecimo frutto dee 
l'anima ripensare l' elernitade del suo regno, che durerà in sac- 
ci ila saeculorum. E questi veramente si possono chiamar frutti 
imperciò che per la loro molta e grande soavilade dilettano, e 
per la loro virtù confortano l'anima, che pensa e medila, c ri- 
posasi in essi, c diligentemente con tutto I affetto vi soprasla a 
pensarne. E uou dee dare fastidio alla mente l'esseuiplo del pec- 
cato d'Adamo, che riputò migliore il legno della scienza del be- 
ne, e del male, eli’ e’ non fere il legno della vita. E certo il 
peccalo d’ Adamo nou può schifare se non quella persoua, che 
s’ umilierà, c non vorrà troppo sapere, coni’ è divedere veder 
la ragione delle segrete cose di Dio; ma darà puramente la sua 
fede; e ’l cercare sottoporrà alla sua devozione;e non andrà cer- 
cando per ragione le segrete cose, se non quanto le sarà mostra- 
to; e in luogo della curiosità, la quale vuol sapere ogni cosa, 
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dura la sua semplicità e purità di non voler sapere troppo sot- 
tilmente più che sia dato da Dio; e poscia eleggerà il legno san- 
to della Croce di Cristo Gesù sopra tutte le saviezze, c le scjcnze 
mondano, per lo quale la carità c l’ amore dello Spirito Santo si 
nutrica c mantiene ne’ cuori spirituali e devoti, c spargonsi in 
essi i sette suoi doni e grazie, siccome elle si chieggono, e addo- 
mandansi in queste sante parole d'orazioni, che seguitano di 
sotto allato, le quali si debbono diccrc con devozione di cuore, 
oc con lagrime, quando Iddio ci concede la grazia. E le parole 
sono questo ; « 0 Croce, albero di salute, intorniato di fonte 
d'acqua viva, il cui flore è aromatico, e 'I frutto tuo è mollo 
desiderato ! Gesù nato di Dio: Gesù prefigurato: Gesù promesso 
a' padri : Gesù per noi nato : Gesù pien di virlude: Gesù a pas- 
sione parato: Gesù tradito a' Giudei : Gesù alla morte dannato; 
Gesù confìtto in croce; Gesù traslancealo: Gesù vincitore fortis- 
simo: Gesù sposo adornato: Gesù giudice dirittissimo: Gesù (ine 
desideralo. Di questi frulli ci ciba, o dolce amore melato, or- 
dina i nostri desideri, e sana lo spiritai palato : menaci per di- 
ritte vie, c rompi le fortezze del nostro avversario : riempici di 
santi splendori, c mandaci santi, c pietosi pensieri, c per te sia 
tranquillo o sicuro stato di vita a lutti colobo, che temono il tuo 
fruito che tu sostenesti in te, cioè il dolce Gesù. Amen ». 

' Queste cose son delle, e dirannosi in poche parole a respet- 
to di quel che si richiederebbe, c dicere si potrebbe : la qual 
cosa intendo di fare altrote in altra opera ; ( 1 ) e questo è fatto 
per aver io accorto nella memoria quello che si vuole pensare, 
li a queste parole si scriverà ora allato la figura di questo albe- 
ro, del quale noi favelliamo. E dopo la figura de’ rami, c dei 
frutti si porrà brevemente a ciascuno la sua sposizionc por apri- 
re c rischiarare lo intendimento. E tutte queste cose debbono a- 
vero per sua compagnia il desiderio, e I affetto, c l’amore del- 
la devozione, c ’! sapore del gusto, c del sentire della soavità 
7 spirituale, per lo quale I’ anima si pasce, e vive di vita beata, 
acciocché si compia in noi quella parola, che è scritta nel libro 
della sapienza, e dicesi de’ giusti, e delle sante anime, che si 
pascono di sapore spirituale. E quella parola dice così : Questo 
legno è vita a coloro che I' abbracciano ; e chi 'I terrà stretto 
sarà bealo. 

Isvegliati dunque, o anima devota a Dio ; cciò che si dice 
del diletto Gesù rumina, c discuoti diligentemente, c pensa lisa- 
mente con amore sì come tn fossi presente, e prima pensa del 
frutto clic l' è prima posto innanzi. 

(t) Le Cento Meditazioni svila Vii» di G. C. Aula del Monello Editore. 
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Il Padre delle misericordie, e dc'lumi, c dolce Dio di tutta 
consolazione, per la sua degnissima abbondanza della sua mise- 
ricordia e carità infinita, promise a’ fedeli c santi Padri, Patriar- 
chi, c profeti, c alfermollo loro con giuramento, che il suo dol- 
ce c diletto Figliuolo, il quale clernalmcnle nel principio era 
Dio appo Dio, c per lo quale Dio Padre ha fatte, e create, c or- 
dinate tutte le cose, eh’ egli il farebbe uuirc all’ umana natura, 
c nascere temporalmente della dolce Vergine; il quale è genera- 
to in tal modo, che dire non si [mote, da Dio Padre nella eter- 
ni tade. 

OHI SI DIMOSTRA LA GENTILEZZA DEL SUO NASCIMENTO. 

Gesù ingeneralo da Dio. 

Quando tu odi, che Gesù è ingenerato da Dio, guardali be- 
ne che negli occhi della tua mente non venga veruno pensicre 
di miseria di carnale generazione; ma con semplice, puro, e co- 
lombino, e sottile pensiero guata, e contempla mentalmente con 
saviezza, che da quella fontana eternale, purissima, risplcndi- 
lissima, c sccrclissima luce, che non si può dicere, nasce lo 
splendore eternale, iguale al padre, e della sua sostanzia; e que- 
sti è il Figliuolo di Dio, messer Gesù Cristo, il quale è virtude 
e sapienza del Padre, dal quale egli procede per modo d’ ingc- 
nerazione , c nel quale il Padre ordinò e dispose ogni cosa nel 
principio della clernilade, e per lo quale egli fece i secoli, e per 
lui regge, c mantiene, e governa, e ordina tutte le cose; parte per 
natura parte per grazia, parte per giustizia, e parte per mseri- 
cordia. Sicché in questo mondo non rimane vcruua cosa clic egli 
min ordini secondo eh 'è da ordinare; avvegnaché sopra la salute 
deH'umana generazione, per lo cui servigio è falla quasi ogni cosa, 
la sua previdenza spezialmente pare attenta e sollecita. 

Gesù prefiguralo. 

Dal principio della creazione dell’ umana natura allogati in 
prima da Dio i primi padri .nostri nel paradiso delitiarum, e po- 
scia per lo manecare del pomo, ch’era loro vietato da Dio,- cac- 
ciali per la divina giustizia, c asprezza, non si volle con lutto 
ciò indugiare la misericordia supernalc dei Sovrano-Dio di ri- 
vocare, c richiamare a via di penitenza, e di salute I’ uomo che 
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aveva errato, dandogli speranza di perdono, e di venia per lo 
promesso avvenimento di Gesù Salvatore. Ed acciocché tanta 
dolcezza, e mansuetudine, e condescendimento di Dio inverso di 
noi non ci tornasse in pericolo, e non fosse valevole alla nostra 
salute per isconoscenza, c per non sapere quando venisse, volle 
Iddio cominciare infìno dal principio del mondo di farcelo a sa- 
pere; e in tutto il tempo delle cinque eladi, dal primo giusto 
Abel infine a S. Giovanni Battista, lo ci annunziò, c promise 
ch'egli ’l dovea mandare, c che noi ci apparecchiassimo di rice- 
verlo con amore c onore. E questi messaggi, e ambasciadori, 
che ci annunziarono questo avvenimento sacratoci furono i san- 
ti Padri, Patriarchi, c Profeti, e Giudici, c Sacerdoti, e Re, dal 
tempo di Abcl giusto inlino a S, Giovanni Battista, come dello è. 
Si ’l mostrò Dio, e promise per visioni, c per ligure, c per segui 
c per secreti rivelamenli, c per profezie, com'egli dovea man- 
dare il suo Figliuolo per legato all'umana generazione, per met- 
terlo in mezzo a fare la pace tra Dio, e l’uomo; e questi diino- 
slramcnti volle fare per levare i uoslri intendimenti a fede, e a 
io credere perfettamente, e per infiammare le nostre menti, e’cuo- 
ri ad affetto, c ardore, c amore per vivi e ardenti desideri!. 

Geiù mandalo da cielo. 

Poscia che fu compiuto il tempo che Dio Padre dovea 
mandare il suo figliuolo Gesù per legato generale alle genti, sì 
come I" uomo era ossuto creato di terra nel sesto die, cioè nel 
Venerdì, per la virtù della mano di Dio, così nel principio della 
sesta clade, mandato da Dio P Arcangelo Gabriele alla purissima 
Vergine, e la Vergine dando il consentimento, sopravvenne in 
lei lo Spirito Santo, sì come fuoco di Dio, il quale infiammò la 
sua mente, c santificò la sua anima, c la sua cfiruc di perfettis- 
sima puritade, c con questo la virtù dell' Altissimo P obumhrò, 
e refrigerò, acciocché tanta soavità e incendio d' ardore c d' a- 
morc potesse sostenere. E per operazione di quella vertude fu 
formato di lei il corpo del dolce Gesù, c fu creala P anima sua, 
e insieme l’anima col corpo fu congiunta, e unita alla beatissi- 
ma divinilade nella persona del Figliuolo di Dio, sì che Gesù 
fosse Dio, c uomo, salva tuttavia la natura di Dio, c dell' uomo 
nella sua proprietadc. O anima devota, se tu potessi alcuna co- 
sa sentire quanto, e chcnle fu quell' incendio d' amore mandalo 
dal ciclo uclla Vergine madre, c che refrigerio le fu dalo,e cito 
sollazzo di soavitade le fu messo nell' anima, e nel corpo, c quan- 
to fu la gentilezza, alla quale P umana ualura fu esaltata e Ic- 
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vaia, e quanta nobilitade fu «lata alla Vergine sua madre, e quan- 11 
In, e come fu umile il condesccndimento della divina MacsLadet 
E se tu potessi udire la dolce Vergine cantare con amore, e giu- 
bilo di smisurata letizia ; e se potessi andare con lei, c salire al- 
la montagna a rasa della madre di S. Giovanni Battista; e se po- 
tessi vedere quel soave abbracciamento che fece la Vergine Ma- 
ria insieme con quella S. Elisabetta, cb' era stata infino allora 
sterile ; e se potessi vedere l' officiosa, e la dolce salutazione, che 
elle si fecero insieme, nella quale salutazione il servo Giovanni 
conobbe il snoSignorejed egli, che dovrà esser suo banditore nel 
mondo, cognobbc che Gesù era il suo giudice giusto,c che egli.il 
quale era la bocc che 'I dovrà annunziare al mondo, conobbe, il 
Figliuolo di Dio, il quale era nel ventre della preziosa Vergine; 
c se potessi vedere com' egli s’ inginocchiò, c coni' egli lo salu- 
tò; certo, se potessi vedere c intendere queste cose, credo e pen- 
so che canteresti a Dio con soave melodia con la beatissima Ver- 
gine quel cantico santo : Magnificat anima tue a Dominum;e d in- 
sieme col piccolo profeta Giovanni l' inginocchieresti, e adore- 
resti con allegrezza, e con giubilo il dolce Figliuolo di Dio nel 
ventre della Vergine madre. 

Gesù di Maria nate. 

Alla perbne ubidendo il mondo silenzio riposato di genera- 
le pace sotto la signoria di Cesare Augusto imperadore ; ed es- 12 
sendo prima il mondo turbato di tribolazioni e di guerre, e sot- 
to la sua signoria essendo rinscrcnito, e rischiaralo di pace uni- 
versale e generale, come detto è; intanto clic per lo suo coman- 
damento fu scritto tutto il mondo, e rassegnato sotto lui per fa- 
miglia, ciascuno nella sua ciltade ; allora addivenne, e fu ordi- 
nato per cura speziale di provvidenza di Dio, che Giuseppo spo- 
so della Vergine beata menò quella gloriosa fanciulla, nata della 
schiatta del Re David, la quale era gravida per l’operazione 
dello Spirito Santo, menolla, dico, alla città di Detieni ; e pas- 
sati giù nove mesi dal tempo della sua concezione, quel Signor 
pacifico, Re di pace, uscì e nacque del ventre verginale, c dol- 
cissimo, come lo Sposo esce acconcio c ornato della camera sua; 
e così nacque senza ogni corruzione di peccato, sì come egli era 
in tutta nettezza c puritade ingeneralo. Il quale conciossiacosa- 
ché fosse grande, c ricco, per amore di noi si volle fare piccolo, 
e povero, e mendico; intanto che fuori di casa in una stalla di 
bestie elesse di nascere, e d’ essere involto in vili pannicelli, a 
d' essere nutricato del latte verginale, e riposato tra ’l bue e la- 
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sino nella mangiatoia. Allora risplendelle sopra noi il dì della 
nostra redenzione e della riparazione antica, e della felicitadc e 
allegrezza eternale ; e allora per tutto il mondo diventarono i 
cicli melati. Abbraccia dunque, o anima mia, abbraccia quella 
13 mangiatoia, c quel presepe di quel bambino Dio, e ficca le lab- 
bra a' piedi di quel dolce fanciullo, e bacia, c raddoppia i bari 
in tal modo, che sempre sia sazia, e rimanghi affamata, l’ascia 
leva i| fanciullo da dormire pianamente di quel dolce presepe, 
pensando come quelle tenere membro si riposano penosamente 
in quegli aspri sermenti, c in quel duro Geno, e recalli in brac- 
cio, c piangi con lui teneramente. Poscia ti rivolgi per la men- 
te, e guata le compagnie di quc’ santi pastori, eli’ il vennero a 
visitare, com' egli vegghiano, e tu vegghia con loro, e poi gua- 
ta quelle schiere grandi, c gentili compagnicdi quegli santissimi 
Angeli celestiali, che vennero ad accompagnare, c a rendere testi- 
monio al loro Signore Gesù ; e poni gli orecchi a quelli dolci 
canti della celestiale melodìa, e canta colla bocca, e con tutto il 
cuore, e di' con loro, e non ti vergognare: Gloria in erccUis Deo, 
et in terra pax hominìbus bonae voluntatit. 

IL SECONDO FRUTTO 

Gesù per noi i nato. 

11 dolce Gesù, per noi ricomperare del prezzo del suo sa- 
cratissimo sangne, e per informarci d’ esemplo di perfetta uini- 
litade, nacque piccolo, c fucci dato in nostro fratello. 

n l’cmilta’ Ubila sca conversazione. 

Gesù simigliante ai padri. 

Nell’ ottavo dì dopo la sua nativitade, quel Fanciullo bene- 
detto volle essere circonciso, o fu chiamato Gesù, secondo che 
T angelo aveva annunziato, acciocché non indugiandosi di comin- 
ciare a spargere il suo Sangue prezioso per noi, sì si manife- 
stasse, eh' egli era il nostro verace Salvatore, il quale era pro- 
messo a’ padri per profezie, e per manifesti segni e rcvelazioni ; 
e che egli si volle assimigliare a loro in ogni cosa, se non se in 
non sapere, e in non peccare. Per la qual cosa prese in sé il se- 
gnale della Circoncisione, con molta sua pena e fatica, nella sua 
verginissima e tenera carne, siccome vegnendo egli a noi : egli 
apparve in similitudine della carne nostra peccatrice, acciocché 
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del peccalo egli dannasse il peccalo, e noi avessimo salute, e sal- 
vazione, e sempiternale giustizia, vegli elido egli cominciare dal- 
I' uniililade, la quale è radice, e principio, e guardia di tulle le 
virludi. ilunque, perché insuperbisci, o tu uomo, che se' terra 
e cenere ? Vedi che I' Agnello innocente sau/a macola messer 
Gesù Grigio, che distrugge e toglie il peccato del mondo, c con 
tatto ciò non si sdegnò di voler essere circonciso, come ciascun 
altro del popolo; c tu, essendo vile peccatore, reputandoti giu- 
sto, cacci da te la medicina, c 'I rimedio della salute e della sa- 
niti eternale, alla quale lu non potrai mai venire, se tu non 
vorrai seguitar per umiltà Gesù umile Salvatore. 

Gesù a' magi mostralo . a 

Nato messer Gesù Cristo in Giudea, nella città di Bctlem, 
nuova stella apparve a' Magi in Oriente, la quale era più bella e 
più chiara che I' altre ; la quale stella menù quegli piacenti e 
grandi baroni intino alla casa dell' umile Ite, audaudo loro sem- 
pre innanzi, e dando perfetta chiarità. C impcrciò.o lu Cristia- 
no, non volere oggimai dipartirti dallo splendore di quella chia- 
ra stella orientale ebe va loro dinanti ; ma diventa compagno di 
quelli santi magi, e piacciali il testimonio che rendono i Giudei 
di Cristo per la loro scrittura; ma guardali c fuggi dalla malizia 
del malvagio HcKrode; e non tornare a lui, e vattene a Cristo, 
e inginocchiati, c adora dinanzi da lui, rendendogli onore come 
a verace Dio, e uomo, c Ile generale, pflìrreiidogli lo- 'accuso, e 
l' oro, c la mirra; c con quelli santi Magi, i quali furono novcl- 
lizia de’ Gentili nella fede di Cristo, adora c confessa, e loda 
I' umile Iddio, che giace nella culla-, sì che egli |ier revelazione 
t' ammonisca nel sogno, che tu non seguiti la superbia d' Erode; 
ma vanne dietro all’ umile Cristo inverso I' oriente di vita eterna 
rhe è la contrada tua. 

Gesù sottomessa alla legge. 16 

Non bàslò al Maestro della perfetta umiltà, essendo lui in 
ogni modo iguale al Padre eternale, eh' egli si sottoponesse al- 
I' obbedienza dell' umile Vergine sua dolce madre, ma votesi an- 
cora sottomettere a servare e obbedire alla legge, acdocch’ egli 
ricomperasse noi, che eravamo sottoposti alla legge, e liberasse- 
ci dalla servitude della corruzione del peccalo, c poncsseci nella 
libertà e nella franchezza della gloria de' figliuoli di Dio. Per la 
qual cosa la sua dolce Madre, avvegnaché ella fosse tutta muli- 
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dissima. e pura, con ludo ciò si volle che pila osservasse la log- 
ge della Purificazione, come l' altre femmine peccatrici del po- 
polo ; ed egli medesimo, che era ricompera tore di lutti, volle 
essere ricomperalo come gli altri primogeniti, ed essere offerto 
nel Tempio; e volle che fosse data 1’ oblazione per lui, un paio 
di colombe, o vero <)i fortori, rallegrandosi, e godendo i giusti 
e santi che erano ivi presenti a quelle cose, cioè la Madre sua 
dolcissima, e Santo Giuseppo, e Sauto Simeone, e Santa Auna 
profetessa. 0 tu anima mia, non esser sempre fredda, destali, e 
leva su, c scuoti da tc con fervore la negghieuza dell’ accidia, e 
la pigrizia, c rallegrati con quello bealo Simeone, e con quella 
venerabile donna antica, e massaia profetessa, e và devotamente 
con loro incontro alla madre di quel dolce fanciullo piccolino 
Gesù, e fa’ che vinca il tuo grande amore la vergogna; c 1' affel- 
17 lo cacci via la paura, e il timore. Prendi quel dolcissimo fan- 
ciullo, • levalo di collo alla madre, e recalli in braccio, e sta- 
gnilo bene in lai modo, ebe più non possa di tc chi tei toglie, 
e non ne ricevere lusinghe; sì clje tu possi dicerc la parola che 
dice la Sposa dello Sposo nel libra della cantica deli’ Amore: Io 
l'abbo tenuto in tal modo, eh’ io noi lascerò mai ; c tegnendolli 
in braccio tripudia, è solleciterà, c godi con quel santissimo an- 
tico e venerabile patriarca Simeone, Sacerdote di Dio, e canta 
devotamente con lui, e di'a gran boci ; Anne dimiitis itrvum 
tuum, Domine, secundum verbutn lupini in pace ; quia vidcrunt ci- 
cliti mei salutare tuum, quod parasti ante faciem omnium popu- 
lorum, lumen ad revelationem genitura, et gloriarti plebi s lime 
JsJruel. 



Gesù cacciato del regno. 

Ed imperciò che 1’ umiltà perfetta dee essere spezialmente 
accompagnata e adornata di tre compagnie virtuose, cioè di po- 
vertà, fuggendo la ricchezza mondana, siccome nutricamene di 
superbia ; e dee essere accompagnata di virtù di pazienza, por- 
tando e sostegnendo in pare igualmcnlc,cioè con igtialc fermez- 
za d’ animo, ciò che addii iene, o punte addivenire di vituperio, 
o di tribolazione, o d’ angoscia ; e dee essere accompagnata di 
virtù d’ obbedienza nelle cose, che non sono conira Dio, c 
contra l’ anima nostra : ed imperciò, per divina disposizio- 
18 ne, ed allo e segreto consiglio di Dio, addivenne, che quando 
il crudele ed empio Erode addomandava il fanciullo Gesù per 
ucciderlo, per rivclamento di Dio fu portalo, e fuggito nell’ E- 
gillo dalla Madre, c da Giuseppe, sì come pellegrino e povero ; 
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e nella morte de' fanciulli innocenti, morti per sua cagione ci 
fu, per compassione di loro, come modo in ciascuno, e in cia- 
scuno passato di coltello c fedito. E alla perfine, morto Erode, 
il dolce Gesù fu rimenato in Giudea, c ivi fu nutricato c alle- 
valo, e ivi conversò colla madre sua, e con Gioscppo, e crebbe 
d' elade, e di grazia dinanzi a Dio, c dinanzi agli uomini; e in- 
tanto era obbediente e suggello alla Madre, e a Gioseppo, die 
non si partiva mai da loro senza loro licenza, se non una volta 
quando egli era già fatto di dodici anni, ch’egli rimase in Geru- 
salem; e fu per parecchi di smarrito da loro; ma non sanza molto 
cordoglio, e paura, e dolore della sua dolce madre fu cercato da 
lei per lui; e non senza grandissima allegrezza, e tenerezza di 
cuore, fu ritrovato in Gerusalem nel Tempio da lei nel mezzo dei 
Dottori. Non voler dunque la lasciar sanza compagnia sì dolce 
Madre, che fugge nell' Egitto con così diletti), e caro, e dolcis- 
simo Figliuolo; e non ti volere dipartire da lei nò riposare di cer- 
care colla diletta Madre il diletto ismarrito, inlino a tanto che tu 
non I' hai ritrovalo nel Tempio insieme con lei. Oh con quanta 
abbondanza tisi spargerebbero le lagrime, se tu guatassi con pie- 
tosi occhi così venerabile donna, e graziosa fanciulla con così (e- 19 
nero, e.formoso, e diiicato, e bellissimo fancìullioo pellegrina! 

E se ancora potessi udire quella dolcissima riprensione dell’aman- 
tissima Madre di Dio, quando ella disse; Figliuol mio, perché ci 
bai fatto così? Quasi voglia dicere: Desideratissimo Figliuol mio, 
coni' bai potuto sofferire a sì diletta tua Madre dare tanta mate- 
ria c cagione di dolore ? . . 

IL TERZO FRUTTO 

Gesù pieno di virludi. 

Ancora la virtù c la sapienza di Dio, messcr Gesù Cristo, 
avvegnaché paresse debile e senza potenza e infermo, per l’ as- 
sunta carne, come gli altri, secondo l'apparenza di fuori, con- 
tultociò egli era pirno di virludi, e d'abiti virtuosi, dimostran- 
dogli apertamente in se medesimo, e spargendogli sopra i suoi 
fedeli liberalmente, sì come il capo nelle suo membre. 

Gesù ballista da cielo. 

Essendo Gesù già venato al tempo dcllctadc di trenta anni, 
desiderando egli d' operare la nostra salute, cominciò prima ad 
operare opere virtuose, e poscia cominciò ad ammaestrare la 
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gente. C in prima volle cominciare le sue operazioni dalla porla 
de' Sacramenti, c dal fondamento delle virtudi, cioè dal Baltesi- 

20 mo ; e impervio si parli corporalmente dalla Madre sua, e andò 
in virtù di spirito al fiume Giordano, e foresi battezzare umil- 
mente a San Giovanni Battista, per dare a noi esemplo di per- 
fetta giustizia, e per dare virtudi all’ acque di rinascimento spi- 
rituale, quando noi fossimo battezzali, e quella virtù ricevettero 
nel leccamento delia mondissima carne sua ; c allora 1 ' acque 
furon santificate. E impervio tu, qualunque anima se' fedele, se- 
guila Gesù, c accompagnalo fedelmente, acciocché già rinata e 
rinovala in Cristo per lo Battesimo, possi intendere i suoi secre- 
ti ; sicché stando te allato al fiume Giordano con lui, egli ti fac- 
cia udire il padre nella boce, che gli favellò; c veggbi corporal- 
mente incarnato il Figliuolo ; e nella colomba, ch'apparì sopra 
lui, veggbi e intendi lo Spirito Santo c apertoti già il cielo 
della Trinità, la tua mente si levi in Dio per contemplazione. 

Gesù tentalo dal nemico. 

Ancora fu menatoGcsù nel deserto dalluSpirito Santo, per- 
chè fosse tentato dal demonio, acciocché ci facesse umili, ripen- 
sando noi I' umiltà ch'egli ebbe nel sostenimento della battaglia 
clic sostenne dal nemico, clic non era degno di toccarlo, nè di 
vederlo ; e per darci fortezza, ripensando la sua vittoria. Prese 
ancora messer Gesù vita dura, c aspra, c solitaria, per dar for- 
tezza alle menti de’ Fedeli, e per dirizzarle, o levarle a prende- 
re via di perfezione, e per confermarle a sostenere, c portare 

21 v ivamente ogni gravezza e asprezza di croce, c di tentazione. 
Dunque, o tu anima devota a Cristo, levali oggimai su col pie- 
toso Maestro, e cerca con lui i luoghi secreti di quel deserto, 
acciocché. standoti cou lui, accompagnata dalle bestie sabatiche, 
per suo amore, c del secreto silenzio, e della devota orazione, e 
del lungo c aspro digiuno, tu possi aver parte di seguitar lui in 
vincere quelle Ire battaglie dure, e appari d’ aver ricorso a lui 
in ogni pericolo di tentazione ; imperciocché noi abbiamo po- 
tente Pontefice, e Pastore, il quale ci puolc aterc compassione 
nelle nostre infcrladi c miserie : imperciocché fu tentato per o- 
gni modo a simiglianza di noi, ma sanza peccalo, e impervio in 
quel che fu tentalo, u sostenne per noi, è potente di soccorrere, 
e d' aiutare, c di liberare.! tentali» 
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Gesù maravigliato ne' miracoli. 

Gesù solamente è quello che fa i grandi miracoli, quando 
mula gli alimenti, l'acqua in vino alle nozze. Moltiplicò i pani 
c saziò le turbe ; andò sopra I' acque ; fece tranquillo il mare, 
che era in lempestado ; costrinse i drmonii, e cacciògli dalle per- 
sone: sanò gl'infermi; mondò i lebbrosi, e risuscitò i mor- 
ti; ai ciechi rendè il vedere, a’ sordi l'udire, a' mutoli il fa- 
vellare, a' zoppi l’andare; a' paralitici, c agli attratti reudè il 
movimento, c I sentire. A cui la peccatrice coscienza si lamenta, 22 
e grida; ora a modo di Centurione : Messere, il servo mio giace 
in casa paralitico, ed è male tormentato : or grida a modo della 
Cananea : abbimi misericordia, figliuolo di David : or grida a 
modo di quella donna, eh’ avea l’ infetta del flusso del sangue, 
ebe diceva infra sè medesima : S' io gli toccherò pure il vesti- 
mento, si sarò sana e salva : quando grida a modo di S. Maria 
Maddalena, e di Santa Marta : Messere, ecco colui, cui tu ami, 
infermo : e quando grida col profeta David, e dice : Sanami, 
Messere, e sarò sanato ; di’ eh' io sia salvo, e sarò salvo. 

Gesù trans figuralo. 

E perchè la salute nostra, e salvazione si comincia nelle vir- 
tudi.e consumasi e compirsi nelle grazie e nelle dote gloriose, ciò 
fu la cagione che Gesù, a confermare e levare la mente umana, 
per isperanza del guiderdone eternale, ciò è di vita eterna, egli 
prese in sua compagnia San Piero e Santo Jacopo e Santo Gio- 
vanni, c mrnògli seco nel monte allo Tahor, dipartendosi da ogni 
altra gente, a’ quali egli manifestò, c apri il sacramento, c ’1 
secreto della beatissima Trinitade. Anche disse loro il modo pe- 
noso evile della sua passione: e nella sua Trasfigurazione mo- 
strò loro la gloria della Risurrezione de’ Beati, e di queste cose 
ebbe per testimoni la legge, e'profeli nell'apparizione di Moisèe 
d Elia. profeta, che apparvero ivi presenti. E di ciò gli renderono 23 
testimonianza il Padre, e loSpirilo Santo, apparendo la nuvola, c la 
hocc delFadrc suo, che disse: Questi è il mioFigliuoIo diletto. E 
in questo modo l’anima, che è amica di Cristo, e accesa da) fuoco 
dell'amor suo,c della carità, c già fermata nella verità, cioèin Cri- 
sto, c levata al colmigno del monte delle virludi, si si diletta in 
ispirilo in quella soave bocc.e gode.e giubila, e rallegrasi, quando 
ode quella boce del Padre, che dice al suo figliuolo Gesù Cristo: 
Questi è il mio figliuolo diletto, nel quale io mi riposo. E poscia 
meditando e contemplando, dice con S. Piero a Gesù Cristo : 
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Messere, buona rosa è slare qui, cioè a direre ; buona cosa è 
slare nella soavità chiara del pascimenlo che riceve l' anima nel- 
lo stalo della lua soave e desiderosa contemplazione, quando già 
fatta in estasi, tu la incbrii di quel sapore estatico, e celestiale, 
nel quale, mentre che basta, ode quelle sccrele cose, le quali non 
sono lecite a diccrle(cioè ebo non si possono dicerc a lingua), nè 
intendere si possono.se non da quell'anima, ebe è levala su, ed è 
pasciuta in quel medesimo stato d'amore. Nel quale stato d’amore 
fervente, e sopraflcrvcnle.già non si raccorda di sè medesima, nè 
vive in sè, ma riposasi tutta nel petto dell’ amore, e vive nella 
vita del dolcissimo amatoGcsù.Ed in quello stato fu S. Piero in 
sul monte, quando dicea : Messere, buona ansa è stare qui. 

24 IL QUARTO FRUTTO 

Plenitudine di pietà. 

E veramente il nostro Signore Gesù è grande ; ma le sue 
misericordie sono sopra lotte le altre sue operazioni. E certo, 
quanta ella era la cura e la sollecitudine del pietoso Pastore alle 
pecore perdute, e quanta era la benignitadc sua ; egli medesimo 
messer Gesù lo ci dimostra apertamente nel Vangelio nelle paro- 
le che disse della similitudine di quel buono Pastore, eh’ avra 
perduto una prora delle cento, dicendo, com’ egli lasciò le no- 
vantanove nel deserto, e andò dietro con molla fatica a quella 
ch’era smarrita, infin eh’ egli la ritrovò, c quando 1‘ ebbe ritro- 
vata, fece grande allegrezza, e poselasi in collo, e ragonolla col- 
l’ altre. E imperciò dice egli di sè medesimo nel Vangelio: Il 
buon Pastore dà l’anima, cioè la vita, per le pecore sue. Vera- 
mente il buon Pastore Gesù Cristo diede l’ anima sua per le p- 
core sue. Per le quali fatiche c lassezze, c fami, c seti tormen- 
tose e crudeli sostenne tra l’ ingiurie c l’ insidie e pricoli molti 
de’ Farisei, evangelizzando e predicando il regno di Dio per le 
cittadi e per le castella ; consumando le notti in vigilie, e in o- 
razioni; non curandosi delle mormorazioni, nè di pericolosi scan- 
dali che gli erano fatti da’ Farisei ; rendendosi affabile, e amo- 
revole, e grazioso a’ Pubblicani , e a’ peccatori, c dicendo che 

23 pr loro era venuto nel mondo a sostenere vie aspre e dure. Ai 
contriti, e dolorosi de’ peccati si mostrava amoroso, come Padre 
dolcissimo, mostrandosi tutto pietoso, e affabile, c perdonalore, 

. aprendo loro il seno della misericordia divina. E di queste cose, 
come elle sono vere, si chiamo in testimonio quelle prsone.alle 
quali egli fece la misericordia, cioè S. Matteo, e Zaccheo, e 
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quella peccatrice ilivola Maddalena, clic a' piedi gli piangea, e 
quella contrita donna nell' adulterio dipresa. I. imperi iò tu, a- 
nima divola, seguila questo dolce Pastore a modo di Santo Mat- 
teo perfettamente ; e con Zacclieo lo ricevi ad albergo ; e con la 
peccatrice Maddalena gli lava i piedi colle lagrime, e fagliele 
morbidi rolla devozione e col baciare; rasciugaglile co' capelli 
del rapo tuo, e ungili di prezioso unguento, acciocché poscia tu 
possi ricevere misericordia ronqueUadullera, della quale è scrino 
nel Vangelio.che rimase al suogiudirio;e possi udire la bore da lui 
della sentenza dell'assoluzione sopra te, come udi ella; alla quale 
egli disse; O femmina, nullo l'ha cnndaunato?ed ella disse;Messer 
no E Gesù le disse : E io non ti condannerò, va' in pare, e non 
peccare più; e non le diè altra penitenza il buon messer Gesù. 

Greti bagnalo di lagrime e di pianto. 

I.a fonte di tutta pietà, e misericordia buon Gesù, per ma - 
nifestare e mostrare la dolcezza della sua sovrana pleiade, non 
solamente una volta, ma molle volte pianse. E di quelle che 3 
scritte si trovano nel Vangclio, egli pianse sopra Lazzaro, fra- 
tello della Maddalena ; e pianse Sopra la distruzione di Gerusa- 
lem, ch’egli vedea che dovea essere dopo la sua morte ; e poscia 
pianse in sulla croce ; e come canta la Chiesa, egli pianse nel 
tempo della sua natività posto nel presepe, e di quegli pietosi e 
dolcissimi occhi a purgamento c consumazione di lutti i nostri 
peccati sgorgarono Rumi di lagrime. Pianse adunque, come det- 
to è, il nostro Salvatore alcuna volta lamentando cordogliosa- 
monie la miseria dell' infertà umana ; alcuna volta pianse per la 
cecaggine de' nostri cuori ; e alcuna volta per l' ostinata e indu- 
rala iniquitadc e protervitade della nostra malizia. 0 cuor duro, 
ed empio, e crudele, e malto, e malvagio, e già quasi di vera 
vita privato, come se' da piangere, non movendoti tu a pianto e‘ 
dolore ! Anzi a modo di frenetico li rallegri, e ridi in tante tue 
iniquitadi, e miserie, e non vedi, nè ripensi rhe piango sopra te 
Gesù, che è sapienza del Padre eternale. Ripensa adunque, o 
misero, c desiti, e guata il medico, che piange sopra te; e bri- 
gati di far pianto sopra te, c lutto amaro, come colui cb ha per- 
duto il suo figliolo unigenito. 

Gesù manifestalo al mondo. 

Sanamente dopo Lazzaro risuscitato da ('.risto e versato l’a- 
labastro dell'unguento sopra'l rapo suo dalla Maddalena, e ispar- 
ficr. Bibl. • IV, 37 
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57 lo già il buono olorc della fama sua buona nel popnlo, sapicndo 
Gesù come la turba gli dovrà venire incontro, si sali in sull'asi- 
no, acciocché intra I' allegrezza e l’ onore del popolo, che' gli 
veniva incontro co’ rami, che tagliavano degli arbori, e gilla- 
vangli innanzi nella via le vestimento con gran festa, .egli volle 
dare esemplo di grande umilila. Chè facendogli il popolo tanto 
onore, e tanla allegrezza c festa, non si dimenticò della sua mi- 
sericordia, e quando la turba cantava dinanzi da lui canti di le- 
tizia, egli prese a far pianto e lamento sopra il cadimento, e di- 
struzione della città di Gerusalcm, ebe s'appressava. Leva adun- 
que su, anima ancella del Salvatore, e come una delle figliuole, 
c delle cittadine di Gerusalcm, guata il re Salomone nell’onore, 
il qnale la madre Sinagoga revercnlemente gli fece, in seguo e 
figura della Chiesa, c del popolo cristiano, ebe si cominciava, e 
rhe s'allevava e nasceva; e fa’ che vadi con loro dopo’l Signore 
del cielo, e della terra, che siede umilemenle in sul dòsso dell’a- 
sino; e porta teco in mano i rami d'ulive, c di palme, cioè abbi 
in te opera di misericordia, e di pietade, e accompagna il tuo 
Signore sempre con vittoriosi trionfi pieni di sauti(adc,c virludi. 

Gesù pane sacralo. 

Attendi e pensa ancora, anima, clic intra tulli i raccorda- 
mene della dolcissima carità e amore di Cristo Gesù, è spezia- 

28 lissimamente da avere degnamente in memoria quel suo convito 
che fece da sezzo nella sua sacratissima cena. Nella qual cena 
non solamente fu posto innanzi a maneearc l' agnello pascale, 
come scritto era nella legge ebraica ; ma eziandio I’ agnello sen- 
za macola, cioè il dolce Gesù, che toglie i peccati del mondo, 
sotto spezie. di pane, e di vino ; il quale ha in se ogni dilctla- 
mento, e ogni soavitade, ci fu dato in cibo. Nel qnal convito 
risplendclte, e moslrossi la maravigliosa dolcezza della bontà di 
Cristo, quando egli con quegli suoi santi discepoli, poveri c sem- 
plici, e ancora con Giuda traditore, in quella medesima mensa, 
e in quella scodella cenò. E della sua umiltà si volle dimostrare 
mnraviglioso esemplo, quando i piedi de’ pescatori, c del suo 
traditore, il Re di gloria, accinto d' un leozolctlo, devolissiina- 
mente, c con molto studio e sollecitudine gli lavò inginocchialo 
dinanzi da loro. Dimoslrossi ancora la grande sua larghezza di 
grazia maravigliosa, quando .1 que' primi sacerdoti, c dopo loro 
a (ulta la Chiesa sua, c per lutto il mondo egli diede, c lasciò 
il suo sacratissimo corpo in cibo, c 'I sangue in beveraggio, ac- 
ciocché quello, chrdoveu essere incontanente nella sua Passione 



Digitized by Google 



31 

sacrificio piacevole a 'Dio, e prezzo impreziabile ( cioè da non 
potere estimare ), quel medesimo ci fosse sostentamento, e via- 
tico, c guida nostra d’ andare a vita eterna. Questo Sacramento ; 
si fa per conversione del pane, e del vino in vero corpo e san- 
gue di Gesù Cristo, nel prufTerimenlo delle parole sacramentali 20 
dette dal Prete con intendimento di consacrare. E doccino at- 
tendere che quando si dice che Cristo è nell'Altare sacramental- 
mente, è a drfere, eh' egli è ivi veracemente ; e anche significa, 
alcuna cosa c' non è più veracemente in cielo, che nell' Altare : 
e impervio questa parola, rhe dice v' è sacramentalmente, uon 
dice veruuo svernamento del suo essere, tua dice nuovo modo 
d’ essere , il qual modo egli solo il sa, c’I qual modo egli mani- 
festa a' beali, per la partecipazione della gloria di Dio. In modo 
significativo è ivi ; impervio che significa perfetta conversione 
di noi in sè, e perfetta unione e incorporamento de'niembri della 
Chiesa, cioè de suoi fedeli, e perfetto sacrificio di riconcilia- 
mento di Dio, e- perfetto saziamenlo della caritè, e dell' amor 
nostro, e perfetta fortezza e aiuto delle nostra inferii e debilità. 

E impcrciò è ivi sotto quelle rotali spezie, c per tal modo per 
significamenlo di queste rose clic dette sono. Onde egli è ivi per 
ronvertimenlo e mutamento del pane, e del vino nel Corpo, e nel 
Sangue suoi per significare, la detta conversione di noi in sè me- 
desimo. Il pane si fa di molli granelli, c il vino di molli acini, 
acciocché significhi la predetta unione di Fedeli, che sono mem- 
bra di Cristo col suo capo Cristo, c anche trasè medesimi l'uno 
con l’ altro. Fassi ancora il pane di grano trito, c slacciato, e 
cotto ; e il vino si fa d’ acini di vile ingenerali, e per calore del 
sole maturati, e pel palmento fortemente pigiati c premuti ; le ;)0 
quali cose significano tulli i dolori, c le pressure, e )’ angoscio 
della passione di rolui, eh' è granello. di grano ; il qual grano 
ingenerò la benedetta terra, cioè la Vergine Maria, e diedelo al 
mondo. K ancora Gesù Cristo granello d' uva ; il quale granello 
d’ uva la graziosa Vergine benedetta, siccome vite, il ci diede 
di sè medesima secondo la carne, c nacque di lei l)iu, e uomo. 

Il qual granello per lo caldo della rarità, e dcH'umorc del Padre 
eternale, fu s) maturalo per la dolcezza d' amore in verso di noi 
che volontariamente si dispose a esser tritalo c pigiato ne’ tor- 
menti dell' asprissima e durissima Croce, la quale il tritò e ma- 
cinò come molino, c premcttcgli il dolce «angue di sopra, come 
si preme il vino nel palmento ; e arrostino c rosselo, come si 
euoee e arrostisce il pesce in padella. E in questo santissimo Sa- 
cramento rieeve la nostra rarità perfetto saziamenlo, quando si 
sente amala tanto da Cristo, e sente che ella gli c cara. Citò, ac - 
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ciocché l'anima potesse spiritualmente vivere in Dio, e perfetta- 
mente saziarsi (li lui, Gesù Cristo volle la sua. vita dar tutta, e 
disporre nella passione alla morte corporale, e vollela per nostro 
autore consumare, acciocché la nostra carità cognoscesse perfet- 
tamente, eh' ella è amala da Cristo in tanto trapassamelo d’ ar- 
dore di mente, che creatura non può più essere amata. Alla per- 
fine in quella cena beata rispiendette grande fervóre d' amore di 
Gesù, quando egli nella line, amando i suoi Apostoli, gli volle 
confortare iti Lette cou sì dolci parole, e spezialmente ammonì 
si S. l’iero a fermezza e constanza di fcde,c a S. Giovanni diede il 
suo petto santo a dormirvi su, come in letto giocondo e sacrato. 
O Signor mio, che maravigliosc cose son queste I c spezialmente 
a quell’ anima, eh’ è chiamala a tal convito, o correvi con ardo- 
. re di mente, acciocché possa diccre come disse il Profeta David: 
Come desidera il cervo d’ andare alla fonte dell' acqua, così I' a- 
uima mia desidera di venire, e di correre a le tosto, dolce Si- 
gnor mio. 

IL QUINTO FRUTTO 

LA CONFIDENZA N'K PF.BICOLI. 

Geni tradito a' Giudei. 

A chi vuole pietosamente ripensare la Passione di Gesù Cri- 
sto, iuuauzi innanzi de' venire nella mente la perfìdia e la mali- 
zia del suo traditore Giuda, il quale fu ripieno di veleno dilan- 
ia frode, e di lauta malvagia, e maligniladc, che non temette di 
tradire il suo dolce Maestro e Signore; c di tanta Gamma d'ava, 
rizia, e di cupidiladc fu acceso, che il verace Iddio di lutti ven- 
dè per argento ; e’I prezioso Sangue di Cristo ricompensò, c ri- 
putò di darlo per mercede di vilissimo prezzo. Fu aucora il mi- 
sero di tanta ingratitudine, che colui che gli avea commesso ogni 
cosa, e arealo levalo a grandezza d' onore apostolico si brigò il 
misero di farli insidie, e di cacciarlo alla morte, com’ è cacciata 
32 la lievre da' cacciatori. Per la qual cosa egli incorse. in ostina- 
zione di perverso propouiiueulo sì duro c crudele, che nè per 
familiare amore, che Cristo gii mostrò nella Cena, nè per umiltà 
di lavarli i piedi il Redi gloria, nè per suavitade delle sue pa- 
role nel sermone ; uè per la dolcezza che gli mostrò in lasciarsi 
baciare, non si potè ritrarre, dalla perversa malizia, che s'avra 
posta in cuore d’ operare. O inaravigiiosu benignità del dolce 
Maestro nel discepolo duro, e del pietoso Siguorc ucl crudele e 
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malignissimo seno ! Certo bene a suo uopo non fossse mai na 
tu ! E ut vegnaché la malizia, del traditore Giuda fosse tanta, che 
coniar non si punte; iutinilamenle fu più la mansuetudine dot 
ci ssi ma dell’ Agncl di Dio, la qual fu data inessemploa noi, che 
siamo vili e mortali, di sapere sostener le ingiurie pazientemen- 
te; conciossiacosaché ’l Signor nostro non solamente da’ nimici, 
ma da colui che parea quasi guida, e amico, fu ingiurialo. Se 
il nimico mio m'avesse nialadetlo, avre'lo sostenuto volentieri, 
dice David Profeta in persona di Cristo: ma colui che parea d’un 
animo, ed’ una volontà, e che manta ava meco, e nella sacra 
(iena maneri) dolci cibi; c con tutto ciò non si ritrasse il misero 
dalla malizia sua, ma brigassi di soppiantare il doler Maestro ! 

E avvegnaché Gesù Cristo vedesse il cuor suo si ostinalo, non 
gli mostrò perciò meno amore ; ma nell’ ora del tradimento la 
bocca che abbondava in malizia non si schifò di lasciarsi porre 
alla sua iu segno di smisurato amore, per mostrargli tulli que- 
sti segni, che la malignità dei duro cuore si dorrebbe essere u- 
miiiata e penluta, c ritratta dal male. 

Getù óra e adora inginocchiato. 33 

Dopo queste eo?e che dette sono, -e addivennero in quell’o- 
ra tenebrosa che fu tradito messer Gesù, sappiendo egli, come 
vero Dio, tulle le cose ebe doveano venire sopra lui, secondo la 
disposizione e ordinamento del secreto consiglio della beatissima 
Trinilade, quando ebbe rendale le grazie a Dio Padre suo cogli 
Apostoli, dopo la Cena il Giovedì santo, uscì dal cenacolo cogli 
Apostoli, e andò in monte Oliveto, nella valle eh’ è appiedi di 
monte Oliveto, che si chiama Getsemani, per adorare il Padre 
suo, rum’ egli solca. E allora andò ad adorare più sollicitamcn- 
te, essendo gig presso la battaglia, e l’ agonìa della morte. E 
queste cose non furono sanza dispersione c sanza molla afflizio- 
ne dell’aroorose pecore sue, cioè de’suoi discepoli, i quali il pie- 
toso Pastore abbracciava con animo dolce, e con tenero a (Tetto. 

E in quell’ora fu sì orribile c paurosa la immaginazione della 
morte nella sensibile natura della mente di Cristo, che pregò tre 
volle prolissamente il suo Padre, e disse : Padre santissimo, se 
si può fare, cd è possevole cosa, passi questo calice penoso da 1 
me. Certo, quant’ ella fu l’ansietà e ’l Irambasciamento in queir 
l’ora nello spirilo del Figliuolo di Dio Redentore per diverse ca- 
gioni, che lunghe sarebbero a diccre, di ciò son testimoni le 
gocciole del sudore del Sangue, che per tutto il suo teucro cor- 
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34 po a onde discorrevano in (erra. O dolce Signore messer Gesù 
Cristo, onde fu ciò, che l'anima Ina è itisi forlc ambascia, e con 
lauta ansietà prega il Padre, e sta in orazione? Or, Signor mio, 
non li desti tu, per tua volontà propria in sacrificio a Dio Padre 
Ino ? Certo si ; tua perciò volesti tanta penalilade sostenere, ac- 
ciocché i tuoi Fedeli si fermassero a fede, reggendo in te la na- 
tura della nostra mortalitadc; e in simigliami tribolazioni e pas- 
sioni dirizzassimo e levassimo i nostri animi a speranza di rice- 
vere da te aiuto e soccorso ; e i nostri intendimenti s’accendcs- 
sono di stimoli di maggior amore in verso di te, ripensando, e 
reggendo ebe tu per noi dimostrasti con aperti segni la naturale 
in feria della carne ; per li quali segni noi fossimo ammaestrali, 
e ripensassimo spesso, che veramente sostenesti in te, e portasti 
lo nostre pene, c dolori; e che tu sanza sentimento grandissimo 
di crociati e tormenti non passasti, ebe tu non fossi inebrialo 
tutto d' amaritudine, bevendo il calice della passione. 

G;sù attornialo dalla turba. 

Sanamente, come lo spirilo fu pronto in Gesù alla passio- 
ne, si dimostrò in aperto, quando, vegnendo quegli uomini ap- 
parecchi ili spargere il Sangue di' Gesù, insieme con Giuda Ira- 
dilor mal, ideilo, c domandandolo, per lorgli la vita, con farelli- 

35 ne, c con lanterne, c con arme, in tempo di notte, il dolce Gesù 
andò loro incontro, e conferissi loro, « manifestò sé medesimo, 
e disse : lo soli Gesù che favello con voi, se voi in' addoniauds- 
Ic, lasciale andar costoro, e non fate lor male: E acciocché l' li- 
tuana presunzione e superbia conoscesse veramente di non puter 
nulla inverso di lui, se non quant’ egli permettesse evolesse, 
incontanente cb’c'dissc : loson desso ; por l'onnipotente virlu- 
de della sua parola lutti quelli suoi nemici, ch'eran venuti a pi- 
gliarlo, caddero in terra. E ancora la dolcezza, che usila di Ge- 
sù come fiale di mele, non si rimase di distillar* in verso i ne- 
mici dolcezza di compassione e pleiade. Chèabbiendo in quell’o- 
ra il suo Apostolo S. Pietro mozza l'orecchia al servo protervo 
per zelo di giustizia, Gesù il fece menare a sè, e nel loceamcnto 
di sua mano virtuosa il sanò.c al suo difensore S. Piero comandò 
che riponesse il coltello nel luogo suo. Sfa maladelto sia il furo- 
re pertinace c duro di quelli scherani, quando nò per lo mira- 
colo della Maestà di Gesù, né per la pietà del suo beneficio, che 
fece loro, non si poterono dulia- loro iniquità raflVenarc. 
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Gei u legalo co' legami. ■ 

; ■' • . ■* .1 IH I !r 

Alla perfine chi potrà udire san/a grande lamento, e pian- 
to, e cordoglio, come quegli assassini in quell’ora gallarono le 
mani micidiali e crudeli in Gesù, Ite di gloria; e le mani inno- 
centissime e pufe del dolce e mansueto Gesù strignendo forte- 
mente, quell’ Agnello mansueto, clic non si difendea, e non fa- 35 
sellava, come ladrone il menarono al macello, c con gran vitu- 
perio il trassero a vittima, e a morte comunque vollero. Che an- 
cora dolore fu quello di coltello agulo a due tagli clic passò in 
quell'ora i cuori de’ santi discepoli, quando il dolce loro Mae- 
stro, e Signore, tradito dal loro condiscepolo, lo vidcr menare 
alla morte a modo di ladrone colle mani legate di dietro, avve- 
gnaché quell'empio Giuda già pentulo, ma non di penitenza ve-' 
ra, di tanta amaritudine afTogala fu ripieno, per sentenza di Dio, 
che scelse, c volle per meno prnn mondana innanzi morire, che 
in quel tormento di mente più vivere. Ma guai a sé misero, che 
contultociò non ritornò alla fontedella misericordia con ispcran- 
za di voler perdonanza; ma spaurito per lo suo laido e scellera- 
to peccato, sè medesimo impiccò lo si euturato, e scoppiò, e mo- 
rì disperato. - .... 



IL SESTO FRITTO 

PAZIENZA nell’ ingicrik, k vergogne che 
GLI FURONO FATTE. 

Geli t non conoiciulo da coloro, che ’l doccano conoscere- 

O tu anima, c’ hai peccalo, non voler seguitare la perfìdia 
di Giuda traditore, ma prendi esemplo dal principe degli Apo- 
stoli S. Piero, e segnila la sua contrizione. Cbè essendo preso 37 
messere Gesù Cristo, egli da lungi seguitò il suo dolre Maestro 
infino nella corte del principe do' Sacerdoti. Quegli essendo co- 
nosciuto e domandalo, alla boce dell'ancella negò Gesù Cristo 
con giurammio, che noi conoscea; e temendo la morte negò co- 
lui che è vita, ridicendo e’raffermando il negamento tre volte, 
inhno a tanto che, cantando il gallo, egli si riconobbe r e raccor- 
dossi, e avvidesi della sua grave offesa. E 'I benignissimo suo 
Maestro Gesù guatò il prediletto discepolo con occhio di miseri-, 
rordia, e di grazia ; quasi Togliendo dicere Gesù ; O figliuolo, 
che hai fatto ? Per la qual cosa S. Piero, compunto e penluto, 
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uscì fuor della corte, e pianse amaramente. 0 qualunque lu se', 
clic alla bore dell'ancella die li combatte, e percuote, cioè del- 
la carne tua ebe ti sospigne a mal Care, e perciò hai negalo Cri- 
sto Gesù villanamente per volontà, e per pensiero, e per opere, 
raccordati della passione del dilettissimo e del dolcissimo Mac 
slro tuo, cd esci fuori con S. Piero, e piangi con lui amnrissi - 
inamente, se tanto è ebe egli ti degnasse di guatare, rorn' egli 
guatò con occhio pietoso S. Piero nel suo pianto lacrimoso, e ama- 
ro; c fa' che tu t’ inebri di doppia amaritudine, cioè di compun- 
zione per li tuoi peccati, e d' assenzio di compassione e cordo- 
glio per le pene e per l' angosce di Cristo, acciocché essendoti 
perdonati i peccali scellerati, come fue a S. Piero, sie poscia 
ripieno di spirilo di sanlilade, come fu egli dal Figliuolo di 
Dio. - 

3S - Gesù col volto velato.- • 

Poiché il Pontefice nostro messer Gesù Cristo fu presentato 
dinanzi al ragunamento e al consiglio di quegli maligni pontefici 
dei Giudei, e ahbicndo confessala la verità, cioè come egli era 
figliuolo di Dio, quegli cani, inebriati di furore sì 'I presero, e 
come egli avesse bestemmiato Dio, sì 'I giudicarono a morte, e 
tormentarono con molti viluperii; e quel volto pieno di tutta re- 
verenza, e di grazia, il quale è desiderato dagli Angeli beati, e 
ebe riempie il cielo di letizia, sì fu sozzato con abbominevoli 
labbri dagli sputi de' peccatori;, e fu battuto colle mani di que- 
gli scomunicati e riprovati da Dio, e per ischerniefu velato, cioè 
coperto col velo. Il Signore e creatore di tutte le creature Id- 
dio nobilissimo, sì come servo vilissimo colle pugna chiuse fu 
percosso vilmente nella faccia, e dategli le guanciate nella fac- 
cia : conciossiacosaché egli con volto piacevolissimo, e con pa- 
rola piana e soave, riprese con dolcezza uno de' servi del Ponte- 
fice, che gli dava la guanciata, e diesagli : S' io abbo mal favel- 
lato, dà testimonianza del male; ma se io ho detto bene, c detta 
la verità, perchè mi dai? O verace e pietoso Gesù, qaal fie quel- 
l'anima che devozione li porti, che reggendo colla mente, e u - 
dendo sì fatte cose in verso di te, che si possa contenere di pia- 
gnere, e di bagnarsi tutta di lagrime, e che possa nascondere il 

39 dolore della sua mentale compassione, quando vede e ripensa la 
dolcezza e la trattabile mansuetudine di voi mansueto Agnello 
senza macula, e la crudezza leonina della giudaica feroriinde!’ 
Maledetto sia il loro pertinace furore, e la loro dura rrudeli- 
lade. 
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Gesù Indilo a Piloto. 

O empiezza de’ Giudei piena ili spavcnlamentn, e d'orrore, 
che di lanlc ingiurie operalo inverso il Ino Salvatore non ti sei 
potuta saziare, die innanzi innanzi in te medesima t' accendesti 
feralmente di furia, e di rabbia bestiale, con islridore pauroso 
di soffregamento di denti, poi desti a inghiottire all'empio g>n- 
dice l'ilalo, sì come a un rane rabbioso, l'anima c la vita del- 
l’agnello mansueto Gesù! E' fu menato legato da' berrò» ieri 
scellerati di quelli maladetli pontefici, e sacerdoti, addomandan- 
do di voler consumare di tormento di- croce quel dolce amore, 
che mai non seppe che si fosse peccato. Ed egli, come agnello 
mansueto eh' è menalo alla vittima e al macello, sanza scusa ve- 
runa. cosi stette I' Agnello di Dio, che toglie il peccato del mon- 
do, dinanzi al giudice tacilo e mansueto, come sta l'agnello di- 
nanzi a colui che 'I tonde, c non apre la sua bocca a fare scusa 
veruna; conciossiacosaché quegli fallaci c malvagi tutti insieme 
di piena concordia stessono contro di lui vivamente, e rivolges- 
sergli addosso una macina il infinite è false accuse;, p peccati, 
gridando insieme con voce di tumulto piena, di tenebra c di pau- 40 
ra, addomandando di dar morte a colui ebe dà vita a tutti; e lo 
scellerato ladrone riservarono a vita, accamlnando con grande 
stoltizia, ed empiezza I' agnello al lupo, c la vita alla morte, e 
la luce alla tenebra, e lo scellerato ladrone al mansueto e dolce 
Gesù. O dolcissimo Gesù, citi crasi empio, e sì duro, che potes- 
se udire senza pianto e cordoglio quelle grida orribili c pauro- 
se : Togli, logli, crocifiggilo? E chi sarà quell' anima che li sia 
devota, che ripensando d’ udire cogli orecchi mentali, sì come 
fosse presente, e corporalmente udisse quelle medesime grida 
della sentenza crudele data inverso di te, clic si possa contenere 
di gridare, collo spirilo quasi spasimando, e di piangere senza 
remedio lamentando? 

Gesù a morie condannato. 

Avvegnaché a Pilafo non fosse celato, ma veramente sapes- 
se che quella gente Giudea non si commovesse conira I’ amoroso 
Gesù ragionevolmente, nè per zelo di giustizia a tradirlo a mor- 
te, ma per cagione, e per rigidità di maladetta e di pessima in- 
vidia, conciossiacosaché egli, cioè Pilalo medesimo, apertamen- 
te affermasse, che io lui non trovava colpa veruoa, nè grande 
né piccola, nè cagiono di tormento ; ma trovava opere in lui di 
tutta santità, piene di riverenza c d’onore ; quel misero non si 
Picc. B*l. IV, 33 
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41 rattonne por ciò, ma ingannalo, t \ inlo per paura e limole lem- 
pnrale e umano, riempiolle d’ngni amaritudine e lormenlo la 
dolce anima di messe! Gesù-Crislo, c sottopose c commise il pia- 
losg Gesù, Re eternale, alla sentenza e al giuditio del crudele 
tiranno Re Erode. E lo Re Erode, poi che I ebbe rum' uno stol- 
to dispregiato, e schernito, c con vestimene di porpora bianca 
rimandato a Pilato, Pilato con animo crudele e canino comandò 
ch'eTossc preso, c spogliato ignudo dinanzi agli occhi de' suoi 
schernitori, c quella verginissima e candidissima carne fece cru- 
delmente divellere, e battere, e flagellare a quegli puzzolenti e 
abominevoli peccatori, i quali arrabbiatamente gli moltiplicaro- 
no addosso piaga sopra piaga, c lividore sopra lividore. Ed es- 
sendo cosi crudelmente battuto, discorreva quel sangue prezioso 
per quelli sacrati banchi, e per li latice per lo corpo c per le 
reni, c per lo costato di quel dolce, ] innocente, e amantissimo 
Agnello, non essendo trovato in lui vernn peccato. E tu, uomo 
perduto, degno di dannazione, e di perdimento, c d' ogni confu- 
sione, ebe di tanti tormenti del Figliuolo di Dio se’ stato radice 
e cagione, come non pingui tanto che ti scoppi il cuore per do- 
lore ? Ripensa, e s-edì, o misero, che l’innocentissimo agnello 
Gesù, acciocché ti liberasse dalla giusta sentenza, che a le si ve- 
niva, elesse, e prese d’ esser condannato per sentenza di danna- 
zione ingiusta; e quello che tu rapisti, pagò c soddisfece piena- 
mente per te. E tu, anima mia, empia c malvagia, nè ad essrro 
V2 conoscente e grata li muovi con devozione per tanto infinito be- 
neficio : nè iltuo moro duro si commove inverso il dolce Gesù 
tuo creatore a vpruna compassione, nè cordoglio, oè a vernila 
tenerezza d’ amore ? 

IL SETTIMO FRUTTO • ' 

FERMEZZA KF,’ TORMENTI* 

Gesù spregiato da tutti. 

Poscia che Pilato ebbe deliberato nell’ animo suo di volere 
empiere le disordinatissime volontadi, c crudeli desideri de’ pes- 
simi ed empi Giudei, non solamente bastò agli scellerati loro 
berrovieri, e malfattori di voler crocifiggere il benignissimo 
Salvatore, sed egli in prima non si saziassero di riempiere di 
scherme, c d' ingiurie, c d'amaritudini, e di fatiche, e di dolo- 
ri, c di tristizie, la dolcissima anima sua. Chè ragunati nel con- 
cistorio, cioè nella corte di Pilalo, tutta la moltitudine, innanzi 
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innanzi sì gli spogliarono le sne vestimenla con grande furia, 
come cani arrabbiali, e veslironlo d' un vestimento di porpora 
rossa, che si chiama cocco, e poserli utio mantello addosso, c in-, 
coronaronlo d'una corona di spine acutissime, e poserli lietl.i ma- 
no riila una canna, c fasciarongli gli occhi : e tulle queste cose 
gli fecero per ischemie o per istrado. C iugiuorebiavansi dinan- 
zi da lui, e salutai anlo sU'aziosaineiile, quasi come uomo che sa 
volesse regnare, c non potesse ; c dandogli le guanciate, sputa- 
vano in quella sua bellissima faccia, e battevano crudelmente 
quel sacratissimo capo coronalo di spine, e lutto imbrodolato del 
suo preziosissimo Sangue ; il quabdulce capo era da ogui reve- 
renza e onore. l> maialici la superbia de' nostri cuori, che con 
tanta cautela fuggi e sibili maliziosamente i corporali e mondani 
disonori e desideri sì avaramente gli onori, come non ti confon- 
di ? Attendi ora bene, misera, e poni melile chi è questi, che 
per te è entralo con lauto amore in tanti tormenti, il quale ha 
ligura e immagine di gentilissimo Ite, e colf (ulta la sua genti- 
lezza è ripieno di vituperio, c d egni confusione, si come dispel- 
lissiino.c vilissimo serio. Certo questi si è Gesù Cristo tìgliuolo 
di Dio, dolcissimo Re eternale, e Dio tuo verace gii quale, per 
sanare la tua pestilente superbia, e per iscainparli da morte, 
diede se che è vita, e fu reputalo vilissimo sopra lutti figliuoli 
degli uomini, e fu avuto iu abbomiueziunc, e dispregio, sì come 
un fastidioso lebbroso. Guai, c sopra guai a coloro, che dopo il 
sì chiaro specchio di sì profenda umiltà, si levami pef superbia 
in altezza, e non si coufundono nè vergognano d aver per uieu- 
Ic a dispregio, e a schifo, un'altra volta da capo il prcziuso Fi- 
gliuolo di Dio Padre, il quale degiiissiuiamenle lauto dee esser 
più onorato, quanto maggiormente egli più vilissime ingiurie 
piene di tormenti, e di marlidi sostenne in se per noi pecca- 
tori. 

i situo .■ • 

Gesù in croie posto. -, 44 

Saziati già gli empi c crudeli delle ingiurie e de’ vituperi), 
e degli obbrobri! del mansuetissimo Re Iddio eterno, ancora fu 
vestilo il Re nostro delle sue vestimenla, per essere ancora spo- . 
glialo un'altra volta da capo, e poi die fu dal&contr'a lui la sen- 
tenza ingiusta e crudele che fosse crucelisso, e morto per couiau- 
damenlo prese l'Amor nostro umilmente la croce, e poselasi in 
su' suoi omeri santi, lutti percossi, e laceri, e flagellali, e cari- 
calo di si grave peso fu tratto, e menato, e percosso, c sospinto 
al vile luogo del tormento di mouteCalvario, c poiché ivi fu giun- 
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tu lutto ansio c tr.ingosciato, non gli fu dato pur un poco di so- 
sta, ma tutto ignudo lo rispogliarono un'altra volta da capo.ed’un 
vile sudario il cinsero intorno e rkoprironlo un poco, e sopra il 
duro legno il sospinsero e gittarono crudelmente, e sparserlo, e 
tirarlo, e tcserlo, e trassero da ogni parte a modo di pclle;e poi 
il chiavaro e forarlo uelle mani, e ne’ piedi con asprissimi e du- 
ri chiavelli, e fabbricarono sopra quel santo dosso dilicato dell'a- 
mantissimo giovane con gravi martelliti quali a udir sonare, quan- 
do il crocilìggevano, era spaventoso e grandissimo orrore; chè 
tutta la beala sua carne intenebravano, poi si divisero insieme 
le sue veslimenta, e diederle in preda, c sopra la sua tonica -in- 
coosulile misero le sorte. Attendi ora, c vedi, o anima mia cru- 
43 dissiuia, e dura più che pietra, come quegli, ch'è sopra tutti 
benedetto, Gesù tuo, e Dio tuo, dalla cima del capo inlino-a’pic- 
di tutto è alludalo e inebriato nel pelago dcll'acque de' tormenti, 
e delle passioni, non essendo trovalo in lui veruno peccato, cper 
te trarre tutta dell' acque, si ringoiarono, e passarono infino 
all’anima sua. Chè c coronato egli di dolorose e agate c pungen- 
tissime spine, gli fu comandato che inchinasse il suo dosso sacro 
allo ’ncarico della gravissima croce, e a lui medesimo fu fatto 
portare con grave sua pena, e falica, e tormento il crociamento 
• della sua acerba, e crude! morte, c passione, c poiché c’fu giun- 
to al luogo del riposo, cioè della sua crucifissionc, il quale fu ri- 
poso mortale, dove non gli Tu dato pur uu poco di sosia, come 
detto è, ma come cani feroci c crudeli, c come leoni affamali , si 
il presero, c si lo spogliare nudo, acciocché per le percosse delle 
sue battiture c flagelli per lo dosso, e per li fianchi, e por loco- 
stato, e per lutto il suo delicatissimo corpo, ci dimostrasse in pa- 
leso i lividori, c le sue aperture delle sue piaghe crudeli, che 
quasi avea simigliamo di penoso e appcnato lebbroso; c, aperto 
egli tutto, e transfisso con quegli aspri e duri chiavelli, tu, o a- 
nima mia, potessi vedere, e saziarti del diletto tuo, che per te 
sanare fu tutto isdrucilo, é squarciato, e aperto, fedita sopra fe- 
dita, c piaga sopra piaga, c lividore sopra lividore, nel vestimen- 
to, il quale gli vestì la Madre sua beala delle sue castissime mem- 
46 bra, Cioè nel suo proprio spezioso, c dilicalissimo corpo. O dol- 
cissimo Cristo Gesù, Signore, c Dio nostro, chi udirà la mia o- 
razione, e darammi quel ch’io addomando ed aspetto, ch'io per 
tuo dolce amore sia tulio transfisso, e percosso, e crociato, e lan- 
ciato nell'anima, c nella carne, o dolce mio amoroso diletto? 
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A maggior vituperio, e brobrio, c confusione, e vergogna, 
r accrescimento di smisurato dolore, c tristizia, l'agnello man- 
sueto, e innocente Gesù, di fuori dalla porla dì Gerusalcm, nel 
luogo della punizione de' malfattori, nel di solenne; c di festa, 
nell'oca del dì sesta,, di meriggio, nel mezzo di ladroni fu mena- 
lo; c in alto in aria levato, c posto come a scgnaccbio, lamen- 
tandosi, c piangendo i suoi cari parenti, c conoscenti, e devoti, • 
e amici ; e rallegrandosi, ed insultando conira lui, e conir’ a'suoi 
gli empi, e nemici ; c cbi andava, e chi veniva, e chi passava, c 
chi slava, levavano il capo contra lui con islrozio ; e quegli che 
erano ragunali all'ingiustizia ingiusta gli facevano rincrescimen- 
to, e ingiuria, c vituperio, c disonore, e vergogna, e dicevano: 
Va', va' che distruggi il tempio di Dio, e iu tre dì il rifai ; c'hai 
fatti salvi gli altri ; or fa salvo le medesimo ora; e va’, scampa 
se puoi. Dicevi che se’ figliuolo di Dio; or di’ che ti venga ora a 
liberare, c crederemo iu te, c in lui. E non solamente il popolo 47 
dicevano questi rimproveri, ma ancora (che poco meno era peg- 
gio) l'uno de' ladroni crocciissi con lui gli rimproverava, c .dice- 
va : Se tu se' Ggliuolo di Dio, scampa, c aiutali se puoi, e fa sal- 
vo te medesimo, e noi. E l'agnello mansueto Gesù con cuore pie- 
no di dolcezza, e di pietà c con mente devota pregava il suo Pa- 
dre, che perdonasse a' tormentatori. E all'altro ladrone che gli 
chiese misericordia e perdono, con amore liberale promise il Pa- 
radiso e diedegli remissione, c disse : In- verità ti dico; oggi sa- 
rai meco in Paradiso. O parola piena di dolcorc, c di grazia : 
Padre perdona loro ! O parola amorosa, piena di tutta gperauza; 
Oggi sarai meco in Paradiso! E impennò, o tu, anima peccatri- 
ce, chiunque tu se’, Irai a le l'alito dalla fonte di grazia, e re- 
spira a speranza di venia, che vedi sopra te aperte c sparlo le 
fonti di grazia delle piaghe del Salvatore, le quali docciano a 
sgorgo, per dar bere, c saziare a ribocco i suoi amanti di vino 
dolce pieno di carità c d’amore, se non si vergogneranno, di se- 
guitare forine c le vie del loro caro Dio Gesù dolcissimo Reden- 
tore, il quale non aprì pure una volta la bocca in sua scusa, nè 
in lamento, nè in inaladizione contra qnc'cani arrabbiati di cru- 
deltà c di furia, suoi mortali derisori; anzi (eh’ ò più) sparse so- 
pra quegli empi parole di nuova benedizione, la quale dal comin- ' 
ciamcnto del mondo iniìno a quest' ora non fu udita simigliarne. 
Confortati dunque, o tu anima peccatrice, odi’ con molla 6dan- 
za al tuo Redentore; Misericordia, misericordia, Dio mio; abbi 48 
pietà, c cordoglio di uic, dolce Gesù, amore, cb'io tui rimetto 
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tutta nelle tue braccia, e versomi in Iq: fammi degno d'udire la 
parola di misericordia, come dicesti al sauto ladrone: AmendiCo 
libi, badie mecum tris i» Paradiso : in verità li dieo ; oggi sarai 
meco in Paradiso. \ • 

Gesù di fiele abbeveralo. - 

Poi sappiendo Gesù che ciò che era da fare in sua rorpora- 
. le vita era consumalo e compiuto, acciocché s’ empiesse la Santa 
Scrittura, s) disse: Silio: io ho sete. A cui la sua dolce Madre 
pietosamente potè rispondere, e dicére: O ligliuol mio dolcissimo, 
caro e prezioso, tutta sono ansiala, c te non posso pur toccare un 
poco, nè raceonsoluro il mio cuore amaro di te. Tu sai bene, amor 
mio, che tutta sono abbandonata dalle cose del mondo, e qui sono 
quasisolacon granile tremore, e si son povera, come tu sai.chcnulla 
cosa abbodel mondo, nè casa, ne luogo. Aveva le solo per miosotlaz- 
zo,dolceamormio,e or mi sc'lol!o:nulia cosa mè rimasa.se non l'a- 
nima, e il corpo eia mia vitalutla angosciosa, edi nulla posso sovve- 
nire alla tua aspra sole, so limi di me medesima, ainor mio Bei dun- 
que me medesimo. figliuolo mio dolcissimo, bei l'ànima mia afflit- 
ta, c bei il mio corpo.e bei la mia vita amara, ch'icr non ho altro, 
di che io ti sorveglia nella tua aspra sete. Ed essendogli dato be- 
re con la spugna fièle con aceto, non .volle bere, ma disse: Con- 
Wsumm’atum esi : Consumato è; si come nell'assaggiare dell'aceto, 
c del liete fosse consumata c compiuta la plenitudine di tutta la 
sua amarissima Passione. E siccome per l' assagginmrnlo del le- 
gno soave vietato Adamo fu prevaricatore, e Cagione di tutta la 
perdizione nostra, bisogno fu, e convenevol rosa trovare rimedio 
di .salute per via contraria ; e conciossiacosaché in tutti i mem- 
bri del corpo bealo del Salvatore moltiplicassero le mordenti saet- 
te dell' acute passioni, l'amaritudine, e’ morsi delle quali bevea- 
no tutta la vita sua, si fu convenevole per nostra salute che la 
sua dolce bocca, e la lingua sentissero di quella amaritudine ac- 
ciocché si compiesse nel medico nostro la profezia ch'era scritta 
di lui : Io fui ripieno d'amaritudine, e fu' inebriato d'assenzio ; 
e nella sua dulie Madre s'empiesse quel che seguila: Egli mi 
puosero sconsolata tutto di, e ripiena di tristizia, c di dolore, e 
di pianto. Raccordali dunque tu, anima, clic se' immagine c sem- 
brai!/» di Dio, clic per l' assaggiare del legno vietalo che fece il 
tuo padre prevalicatore Adamo tu perdesti la tua grande bellezza, 
ed imperniò abbi in mémoria questo tuo travalicamcnlo, e pec- 
cato, c pensa della povertà del dolce Gesù, c dell’aceto, e dello 
assenzio, c del fiele, il quale egli assaggiò per te, acciocché il 
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cuor tuo si riemjiia di beveraggio d’ amara compunzione c dolo- 
re, c possa piagnerò con quel santo Profeta Geremia, c lamenta- 
re, e dicerc: lo mi raccorderò con viva memoria del passionato 
creator mio Gesù, e conlristcrassi in me la dolorosa anima mia. gg 

L OTTAVO FRITTO 

VITTORIA NELLA BATTAGLIA, F. JÌEL PASSAR 
. DELLA Molli E. 

Gnu sole per la morie impaludilo. 

Alla perfine quando I’ Agnello innocente Gesù, il quale è 
vero sole e lumiera di santità, e di giustizia, e di grazia, fu sta- 
to nella croce per ispazio di Ire ore chiavato c appeso ;c in quel 
medesimo tempo c ora, questo sole visibile che dà lume alla (er- 
ra, come sensibile c ragionale creatura mostrando compassione 
al faltore suo avesse nascosi, e sottratti i suoi raggi, c già con- 
sumata, e compiuta ogni cosa che alla passione di Dio, c uomo 
Gesù si richicdea per lui di sostenere, c di fare, la fonte di vita, 
nell'ora di nona, si cominciò a finire e seccare, quando Dio, e 
uomo Gesù eoo lagrime, e lamento, c grido terribile, vegliendo 
mostrare, c far palese il suo amore, c l'anello; c dichiarare, c 
far manifesta la sua divina potenza, raccomandò devotamente al- 
l'amoroso suo padre eternale lo spirilo, c l'anima sua, e impal- 
lidendo la sua bella faccia, -e a modo di noi mortali indebilendo, 
e velando gli occhi suoi dolci inchinò il capo santo sopra i suoi 
omeri propri, c passò di questa vita penosa c mortale: e gli o- gt 
meri suoi propri furono il capezzale, e letto di piuma che ebbe 
il dolce Gesù a riposare, e a dormire di meriggio. Passando Ge- 
sù di questa vita mortale il velo del tempio si partì e aprì dalla 
vetta infinb al piè in due parti; eia terra si commosse for- 
temente e tremò, e le pietre dure si fossero, e spezzaro, e' mo- 
numenti s'aprirono, c molti corpi di santi risuscitarono. Allota 
Centurione conobbe, c confessò, e credette ebe Gesù era verace 
figliuolo di Dio benedetto: c que' eh' erau venuti per vedere,- c 
dilettarsi nella sua passione, ritornavano a casa percuotendosi il 
petto con cordoglio, c con paura, e con amaro dolore. E in quel- - 
l'ora il formoso, e bellissimo Gesù sopra tolti i figliuoli degli 
uomini parea in sua bellezza oscurato, e nascoso, tramortendo, 
e impallidendo la faccia, c caligando, e velando gli occhi, e mo- 
rendo a poco a poco per li figliuoli degli uomini. Guata dunque, 
dolcissimo Padre santo, del tuo santuario, e dell’abitazione tua 
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altissima celestiale, guata nella faccia del dolce (no figlinolo Gesù 
Crislotguala questa santa e sagrala oblazione, la quale t' oliera il 
Pontefice nostro Sovrano per gli nostri perrali;e abiti misericordia 
c pietà sopra la malizia, e sopra il pecralo del popolo. E tu, uomo 
ricompera io, considera devotamente, e ripensa In smisura la altezza, 
e bontà, e grandezza; c quale, e quanto, e chi è colui che per te 
pende in croce, la cui morte dà vita a' morti, e nel cui transito 

82 piange il ciclo, c trema la terra, c le dura pietre si fendono, e 
spezzano quasi di naturale compassióne. O cuore umano ben sa- 
rai duro sopra ogni durezza di marmo, c di pietra, se tu a me- 
moria di si gran pietà non triómi, nè per affetto d'amore ti muo- 
vi a compassione, nè ti fendi per compunzione e cordoglio, nò 
per pietà riulenerisci, e rknmolli ad amore. 

Gesù traslanceato. 

Acciocché del lato, c del costato di Cristo dorznendotn Cro- 
ce di éonno di corporal morte si formasse, c nascesse la Chiesa, 
e acciocché la scrittura s'adempiesse che dice: Yidelunl in qiiem 
franj£rerunt:e’vcdrannocolui il quale eglino lanciarono e confis- 
sero; si fu permesso per ordinamento, e per ispczial cura di Dio 
che uno di que' cavalieri che erano coi crucilìssori di Gesù apris- 
se colla lancia, e passasse infino al cuore quel lato sagrato, ac- 
ciocché uscendone il sangue con l'acqua isgorgasse fuori, il prez- 
zo della nostra salute, sparlo dell'arca segreta dell’amoraso cuo- 
re di Gesù e desso vigore, c innaffiasse il giardino de’ Sacramen- 
ti della S. Madre .Chiesa a dar vita al mondo di misericordia, e 
di grazia; e già fosse in Cristo fontana a dar bere a' suoi fedeli 
acqua viva a salire in vita eterna. Ecco che già la lancia di quel 
re Saulc, che volle passare David profeta (il qual Saulc signifi- 
ca il popolo de' giudei riprovalo da Dio che volle passare David 

83 santo, cioè Gesù Cristo ), percosse nella parete, cioè nel corpo di 
Messer Gesù Cristo, e per misericordia di Dio fece un forame 
nel suo santo costalo per entrare nella caverna santa del suo cuo- 
ra, e dormissevi l'anima, si come in uno abitacolo secreto c na- 
scoso, come si nasconde nel colombaio la colomba, c ivi piange 

- e lamentasi; E imperciò leva su tu, amica di Cristo, e sia (come 
colomba che fa il nido nel più segreto luogo del colombaiu, c i- 
vi si riposa a suo modo) nel costalo di Cristo come nella tua ca- 
sa e non dormire. Ivi nascondi i tuoi polli a modo di tortore, 
cioè i tuoi -santi, c casti, e mondi pensieri d'amore; e ivi poni 
la bocca a qnel santo lato, c attigni acqua di grazia delle fonti, 
cioè delle piaghe del Salvatore. Questa è la fonte che esce del 
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mezzo del paradiso, la qual fonti' sì divide in quattro capi cioè 
che si divide e spargo ne' cuori dell'animo sante, e inaflìa e inc- 
lina tutta la terra, cioè i cuori dell’uiuaua generazione per tulle 
le parti del mondo. 

Gesù bagnala e imbrodolalo del suo sangue. 

Bagnato e imbrodolato tutto in sua passione Gesù dolce nel 
suo proprio sangue, c innanzi innanzi di sudore di sangue, c po- 
scia di battiture e flagelli c per punture di molte acutissime spi- 
ne, calla perfine d'aspri chiavelli, c di lancia corale tutto lace- 
ralo, e fracassato, e passato, acciocché fosse la nostra Redenzio- 
ne copiosa, ebbe la veste pontificale rubricata, cioè rossa del san- 
gue suo proprio, acciocché veramente fosse il vestimento suo ros s* 
so, Sì come coloro ebe pigiano, c pricmono, e torcono i botri del 
vino nel palmento. E veramente sì come quel fanciulloGioseppo 
santo figliuolo di quel gran Patriarca Giacob, il’quale era amato 
sopra tutti i fratelli dal suo padre,- fu per invidia, e per astio da' 
suoi fratelli tradito, c spoglialo, e rubato; quella sua tonica bella 
talare, e intinta nel sangue dell'eghio. In rimandarono al padre, 
arcioccbècgli disre messe, c vedesse se quella era la tonica, o no di 
Giascpposuo prediletto figliuolola quale il padreveggendo stracciò 
le sue veslimenta, e disse con grande grida e pianto: la fiera pes- 
sima ba divorato Giuseppe mio diletto figliuolo, e poscia ’l mise- 
ro in quella vecchia,, e solitaria cisterna senz'acqua e venderoulo 
a salvatica gente trenta denari: cosi per similitudine dell’umana 
malizia e peccatrire e carnale, la quale in quel popolo cicco dei 
Giudei già ha provala per malignissima invidia, la quale fu quella 
pessima fiera che divorò quel santo Giuseppo, e poscia spogliò 
il vestimento a Gesù, cioè la corporal vita, c fu mandata a di- 
sccmere al Padre eternale, e sta ivi sempre dinanzi da lui a pre- 
gare per noi peccatori. Conosci tu dunque, misericordiosissimo 
Padre la tornea del tuo figlinolo prediletto Giuseppo, cioè di Ge- 
sti, il quale l’invidia de' suoi .fratelli, cioè del suo popolo secon- 
do la carne, siccome fiera pessima l'ha divorato, e ba scalpitato 
con furia bestiale il vestimento della sua dolce carne, e ogni sua 
dilettosa bellezza spruzzala di lividore e di sangue; e sopra que- SS 
ste v’ha lasciate cinque lamentabili piaghe, piene di cordoglio, 
e di pianto. Questo è, Messere, quei vestimento, il quale il tuo 
figliuolo innocente lasciò spontaneamente in mano della meretri- 
ce d'Egitto, cioè della sinagoga de’ Giudei, ed elesse piuttosto di 
essere spogliato del mantello della sua propria carne, e discen- 
dere nella carcere di morte, ebe volesse credere alle boci adul- 
Picc. Bib). - IV, 39 
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terr che gli dicevano: Discendi della croce, e crederemo in le, e 
sarai glorioso. Chè essendogli posta innanzi lem porsi gloria, volle 
anzi per nostro amore sostenere dura croce e acerba, abbiendn 
per urente ogni vituperio, c temporale confusione. E tu, misericor- 
diosa Vergine Maria, dolcissima donna nostra, guata quella pre- 
ziosissima vesto, cioè la sagratissima carncdel tno diletto figliuo- 
lo, la quale per arte dello Spirito Santo fu tessuta, e formata (c 
per noi fu crudelmente disciplinata e lacera, e tormentala) dello 
tue castissime membra, e insieme con lui accatta perdono a noi, 
che ci rimettiamo devotamente nelle tue santissime braccia, ac- 
ciocché per li tuoi preghi pietosi siamo falli degni di potere scam- 
pare, e fuggire dall'ira rhe dee venire ; e per grazia ammollisci 
i nostri ruori duri, a potere un poco sentire e gustare dell’acqua 
di quc’luoi fiumi dolorosi c amari, i quali tu beesti per lo tuo 
Figliuolo prezioso, secondo cb’è, dolcissima Madre. 

Oh quale lingua può dicere, oh quale intendimento misura- 
re, o pensare quel gravissimo peso delle tue sconsolazioni, e fa- 
tte tiche, o dolce Vergine beata; che essendo presento a ciò che det- 
to è, e sostenendo ogni tormento in ogni modo col tuo benedet- 
to figlinolo, quella beala, c santissima carne, la quale sì casta- 
mente tu ingenerasti, c portasti nel tuo ventre beato, e sì dolce- 
mente nutricasti, e lattasti, c si spessamente riposasti nel tuo se- 
no, e abbracciandolo baciasti, c rongiungesli guancia a guancia, 
c le tue labbra ficcasti nelle sue, c tu medesima corporalmente il 
vedesti co’luoi occhi santi, e contemplasti, ora sozzare con que- 
gli brutti sputi di quegli fastidiosi, ora dargli le forti guanciale, 
ora lo vedesti divellere di gravi percosse, c flagelli, ora affligge- 
re d' acutissime punture di spine, ora squarciare, e passare con 
duri chiavelli e confitto allo stipite della Croce, c pendente ama- 
ramente crociare, e a modo di pelle distendere, c crudelmente 
■squarciare, c l’una giuntura dall'altra divellere, i quali crociati 
penosi iranghiottivano.c hercanosanza misericordia lo spirilo vo- 
stro col suo; ed essendo sì tormentalo il vedeste abbeverare di 
mirra, e d’assenzio, e d' aceto, e di ficlc:.e sopra tutte queste 
rose vedesti, c contemplasti con gli occhi mentali quell* anima 
divinissima, ripiena d' amaritudini, c di fatiche sopr’ ogni ama- 
rezza di fiele, ora spaventata, ora trangosciata, ora contristata, 
ora combattuta, ora ripiena insino al sommo d'ogni sconsolazio- 
ne, c dolore, c sì per lo vivo sentimento della sua tormentosa pas- 
sione corporale, e sì per f ardentissimo zelo dell' otior sottratto 
87 per li peccati dal padre, c si per I' affetto d'amore eh' egli avea, 
e sparge» sopr' a' miseri peccatori, e si per la compassione ch'e- 
gli avea a le, dolce sua Madre, per li tormenti duna lancia men- 
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tuie, la quale egli li vedca, confìtta nel cuore, quand'egli, reg- 
gendoti dinanzi a sé a piè della croce, ti guatava con occhi pie- 
tosi, e favellava loco racconsolandoli e dicea parole di consola- 
zione, e d’ amore: Madre mia dolce, ecco il tuo Figliuolo; co- 
gliendo già racconsolare la lùa anima Ira le angoscio, le quali o- 
gli vedrà, e sapra veramente trapassare di coltello di compassio- 
ne, più che se fosse corporalmente passata c lanciata nel cuorc.E 
che ha molto più aggiunto alla smisurata misura, e al peso gra- 
vissimo delle sconsolazioni tue, non solamente fu il soltraimen- 
lo della sua presenza, che fu fallo da te per la sua dura morte, 
ina eziandio di quel che si fece nella sua sepoltura, si che vera- 
mente tu, dolce Vergine sua cara Madre, potevi dicere la paro- 
la del Profeta: lo piango duramente, e gli occhi miei giilano fon- 
ti di lagrime, imperciocché è partito il consolatorc, c il riposo 
della sconsolata anima mia. - 

Gesù morto e sotterrato. 

Passionato e morto messer Gesù nel modo che brevemente 
detto è, venne un suo discepolo segreto, .nobilissimo cittadino 
d'r AriUnalca, e de' prencipi dc'Giudei, il quale avea nome Giu- 
seppo, e con gran fidanza andò a Filato, e addomandògli por gran 
dono il corpo del maestro suo Gesù) Ed avuta piena licenza, an 
dò con un altro suo grande discepolo, che avea nome Nicodeuio, 
che era stato del'àrisei, e diposerlo insieme della croce devotfs- 
simameule, «condirono il corpo con mollo preziose spezie d'aloè 
e di mirra, quasi cento libbre, e involscrlo io un prezioso zen- 
dalo, e con la sua beata Madre presente il seppellirono in uu nuo- 
vo mooimcnlo ( il quale egli avea apparecchialo ivi presso in una 
bellissima pietra cavata ) con grandissima reverenza, con divo- 
zione, e con gran pianto, e amore. E sepolto messer Gesù Cri- 
sto, e posti i berrovieri e le guardie armale da Pilato a guarda- 
re bene il corpo, e sepultnra insieme con Gesù; |>cr all'etto di 
smisurato dolore la sua dolce Madre, e quelle sante sue dolci don- 
ne, e discepole, e divote, le quali I' aveano seguitato uelia vita, 
volendo mostrare al diletto loro Maestro già morto servigio di 
familiare amore, c di pielp, si comperarono preziosissime spezie 
e unguenti a mungere il suo corpo sagrato. Tra le quali la bea- 
ta Maria Maddalena era abbracciata, e ardeva di tanto incendio 
d'amor divino, e di tanto allctto e desiderio si struggeva tutta, 
che quasi dimenticala la debolezza, c la poca possanza di fem- 
mina, non si ritardò, nè indugiò per paura della crudeltà de'per- 
sccutori, nè per tenebre della scurità della notte, ebe ella noe 
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ondasse a vicilare il sepolcro: e ( che ancora fu più ) clic stando 
vocila al sepolcro, ivi di fuori tutto il bagnava di dolcissime lagri- 
me; c partendosi i discepoli, non si pania: imperciocché infiam- 
mata e accesa d’amore di lui, di sì ardente desiderio era fedita 
nel cuore, che nulla pazienza averne potrà; niona altra, cosa le 
avea sapore, sé non il pianto; e’1 di e la notte il pane dell' ama- 
ra vita sna erano lagrime, pianto e lamento. O Iddio mio buon 
Gesù, concedimi, avvegnaché per ogni modo ne sia mollo inde- 
gna, che io che non meritai d' esser presente a queste tue pas- 
sioni, e morte, esepultura, per tua grazia le abbia sì fitte, e Chia- 
vate nel cuore, eh' io possa provare queU'affetto di compassione 
inverso di te, dolce Iddio mio per me crocifisso, morto, e sepol- 
to, il quale, l’innocente tua Madre, e la divota tua Maddalena 
con qucll'altre sante donne provarono e sentirono per te nell’ora 
della tua passione. O Madre di Dio pietosa, abbraccia, abbrac- 
ciali! sepolcro, e abbraccia il tuo dolce Figliuolo, e sopra lui 
raddoppia gli amari e mirrati sospiri, e nel tuo dipartire il ne 
porti nel tuo seno pieno di dolore. 

IL NONO FRUTTO 
novità’ di bescrressione. 



Gesù vincitore della morie. 



Consumala già, c compiuta l’agonia e la battaglia della du- 
ra passione, e ì dragone infernale maledetto, pauroso, e crudc- 
no le, se stimasse c pensasse d’avere, pur la morte di Gesù, fatta vit- 
toria; cominciò a risplcndere nell' anima di Gesù, che era disce- 
so allo’nferno, la sua divina potenza, colla quale egli, sì come 
forte Icone, nato secondo la carne della schiatta di Giuda Patriar- 
ca, risuscitò sé medesimo, come fortissimo armato, e spezzate lo 
porto infernali, prese quello Leviatan antico serpente, e ringoi- 
lo nel lago infernale, e spogliò i prencipi c le potesladi delle te- 
nclire, e riscosse la preda con grande fidanza e potenza. Allora fu 
tratto Adamo da Gesù della carcere infernale, e fu fedito e per- 
cosso il demonio avversario co’ suoi seguaci; imperciocché non 
trovando egli colpa nel Capo della-S. Chiesa Gesù, com’egli si 
credea, convenne che perdesse lo spiritual corpo, il quale e’ si 
credca aver vinto. E morendo Gesù, il quale fu vero Sansone, 
percosse, e atterrò, e sconfisse le schiere c gli eserciti degli av- 
versari, cb’ erano apparecchiati e schierati con gran superbia a 
combattere conira lui. Allora l'Agnello sanza macola mcsscrGc- 
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sù, per lo sangue del suo testamento, trasse i pregioni legali del 
lago, ove non era acqua .nè di consolazione nè di lume. E allora 
rispiendclle e irradiò la chiarezza della luce divina, ch'era mol- 
lo aspettala, sopra coloro che erano nella contrada e nella regio- 
ne della morte. ’ , 

Gesù risuscitalo beato. 

, 

Dopo il sagralo riposo di messer Gesù nel sepolcro, risplen- 
dendo il Sole sopra terra il dì terzo della santa Domenica, cioè la et 
virtù di Dio, e sapienza;Cristo ahbicndo abbattuto e sconfitto, co- 
me è detto, il fattore della morte, c vinta la morte, colui si ci 
aprì la via della vita eternale quand'egli risuscitò sò medesimo 
colla sna propria potenza, per farci palese e manifesta la via di 
vita. Allora fu fatto grande tremuolo, e I' Angelo di Dio a modo 
di folgore discese del cielo con un vestimento splendido e candi- 
do, c a’ pietosi c divoti che erano al monumento per amore di 
Gesù si dimostrò lutto piacevole, e allegro, e benigno, c giocon- 
do ; e agli empi e crudeli, ebe erano presenti a guardare il sepol- 
cro, si mostrò tutto pauroso, e crudele, c terribile; però egli 
sirrmenl), e spaventò quegli armati bcrrovieri, e confortò, e ac- 
cese ad amore divino quelle sante ispaventalc Marie; alle quali 
egli medesimo risorgendo in sua propria persona in prima in pri- 
ma appari glorioso ; impcrciò clic elle meritarono di vederlo in 
prima per lo smisurato c grande loro desiderio c affetto; e pòi al 
«uo rarissimo discepolo San Piero; e' poi a due discepoli nella 
via, a modo di pellegrino, andando nel castello cb'avea nomo E- 
maus ; e poi agli Apostoli tulli sanza S. Tommaso, e alla perfi- 
ne, per alluminar noi si dimostrò a vedere e a toccare a S. 
Tommaso : ed egli fedelmente s’ inginocchiò, e credette, e a- 
durò, e confessò, c gridò, e disse: Tu se' il mio Signore Iddio : 

Tu se’ verace Gesù mio. Ed in questi modi si dimostrò agli apo- 
stoli, e a’discepoli tulli, per tempo di quaranta di, in argomen- 62 
ti molti, e modi, e segni, manerando e bevendo dolcemente con 
loro, per alluminare gli intendimenti alla santa Fede, e per rile- 
vare a speranza gli affetti, e per infiammare le anime ad amore 
di sè medesimo, per grandi promissioni, e per santi, e vivi, c 
ardenti desideri!. Sicché per li grandi doni dooati da cielo egli 
ri accendo ad amore ; e per li pericoli infiniti dai quali ci 
ha liberati, c libera, egli ci arma a potenza e a fortezza per i- 
splendore di doppia gloria e similitudine del prencipe de' Re, e 
primogenito de' morti Gesù, già risuscitalo a vita per sua propia 
bontà e infinita potenza. 
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Gesù bellezza i smisurata . 

Sanamente quel fiore nato della schiatta di Gasse, padre del 
santo Profeta, e gran Patriarca David, com’egli fiorì nella sua 
dolce Incarnazione, e poi isfiprì e morì nell'acerba c dura sua pas- 
sione; e così rifiorì e guerì nella sna maravigliosa Besuressione, 
per salute e vita dare a tutta l’umana generazione. Chè quel suo 
corpo rivo e vero, glorioso ed immortale, che diventò sottile, c 
lieve, e glorificato, e splcndicnte, fu di tanta gloria e luce soprav- 
veslilo veramente, che tutto splendore di Sole in comparazione 
non è necnlc: il qual portava figura, e sembianza della finale re- 
surressione di quegli che si leveranno a vita della sempiterna 
03 fruizione. Della quale resurressionc egli medesimo dice così nel 
Vangelo: In quell’ora, rioènei tempo della glorificazione de’bea- 
ti, risplenderanno i giusti e santi come il sole nel regno del Padre, 
loro, cioè nella beatitudine sempiternale. E se ciascuno giusto 
risplenderà come il sole, di quanto splendore sarà il vero sole di 
giustizia messer Gesù Cristo? certo di tanto lume è, che vera- 
mente egli è più bello, e spezioso, e risplendiente che mille mi- 
gliaia di soli, e sopra ogni disponimene e chiarezza di stelle. E 
fare di lui agguaglianza colla luce in bellezza, veramente la lu- 
ce gli parrà tenebra allato: ed egli è qnel sole vivo, c vero che 
clernalmente a ogni luce dà lume. Preghiamo adunque lui, clic 
per pietà, c per grazia ci faccia partefici e degni della suaResur- 
ressione gloriosa in potere sentire e gustare della sua suavilà in- 
finita nel regno del Padre suo sanza fine. Beati quegli occhi, che 
lui viddero in carnet e tu anima mia, beala sarai, se le reliquie 
tue saranno co’ suoi Santi annoverale a vedere dentro c di fuori 
la chiarezza e lo splendore della città Gerusalem supcmale. e a 
gustare sanza fine quel cibo soave Gesù, il quale è fruito del ven- 
tre Verginale; il qual ci conceda il dolce e pietoso Gesù sanza fi- 
ne per li meriti della sua Passione, c per li prieghi della sua dol- 
ce Madre. 

* *"■ ulf*> « • 

Gesù prelato del mondo. 

Apparendo ancora messer Gesù Cristo a’ discepoli snoi in 
64 Galilea, disse loro affermando, che ogni segnorla e podestà in 
cielo e in terra gii era donala dal Padre: per la qual cosa mandò i 
suoi discepoli per tutto’l mondo ad evangelizzare, c predicare il 
suo regno, e’I suo santo Evangelio a ogni creatura, promettendo 
sal vazione e salute a’eredepti e minacciando gl'infedeli e gli scre- 
denti di dannazione eternale ; affermando i suoi delti per tna- 
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ni test i sogni e virludi; dando loro potenza sopra le demoni», e 
sopra le infertadi , e sópra ogni virtù del nemico : acciocché 
nella virtù del nome di Gesù Cristo la lor scgnorla fossè so- 
pra tulle lo creature, e manifesto fosse a tutto ’l mondo, clic Ge- 
sù Cristo figliuole dell'Altissimo Padre, si come un altro Giusep- 
po, e vero Salvatore, vive, e regnale ha segnoria non solamen- 
te iu terra d'Egitto, ma eziandio in ogni luogo della segnoria del 
regno eternale. Chè tratto egli per la sua propria potenza della 
carcere della morte, c dello ’nferno, e menato alio imperio di 
Dio di cielo, e cacciata, e fonduta da sé la chioma della mor- 
talità della carne, cioè imitala la veste della sua dolce carne e 
rivestito di bellezza della immortalitade, si come vero Moisè trat- 
to dal pelago dell’ acque della morte, fracassò, e spezzò lo ’mpc- 
rio di Faraone, cioè del demonio; tanto più altamente sublima- 
lo, e levato a onore, che eziandìo nel nome di Gesù s'inginoc- 
clua, c inchina, c adora ogni ginocchio in ciclo, e in terra, o 
nello inferno; e ogni lingua crede, e confessa, che messer Gesù 
Cristo è nella gloria di Dio Padre suo. 

IL DECIMO FRUTTO 
l’altezza dell’ascensione. 

I 

Cesù conducitore degli eserciti. 

Rivestito Gesù di sna veste, c ornato di preda, di splendo- 
re, c di gloria, la qual egli avea traila del pessimo Egitto, cioè 
della fossa oscura delle tenebre infernali, c compinti quaranta 
dì dopo la sua surressione, non sanza grande significazione e mi- 
sterio, in quel medesimo quadragesimo di fece allegro convito 
lo sposo amoroso Gesù co'suoi diletti discepoli, e consolandogli 
tulli per promessione del Paraclito Spirito Santo, sali in sul mon- 
te Olivete, ed in presenza della sua dolce Madre, c di tulli levò 
alle le mani, c visibilmente per sua virtù si levò c sali alto in 
cielo. E poiché fu levato in alto per volontà di Dio, s'interpose in 
mezzo una nuvola tra Gesù e’ discepoli, la quale il nascose dagli 
occbi di tutti; c in questo modo salendo con giubbilo in alto, ri- 
menò a Dio Padre la preda, che tanto spazio di tempo era stata 
legala nel Iago dello ’nferno ; e già aperta la porta alla via di vi- 
ta, rimenò gli sbandili al suo santo Padre, e fcccgli cittadini del 
suo santo regno di vita beata con gli Angeli santi, c familiari di 
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libertà ro' figliuoli di Dio ; acciocché si ristorassero le rosine de- 
ce gli Angioli che erano caduti, e al Padre eternale se n’ accresces- 
se gloria e onore, e sé medesimo dimostrasse trionfatore e vinci- 
tore potentissimo, e Re e Signore delle schiere celestiali; si che 
allegramente potesse cantareqneH'angolieo cantico, che era scritto 
di lui. lo goderò in Dio ginhhilandò, e rallegrerassi. in Dio l'a- 
nima mia ; imperciocché m'ha vestito di vestimento di salute, c 
lincimi intorniato di splendore di giustizia; e si come sposo mi 
ha coronato di coróna, c sì come sposa ornata di preziosi orna- 
menti. 

' Getù levalo in Cielo. 

* A • ; , 

Cantando gli Angeli, e godendo, e rallegrandosi i Santi, Dio 
e Signore degli Angeli c degli Uomini messer Gesù Cristo per 
propria podestà e virtù sopra tulli i cieli, e sopra lotti gli Ange- 
li salì, e sopra le penne dei venti si levò per sna (smisurata pu- 
rità e Icvczza, esali sopr’a'cieli tostamente, come detto é,c siede 
alla parte diritta del Padre tanto sopra gli Angioli più aggradito, 
quant'egli per sua gentilezza e virtù più meritò d'avere nome 
sopr’ogni nome; nel qual luogo egli sempilcrnalmenlc siede di- 
nanzi alla farcia del benignissimo Padre a pregarlo, e renderlo 
benigno inverso di noi. E certo cotale Ponteficeconvenìa chefos- 
se fatto per noi ; il qual fosse innocente, e mondo c puro, c fio- 
re di verginitade, dipartito dalla immondizia di noi peccatori, e 
fallo più puro che gli Angeli celestiali : il quale slesse sempre nel- 
la parte diritta della divina macsiadc dinanzi al volto della glo- 
67 ria del Padre, dimostrandogli le fedite aperte e ricenli delle sue 
sacre piaghe, ed a pregarlo sanza fine infino in vita eterna per 
noi peccatori. Loda e grazia ti renda ogni lingna, santissimo Pa- 
dre, del dono, che narrare non si pnò, della soprasmisurata tua 
carità, per la quale all’unigenito dolce Figliuolo del tuo cuore 
non perdonasti, ma per tutti noi scellerati il nabissasti in dolori 
e tormenti crudeli in tutta sua vita, e poi alla fine lo desti alla 
morte; acciocché sì grande e fedele avogado, e si cortese e desi- 
derabile sposo stesse per noi io cielo dinanzi da te a versar so- 
pra noi le larghe tue grazie. 

Getù donatore dello Spirito. 

Passato il tempo disette settimane dalla Rcsurrcssionc.cioé 
nel quinquagesimo dì, ragunati insieme i discepoli colle sante 
donne devote di messer Gesù, e colla sua dolce madre Maria, 
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venne da cielo ropcnteroeule un suono grandissimo, si come spi- 
rilo forte e veloce, e discese sopra la salila turba, elio ora rau- 
nata in quel santo Cenacolo, li quali furono renio venti Uomini 
con le sante donne, c apparve in similitudine di lingue di fuoco: 
imperciò che diede alle lor lingue virtù di predicare ; e a’ loro 
intendimenti diede sapienza e luce ; e a’ loro affetti e desideri! 
diede ardore e amore. E allora furono tutti ripieni di Spirito 
Santo, c cominciarono a predicare, (fa parlare in varie lingue, c,s 
secondo il vigore dello Spirito Santo, il quale gli ammaestrò di 
ogni verità, ed infìammògli c accese invèrso ogni persona d' in- 
cendio di carità c d' amore, c confcrmògli in ogni buona opera- 
zione e virtù. E imperciò aiutati dalla sua grazia, e alluminali 
in ogni sapienza e dottrina, e confortati, e invigoriti di sua po- 
tenza ( conciossiacosaché eglino fossino pochi e semplici ) per 
virtù del Santo Spirito per lutto 'I mondo piantarono, e alleva- 
rono, e alluminarono la Chiesa e si di parole c predicazioni sante 
e accese, e sì per virtù di grandi miracoli, e sì con prrfetti e- 
sempli, dando le loro corpora a ogni morte, e tormenti, e pas- 
sioni, e spargendo il lor medesimo sangue per amor di Gesù l.a 
qual santa Chiesa Sposa di Gesù, purgata e illuminala, c .infìatnr 
mala, e perfetta per virtù dello Spirito Santo, è fatta amabile e 
piacevole al suo santo Sposo, c agli Angeli suoi. Sicché é fatta 
tutta bellissima, c spcziosa, c intorniata, e circondala di rari 
ornamenti, e adornata di ogni bellezza, c virtù ; c fatta al di’: 
monio, ed agli Angioli suoi crudele, c forte, c terribile più che 
schiere di cavalieri a battaglie ordinate. 

Gesù perdonatore di peccati. 

E certo nella congregazione di questa santa Chiesa sparta 
per tutto il mondo, e in molli gradi e virtudi ordinata c distinta 
e in un uno animo c volere, e operazione ragunala per marmi 
gliosa operazione dello Spirto Santo, siccome innestala e copu- co 
lata a un capo, c a uno sposo puro e sagralo uno solo sposo è il 
gonfaloniere, e pontefice, e sacerdote sovrano, c guida, e signo- 
re, c rettore, messer Gesù Cristo. Il qual Gerarca c lmperadore 
sovrano la regge, e guida, c nutrica, c governa ; c dispensa le 
dignitadi, e le grazie, c’suoi doni maravigliosaròeutc a modo 
dell' altre sue beate schiere della città di sopra. E dej corpo di 
questa santa Chiesa altri n' ha scelti c fatti Apostoli, altri Van- 
gelisti, altri Profeti, altri dottori, c Pastori a compiere gli ordi- 
ni dei Santi, e a edificare il corpo di Cristo, cioè la S. Madie 
chiesa, II qual Cristo, secondo la grazia del Santo Spirito, cioè 
Picc. Bibl. - IV, Vo 
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secondo i sette suoi doni, ha dati sette Sacramenti, sì come sette 
medicamenti conira le sette infertadi di peccali mortali, per l'am- 
ministrazione de' quali ci dà la grazia che ci santifica ; e per la 
graziaci perdona i peccati, i quali peccati mai non si perdonano 
se non nella fede e nell' uuitade della santa madre chiesa. E im- 
pcrciò che nel fuoco delle tribulazioni i peccati si purgano, sì 
come Dio Padre dispose il capo della Chiesa messcr Gesù Cristo 
a tempestadi di tribolazioni, e di tormenti ; in quel medesimo 
modo il suo corpo, cioè la santa madre chiesa, infino alla fine di 
questo secolo lascia tributare per provarla e purgarla. In questo 
modo i santi Patriarchi e' Profeti, e' santi apostoli, e' martiri, 
e’ confessori, e le Vergini : e in questo modo tutti quelli che 

70 piaciuti sono a Dio per molte tribolazioni, e tentazioni, c tor- 
menti sono passali a Dio, e perseverarono fedeli. E così tutti i 
membri eletti di Dio in fino al dì del giudizio debbono passare, 
acciocché si raguni a lui la sua santa Chiesa a modo di sposa 
preziosa c speziosa, c bella e ornata sanza macola, e monda e 
pura. Beala quell' anima, che può contemplare la bellezza di 
questa bella sposa, e ebe col suo amico c sposo Gesù Cristo pu- 
rissimo veramente può dicere; Io abbo veduta la città santa Gc- 
rusalem nuova discendere di cielo apparecchiata, e ornata da Dio, 
siccome la sposa ornala al suo sposo. E io medesimo sarò beato 
se le mie reliquie saranno annoverate a vedere la maravigliosa 
clarilà, e bellezza, e splendore di questa nobilissima Sposa. 

FRUTTO UNDECIMO * 

LA SOTTILITÀ DE E EGUAGLIANZA DEL SUO Girmelo. 

Gttù giudice diritto. Gteù testimone verace. 

Alla perfine nel tempo del giudirio che si dee fare, nel qua- 
le Iddio giudicherà i secreti del cuore, s) andrà fuoco dinanzi 
alla faccia del giudice Cristo, e saranno mandali Angeli, e ragu- 
nerannosi lutti gli eletti da quattro parti del mondo, c tutti quan- 
ti roterò che sono ne' monumenti simiglianterarnlc per la virtù 

71 del comandamento di Dio risusciteranno, c staranno tolti dinan- 
zi alla sedia del Giudice. Allora si manifesteranno tulle le cose 
secrete, le quali ora sono in tenebra, e aprirannosi tutti i secreti 
de’ cuori, e manifesterannosi le coscienze, c T libro s' aprirà, il 
quale è dello libro della vita; per la virtù del quale subilamen- 
te sanza dimoranza addiverrà, che a tutte le genti ogni coscien- 
za in tanta certezza di chiarità sarà manifesta e aperta, ebe con- 
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Ira la verità della testimonianza di Cristo, che favellerà io lui, 
c della coscienza di ciascuno, che sarà testimonio di Cristo, che 
nulla sarà via da fuggire, uà da inchinarlo; nè da scusarsi, nè 
da difendere, nè da piegarlo a pietade ; tua ciascuno guaterà le 
sue proprie opere. G imporrici grande è andato il bando, ed ecci 
imposta necessità di ben fare ; conciossiacosaché noi siamo di- 
nanzi agli occhi del Giudice, a cui è palese e manifesto ogni cosa. 

Gesù giudice adirato. 

Apparendo nell' aria nel di del Giudiuio il segnale della 
Croce del Figliuolo dell' onnipotente Iddio, e commosse le vir- 
ludi del ciclo, cioè gli angeli suoi, e discorrendo i fuochi all'ar- 
siouo del mondo, e allogati i giusti e' sauli dalla parte diritta, 
e' peccatori e gli empi dalla parte manca, si crudelmente il giu- 
dice, di tutti messer Gesù Cristo si dimostrerà a' dannati, e re- 
probi adirato, e crudele, die diceranuo alle pietre, e a' monti ; 
Cadete sopra noi, c nascondeteci dalla faccia di colui che siede 72 
nella sedia, e dall’ intollerabile ira dell' Agnello Gesù. Il quale 
iu luogo di lamiera si vestirà di giustizia, e per lo cappello del- 
)' acciaia si metterà in capo il giudicio certissimo da non potere 
errare : e in braccio si metterà l'agguaglianza in luogo di scudo 
da non poter esser vinto per nulla condizione ; c aguzzerà I’ ira 
sua crudele a modo di lancia ; e in sua compagnia combatterà il 
mondo, e tutte le creature contr a' maladetli peccatori insensati 
e isventurali ; acciocché coloro che areano isfaccialamente con 
animo rebelle e superbo combattuto, c peccato contrai suo crea- 
tore, giustamente si rivolgano conira loro tutte le creature, e 
siano combattuti da tutti. Allora apparirà di sopra loro il giu- 
dice crudelmente e senza misericordia adiralo ; e di sotto l'orri- 
bile e paurosa fossa dello ’nferno aperta a devorargli, e trangu- 
giargli : dal lato ritto saranno contra loro i peccali ad accusar- 
gli, e dal manco saranno infiniti dimoili. Alloca i peccatori mi- 
seri, cosi presi c circondati, ove fuggiranno ? Certo il nasconde- 
re sarà impossevolc, e apparire in palese sarà intollerabile, e da 
non poter sostenere. G se in quell' ora appena si salverà il giu- 
sto, dunque i peccatori abbandonati ove appariranno? G im per- 
ciò, messer Gesù, per pietà ti preghiamo che non ci giudichi in 
dannazione ; che desideriamo e vogliamo ritornare a te, e sem- 
pre essere tuoi fedeli, e tuoi servi. 

•' '.Ifl.up I d) t’ ' - ■■ 
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Genti cincitore magnifico. 
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Data dunque la semenza deli’ elcrnale dannazione sopra i 
reprovati, che siano puniti di fiamme eternali, c legali'! nemici 
dell' Altissimo a modo .di Pastella, in quell' ora la virtù di Dio 
onnipotente gli condannerà, e disporrà nella carne, e nell’anima 
al !i'uughiollimenlo,e al devoramento delle liarame eteruali in tal 
modo, che mai non si consumeranno, c sempre arderanno, e e- 
Icrnalmcnle i lor tormenti sentiranno ; c i fumi de’ tormenti lo- 
ro saranno su, c basteranno in saccula saeculorum. Allora la be- 
stia, cioè il demonio, c Anticristo, c’ profeti malvagi co’ lor se- 
guaci, c chi ricevette l’ immagine, o lo sua figura saranno messi 
nel lago del fuoco, c del solfo, il quale è apparecchiato al demo- 
nio, c agli ungcli suoi. Allora usciranno fuori gli eletti di Dio a 
Considerare c vedere quelle corpora de’ puzzolenti dannali e 
morti, non morti di morte naturale, ma certo d'eternale pena. 
Allora i giusti, si come scritto è, laveranno lo suo mani nel san- 
gue di peccatori, cioè ringrazieranno Iddio che si vedranno mon- 
di da’ peccali, per li quali i dannati sono incorsi in lauti tor- 
menti, de’ quali, per grazia di Dio, vedranno liberali sè; imper- 
ciocché meglio si conosce la grazia, quando si vede l' altrui pe- 
ricolo. lì allora I’ Agnello vittorioso messer Gesù Cristo porrà i 
i suoi nemici sotto lo scahello de’ suoi piedi, e questo sarà quando 
gli empi dalmati saranno allogali nel ventre della terra, c saran- 
no dati nelle mani del coltello per la sentenza del figliuolo di 
Dio ad esser devorati e bevuti da’ tormenti eternali, c saranno 
dati in parte c in sorte alle volpi, cioè alle demonia, dalle quali 
Jcuiouia egli furono ingannati per le loro frode, 

Gesù sposo adornalo. 

Alla perfine riunovellala c purgala in meglio la faccia del 
mondo, quando la luce della luna sarà come il solc.e la luce del 
sole risplendente come la luce di sette dì ; allora la città santa 
di Gcrusalcm di sopra, cioè del Paradiso, la qual era discesa di 
cielo da Dio, siccome la sposa ornala, sarà apparecchiala alle 
nozze dell’ Agnello, cioè di messer Gesù Cristo, e vestila di dop- 
pio vestimento di gloria, cioè quanto all'anima, e quanto al cor- 
po ; c sarà menata dentro in quella sagrala e segreta camera ; e 
di lauto amore sarà con quell’ Agnello di Dio legala c congiunta 
che quasi parrà c sarà uno spirito per amore lo sposo e la sposa. 
K Gesù Cristo, amoroso figliuolo di Dio vivo e verace, sarà ve- 
stito della bellezza di tutti beali, si collie d' un vestimento, c di 



Digitized by Google 




57 

una tonica polimita, colorila il' ogni colore di virtù, c ili grazia; 
nella t|ualc egli sarà allumato c splendido in ogni bellezza, sic- 
coinu coperto d’ogni pietra preziosa. Allora risonerà quel dolce 
canto o quella melodia nelle nozze imperiali, c per tutte le vie 
di Gcrusalcm santa si canterà alleluia in ismisurala allegrezza 7S 
con giubbilo, e con soave melodia. Allora quelle savie vergini, 
delle quali si dice nel Vangelo, cioè tutte I’ anime sante, entre- 
ranno col loro Sposo alle lioz/e;c rinchiusa la porta del Paradiso, 
sederanno nelle lor sedie in bellezza di pace, ne' tabernacoli di 
tìdanza, e in riposo, c in requie di plenitudine d'ogni bene. 

FRI TTO DUODECIMO 

l’ eternità iie del seo regno. 

Gesù Ile figliuolo di Re. 

Sanamente quel regno eternale dee esser giudicalo secondo 
la grandezza di colui, il quale regna sopra esso glorioso e nobi- 
le : imperciocché non è detto il Re dal regno, ma lo reame trac 
origine e nascimento dal Re. E questi è quello Kc, il quale ha 
nel vestimento, c nella sua persona santa scritto : Re di Re, c 
Signore di Signori ; la cui podestà e segnoria è eternale; la qua- 
le non gli sarà lolla, nè verrà meno, c il suo regno non si cor- 
romperà, nè ismaglicrà mai: al quale ogni schiatta, c ogni gen- 
te, c ogni linguaggio serviranno in eterno. E questi è veramente 
quello Re di pace, il cui volto, e la cui presenza desidera tutta 
la terra. Oh come è glorioso il regno di quel Sovrano c gentilis- 
simo Ite, nel quale con Cristo regnando lutti i Santi, la cui log- io 
ge è verità, e tutta pace, c carità, e amore, c vita eternale! Il 
quale è sì grande c spazioso, che per moltitudine di beali non 
si dividerà, nè por gli abitatori clic vi saranno non iscemcrà.nè 
per novero degli eletti non vi sarà confusione, nè per disaggua- 
glianza di meriti c di guiderdoni di gloria non vi sarà disordi- 
naziono : c non si può porre termine a’ luoghi di beali ; e non 
si varia per movimenti : e non si misura per tempo. 

Gesù libro segnato. 

A perfetta gloria del regno non solamente si richiede po- 
destà di grande signoria , ma ancora si richiede podestà 
c signore pieno di splendore di gran sapienza, acciocché i 
governamenli e reggimenti del regno non si dispongano secondo 
il movimento e I' arbitrio di volontà indeterminata, ma secondo 
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lo splendore della sapienza delle leggi eternali, che procedono 
dal lume della sapienza, che non si può nè ingannare nè fallare. 
E questa sapienza è scritta in Cristo Gesù, si come in libro di 
vita : nel qual libro Iddio Padre ha riposti lutti i tesori della 
sna sapienza e della sua scienza. E imperciò l'unigenito Figliuo- 
lo di Dio, Verbo increato, cioè Gesù Cristo incarnato, è libro di 
ogni sapienza, ed è luce nella mente del sovrano artefice e crea- 
tore, la quale luce è piena di vive, ed eternali ragioni, ed è si 
come principio che risplende nelle menti angeliche e beate, e si 

77 come splendore incarnato nelle menti ragionevoli, cioè dell' ani- 
me congiunte, e unite colla carne, acciocché la sapienza di Dio 
piena di ogni bontà, dal figliuolo, c nel figliuolo di Dio Gesù 
Cristo risplenda per tutto il suo regno di Paradiso; c s) come 
da specchio splendido e bello, che in se contiene ogni lume, e le 
figure di tulle le cose; e s) come nel libro, nel quale, secondo 
la profonda sapienza di Dio, è scritto, e si contengono tutti i 
misteri c secreti di Dio. Oh s’ io potessi colai libro lrovare.il 
cui nascimento e principio fosse eternale, c la cui essenza fosse 
incorruttibile da non venir meno, e ì cui cognoscimento fosse 
vita e la cui scrittura non si potesse spegnere, e la cui visione 
fosse desiderabile, e là cui dotlriua fosse agevole ad imprendere 
e la cui scienza fosse dolce, e la cui profondità di sapienza non 
avesse fino da poter mai trovare le cui parole non ai potes- 
tono dire! ed egli è pur uno Figliuolo di Dio, e questi si è 
pur libro di vita Gesù Cristo. Veramente chi questo libro ba 
trovato, si Ita trovata la vita sua , c ha trovato ogni bene ; e 
questi attignerà, e averà salute da Dio. 

j) U 

Gesù raggio di fonte. 

In questo regno eternale certamente tutte le grazie sovrane, 
e' doni perfetti discendono in abbondanza, e soprahbondanza dal 
padre de’ fumi per grazia, e per lo mani di colai, il quale è rag 
gio eternale, e sovr ogni essenza ; e questi si è Cristo Gesù, il 

78 quale avvegna che sia pur uno, si può ogni cosa, e permanendo 
in sè dentalmente si rinnovella ogni cosa. E questo raggio e- 
temale incarnato si è in sua divinità uno splendore giocondo 
della chiarezza della virtù dell' onnipotente Iddio; e imperniò in 
questo raggio fontale nulla cosa immonda puotc incorrere. Dun- 
que tu, qualunque se' anima divola a Dio. corri con desiderio 
vivo e acceso a questa fonte di vita e di lume, e con lutto lo 
sforzo del tuo cuore grida a lui, e di’ . O sovrana bellezza del- 
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l'Altissimo Dio, o. chiarità purissima della luce eternale! vita, che 
dai vita ad ogni cosa; luce clic allumini ogni lume, e conservi in 
ispleudorc perpetuale ; dinanzi alla cui divina sedia mille mi- 
gliaia di lumi stanno, e furono risplendenti dal principio della 
loro creazione. O eterno e incorruttibile, chiaro e dolce rampol- 
lamenlo della fonte nascosa dagli occhi di tulli gli uomini di 
questa vita mortale ; il cui profondo è senza fondo, la cui altez- 
za è senza termine, la cui ampiezza non si può intorniare, c la 
cui chiarezza c purità non si può intorbidare, nè cercare; dalla 
qual fonte procede fiume d’olio di letizia, il quale rallegra e fa 
gioconda la città di Dio, e proccdenc un rivo di fuoco d’ amore 
del diletto divino, del quale inebriali a ribocco di soavità indi- 
cibile quei celestiali cittadini c bevitori delle nozze di paradiso, 
si cantano con melodia, c con giubbilo, quel loro celestiale can- 
to c soave- Di quest’ oglio sacrato tu ci ungi, Messere, c refo- 
rilia le nostre assetate mascelle, e i nostri aridi cuori delle de- 
siderabili gocciole di questo rivo dell’ acqua eternale, acciocché 79 
allegramente rantiamu dinanzi da te in boce d’ allegrezza, c di 
gaudio, e di conoscimento, e di grazie, provando in noi mede- 
simi per vera sperienza, che in te, Dio, è fonte di vita, c nel 
lume tuo vedremo lume. 

Gesù fine desideralo. 

Fine c plenitudine di tutti i desideri veramente appare ed 
è manifesto, che è la beatitudine eternale, la quale è stalo per- 
fetto di tutti i beni ragunati insieme compiulamcute senza difet- 
to. Al quale stalo nullo può andare, se non per la sezzaia reso- 
luzione dell’anima dal corpo in colui che è fonte, e nascimento, 
e principio di tutti i beni naturali, e di grazia, e corporali, e 
spirituali, e temporali, ed eternali. E questi è colui, il quale di- 
ce di sè medesimo : Io sono Alfa ed Omega, principio e fine. Im- 
perciocché, si come per colui che è detto Figliuolo di Dio eter- 
nale ogni cosa è creala; cosi per lui incarnato ogni cosa si ripa- 
ra, e promuove, ed ba fine c compimento. E imperciò egli è 
veramente detto c chiamato Gesù, perchè nuli’ altro nome è sot- 
to il cielo dato agli uomini, per lo quale altri si possa salvare, 
se non per lo Figliuolo di Dio, il quale è chiamalo Gesù. E im- 
perciò, credendo, e sperando in te, c amando te, tra’mi con tut- 
to il cuore, e con tutta la mente, e con tutta l’anima, e con 
tutta la virtù mi versa, e riposa in te, sì come in fine pacifico, 
desideroso e desideralo Gesù : imperciocché tu solo se’ sufficien- so 
te, e vero riposo : tu solo se’ salvazione nostra ; tu solo se’ buo- 
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no e soave a coloro, clic l' addnmandnno, e cbe amano il Santis- 
simo nome tuo. E veramente tu, mio Inion Gesù, se' redentore 
de' perdenti, tu se’ salvatore de' rii omperali, tu se' speranza de- 
gli sbanditi, tu se' fortezza degli affaticati, tu se' dolce sollazzo 
delle menti ansiate nello spirito; tu sc'corona de' vinci lori trion 
fate, c se' datore dello imperio di Paradiso ; tu se' sola, unica c 
vera speranza e letizia di tulli i cittadini di sopra, c se’ glorioso 
figliuolo del Sovrano Dio, e se’ frutto altissimo del bealo ventre 
verginale, e se' fonte abbondevole di tutte le grazie, della cui 
abbondanza noi siam lutti ripieni. Preghiamo dunque il miseri- 
cordiosissimo Padre tuo per grazia di te Unigenito suo fatto per 
noi uomo, crocifisso e glorificato, che di tesori suoi mandi sopra 
di noi lo spirito de' sette suoi santi doni, il quale si riposò sopra 
te in ogni abbondanza ; rioc lo spirilo della Sapienza, per lo 
quale noi possiamo assaggiare que' dodici maravigliosi sapori 
de' frulli del Legno della vita, per li quali noi posssiamo essere 
vivificali : e deaci il dono dell' intendimento, per lo quale la vi- 
sione della nostra mente riceva lume : il dono del consiglio per 
lo quale noi possiamo venire dopo le per Torme delle diritta 
tuo vie : il dono della fortezza per lo quale noi possiamo scon- 
figgere e dinervare tutte le violenti fortezze dc'eomhallilori no- 
8t stri nemici crudeli ; il dono delia srienza, per lo quale noi sia- 
mo ripieni di splendori e di lumi della tua sarrala dottrinati! do- 
no della pleiade, per lo quale noi siamo vestili di misericordia, 
o di compassione : il dono del timore, per lo quale partendoci da 
ogni male le nostre menti si riposino a' piedi della tua eternale 
M cesili con animo di riverenza, e di tranquilla maturità. E tu 
medesimo, messer Gesù, ci ammaestrasti d’ addomandare à Dio 
Padre in quella sacrala Orazione ; c noi ora questi doni addo- 
mandiamo cbe tu ci conceda per gli meriti della tua santa Cro- 
ce, a laude e gloria del tuo santissimo Nome. E a (e ne sia sem- 
pre laude e gloria, e onore col Padre tuo, e collo Spirilo Santo. 
Amen. 
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ORDIAMOTI DELLA MESSA <‘> 



Qt'BSll SONO LI ORDINAMBNTI DBLLA MESSA. 



£a ammitto, Io quale si pone lo prete in capo, quando si paia 
per dir la messa, significa quel panno, col quale fue a Gesù Cri- 
sto coperto il rapo, quando lo fonano li Giudei, c diceano: jiro- 
fetizza qui te percuesit. Lo camice, Io qual si inette lo Prete do- 
po lami Ito, significa lo vestimento bianco, lo quale fece Erode in 
gabbo c in derisione a G. Cristo. Lo ringoio, cioè cordiglio collo sa 
quale si cinge, significa la fune colla quale fue legato alla colonna, 
quando fue flagellato. Lo manipulo significa lo legame, collo 
quale, li fuoro legato le mani. La stola, la quale si pone lo prete 
al collo, significa la fune, colla quale Gesù Cristo fu legato pri- 
mamente, e alli prencipi de’ sacerdoti menato poi fon mollo tor- 
mentato. La pianeta la quale si mette il prete dopo l’ altro para- 
mento, significa lo vestimento della porpore, la quale fue messa 
a Gesù Cristo, come a rogo, in gabbo ; imperciocché, desso si 
chiamava ed era rege. Lo prete quando sta sopra l’altare rap- 
presenta, e significa la passione nello stendimento delle mani. 

L’ altare significa la croce, nella quale Gesù Cristo lue crocifis- 
so. Lo calice significa lo sepolcro nel quale Gesù Cristo crocifis- 
so fu posto. I.o corporale del panno significa il panno nel qoa- 
le fue avvolto il corpo di Cristo. Lo coperchio del calice, il qua- 
le s’ appella patena, significa lo coperchio del sepolcro. Dunque 
con grande devozione, e reverenza dovemo adire la messa; per- 
ciò ebe ella si dice in memoria della passione di Gesù Cristo. 

Fine dell’ Arbore della Croce e degli Ordinamenti 
' y della Messa- 

li) Questo Oposcoletlo non è del Dottore Serafico, che nel suo trattato 
delta Messa ha cosa aitano simile, ma non è questa.* lo per altro ho voluto 
lasciare come è nel T. Mannuzzi, l'un trattalo accompagnalo coll’altro, e non 
credo far rosa spiacevole a mici lettori, c cosi avranno il catalogo delle voci 
intero come il Manuzzi cel dì nel suo testo, cd i cosa ammirabile per acca 
raiczza filologica. IVola dell' Uditore 1*. rottele. 

Picc. Bibl. - IV, tt 
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TAVOLA 



Di alcune voci, e modi di dire, che si ritrovano /ter entro all' ar- 
bore della Croce e agli ordinamenti della Messa non registrati 
nella quarta impressione del Vocabolario della Crusca. Quelli 
contraddistinti con asterisco furono già notali dal Signor Za- 
notti. 



A Dinanzi a nome talora dinota Piacere o Dispiacere, Comodo o 
Incomodo, Utile o Danno, e simili. 70. Io abbo veduto la cit- 
tà santa Gerusalem nuova discendere di cielo apparecchiata e 
ornata da Dio, siccome la sposa ornata al suo sposo ( cioè per 
piacere al suo sposo ). 

ABBONDARE. § Accompagnato alla preposizione In. 32. Ncl- 
I' ora del tradimento la bocca che abbondava in malizia non 
si schifò di lasciarsi porre alla sua in segno di smisurato amo- 
re. Il Vocabolario di Verona ne apporla due esempi. 

ACCORTO. V. A. Add. da Accorre. Lo stesso che Accolto, fi. E 
questo è fatto per aver iaacrorto nella memoria quello clic si 
vuole pensare. Così la Crusca mette in registro le voci Disci- 
prina, Flagellare, e molte altre, in cui come ti vede la L è 
scambiata in R. Anche l' edizione del 1819 ha accorto, nè so 
perchè fosse scambiato in accolto nell' edizione del Zanolti. 

ADEMPIERE. Per Avverarsi, Verificarsi. 52. Acciocché la Scrit- 
tura s'adempiesse, che dice ecc. vedranno colui il quale egli- 
no lanciarono. Anche G. Villani l’ usò nel medesimo signifi- 
calo come si vede dall' esempio allegato dal Professor Pa- 
renti. »... 

AFFOGATO. Per Affogante. 3(1. bi tanta amaritudine affogala 
fu ripieno, per sentenza di Dio, ebe scelse e volle eco- an/i 
morire, che in quel tormento di mente piò vivere. 

AIUTARE. § E in signi f. neulr. pass, per Pars aiuto a se me - 
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tlttimo. All' esempio di Crop. Mordi. 237. e dalla Crusca po- 
sto in significato di Valersi, Servirsi da me nel mio Vocabol. 
recato al senso di sopra, si può unire il seguente. 47. Se (u 
se’ figliuolo di Dio, scampa, c aiutati se puoi, c fa salvo le 
medesimo e noi. 

ALABASTRO. Per Vaso d' alabastro ; la materia per la forma. 
20. Sanamente dopo Lazzaro risuscitato da Cristo, e versato 
I' alabastro dell' unguento sopra T capo suo. ccc. sì salì sull'a- 
sino. Così nel Petrarca [Soli. 224. e 226. ) si legge Ferro per 
Arme falla di ferro ; ed ( figura comunissima ne poeti, e non 
radissima ne' prosatori. 

A LINGUA, Posto accerbialm. vale Per mezzo della lingua, A 
parole. 23. Le quali .(cose) non sono lecite a dicerie (cioè che 
non si possono dicere ) a lingua, nè intendere si possono. 

AMARO. Add. Doloroso, Afflitta. 48 Bei il mio corpo, e bei 
la mia vita amara, eh' io non ho altro di che io li sovvegna 
nella tua aspra sete. 

§ li col secondo caso. 48. Tutta sono ansiate, e te non posso pur 
toccare un poco, nè racconsolare il mio cuore amaro di le. 

AMMONIR!;. Per Esortare, col terso caso. 30 E spezialmente 
ammonì S. Fiero a fermezza e costanza di fede. Abbiamo an- 
che nelle Vii. SS. Pad. 1. 62, Onde v’ammonisco, carissimi 
miei, a perseveranza ; allegato da Verona. 

ANIMO. § U'un animo, posto avverb. rdeerbi Essere, Parere, e 
simili, vale Essere, Parere, ecc. il' un medesimo animo, Pare- 
re, Essere concorde. 32. Se il nemico mio tu' avesse maialici 
lo, avrc'lo sostenuto ecc., ma colui clic parca d' un animo, e 
d una volontà ! 

APPARECCHIO. Add. Sincope di Apparecchiato. 34. Vegnendo 
quegli uomini apparecchi di spargere il sangue di Gesù. 

A RESPETTO. V. A. In forza di preposizione. Lo stesso che A 
rispetto. 6. Queste cose soli dette, c dirannosi in (Miche paro- 
le a rospetto di quel clic si richiederebbe (così in Vocabolario 
sono registrato Ri spettivamente, e Respetlivo ). 

ARGENTO. § Per Mancia d’ argenta, ed anche per Ogni sorta 
di moneta. Agg ugni esemp. 31. Giuda ccc. di tanta fiamma 
d'avarizia, e di cupiditade fu acceso, che il verace Iddio di 
tulli vendè per argento. 

ARM ATO, § E in forza di siisi. 60. Risuscitò se medesimo, co- 
me fortissimo armato. 

ASSIAIIGLIAREJ Veulr.pass. Per Pendersi simile. 1. Il quale al 
Salvatore di tolti, crocifisso per lui, desidera d’ assimigliarsi 
perfettamente. £ 14. Egli si volleassimigliarea loro in ogni cosa. 
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AVOCADO. V. A. Avvocalo. G7. Acciocché sì grande e fedele 
avogado, e sì cortese, e desiderabile sposo stesse per noi in 
cielo dinanzi da te a versar sopra noi le larghe lue grazie . Nel 
Yocabolar. di Verona pure se ne allega un esempio di Frate 
Giordano. 

BOTRO. V. G. Grappolo il' tipo. 54. Sì come coloro che pigia- 
no, e priemono, e torcono i botri del viao nel palmento. 

CANTARE. § Cantar canto ; lo stesso che il semplice Cantore. 
78. Cantano con melodia, e con giubilo, quel loro celestiale 
canto, e soave. Una delle solile tautologìe. 

. CARPELLO. § Cappello dell’ acciaio, per Elmo. 72. II quale 
(Gesù) iu luogo di lamiera si vestirà di giustizia, e per lo cap- 
pello dell'acciaio si metterà in capo il giudicio certissimo da 
non potere errare: e in bràccio si metterà I' agguaglianza iu 
luogo di scudo ecc. 

CERTO SI’. Maniera di affermare. 34. Or, Signor mio, non ti 
desti tu, per tua volunlà prupia, in sacrificio a Dio Padre 
tuo? Certo sì. Il Vocabolario ne ha un esempio alla voce Certo 
avverb. ma e' meritava un jj a parte, pare a me, e così ho fatto 
nel mio Vocabolario. 

CHE .Per Quello che. 57 .E che ha molto più aggiunto alla smisu- 
rata misura ecc. delle sconsolazioni tue ecc. fu il sottraiinen- 
to della sua presenza. 

§ Per Di quello che. 5, Riputò migliore il legno della scienza 
del bene, e del male, eh' e’ non fece il legno della vita. E 55. 
Elesse piuttosto d'essere spoglialo del mantello della sua pro- 
pia carne, e discendere nella carcere di morte, che volesse 
credere alle bot i adultere che gli dicevano. Del qual uso se ne 
allegano esempi anche nel Vocab. di Verona. 

COME. Per Quasi. i8. E’ fu, per compassione di loro, come 
morto in ciascuno, e in ciascuno passato di coltello, e fedito. 

COMPIERE. Per Verificare, Avverare. 40. Acciocché si com- 
piesse nel medico nostro la profezia che era scritta di lui. 

COMPRENDERE. Per Raccogliere. 2. Perciò ahbo di molte 
coso comprese, e scelte poche per modo d'immaginazione d'un 
arbore ordinato. 

CON DESCEN DIMENTO. Il eondcsccndere ( ecco esempio ) 11. 
Quanto, e come fu umile il condesccudimcuto della diviua 
maestade ! 

" CONFERIRE. Neutr. pass. Darsi in mano ad alcuno. 35. Co- 
me lo spirito fu pronto in Gesù alla passione, si dimostrò in 
aperto, quando, togliendo quegli uomini apparecchi di span- 
dere il sangue di Gesù ecc. c domandandolo, per torgli la 
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vita, ecc. il dolco Gesù andò loro incontro, e conferissi loro, 

1. al. se ili finn obtulit. 

CONFIGGERE. Eccone esempio. 52. E’ vedranno colui il quale 
eglino lanciarono, e confissero. Luti) anche il Car. En. hb.b. 
E l ultini' ebbe chi confisse il legno. E lib. 10. La destra gli 
coulisse, c dalle spalle Pendè del frate. 

CONSENTIMENTO. § Dare il consentimento, vale lo flesso che 
Pretiare il comenso. 10. E la Vergine dando il consentimen- 
to, sopravvenne in lei lo Spirito Santo. 

CONSUMARE. Ver Fur morire, Uccidere. 39. Addomandando 
di voler consumare di tormento di croce quel dolce amore, 
che mai non seppe che si fosse peccalo. Gli esempi di G. Vii. 

2. 3. 1. E cnp. 10. 2. allegali iu Voc. sotto la generale di- 
chiarazione Logorare, Finire, Ridurre al niente, Torre l’es- 
sere, Struggere, appartengono a questa medesima significazio - 
ne, la quale può bensì esser compresa in quella della Crusca ; 
ma quanta e quale differenza non c’è dui Logorare, o Finire, 
n/i' Uccidere, o al Far Morirc?5i logorano così le cose che non 
hanno vita, come quelle che l' hanno ; si uccidono queste sol- 
tanto. Quanti dei lettori sono atti a discernere quale dei tanti 
esempi risponda all’ uno o piò, dei tanti equivalenti ? Qui di- 
rebbe il Monti Non ogni lettore porta la lanterna. Il perchè 
saviamente, a parer mio, i Compilatori Bolognesi fecero questa 
medesima divisione eli io ho accennata. 

CONVERSARE § Conversare con tino, vale Stare, Vivere con 
essa. Il dolce Gesù fu rimcnato in Giudea, c ivi fu nutricalo, 
e allevato, c ivi conversò con la Madre sua, c con Gioseppo, 
e crebbe d' cladc, e di grazia dinanzi a Dio, e dinanzi agli 
uomini. 

CONVERSIONE. Per Mutazione, Trasmutamene ( aggiugni e- 
sempio ). 28. Questo sacramento si fa per conversione del pa- 
ne e del vino in icro corpo, c sangue di Gesù Cristo. Egli è 
ila notare altresì questo essere il primo significalo, comechc la 
Crusca, eh' io ho seguita, il ponga per terzo. 

* COPULATO. Add. da Copulare, Congiunto ( esempio ), 69. 
Siccome innestala c copulata a un capo, c ad uno sposo puro 
e sagrato. 

CORDOGLIO. Per compassione. 47. Abbi pietà c cordoglio di 
me, dolce Gesù. 

COSTA DO. V. A. Costato. 53. Leva su tu, amica di Cristo, e 
sia eco. nel coslado di Cristo come nella tua casa, e non dor- 
mire. 

CRUCIFISSORE. V. A. Crocifissori. 52. Uno di que’ cavalieri 
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clic erano coi crucilissori ili Gesù. Anche nel Vocah. di Kr ru- 
tili se ne ollega tm esempio. 

CRUDISSIMO. Add. Superi., di Crudo. Inumanissimo, Crude- 
lissimo. .14. Attendi ora, c vedi, o anima mia crudissima, e 
dura più che pietra, come ecc. 

DELEITARE. V. L. e A. Dilettare. 51. Que'ch'eran venuti 
per veliere e dclettarsi nella sua passione. 

DEYORA.MENTO. V. A. Divoramento. 73, Gli condannerà, e 
disporrà nella carne, c nell’ anima al Iraugbiollimenlo, c al 
devorainenlo delle Gamme eternali. 

DIVORARE. V. L. e A. Lo stesso che Divorare. 72. E disotto 
I’ orribile, e paurosa fossa dello 'nferno a perla a decorargli. 
E 74. Saranno dati nelle mani del coltello per la sentenza 
del ligliuol di Dio ad esser devorali ( in questi esempi figu- 
ratalo ). 

DILETTO. Siisi. Ditesi talora n persona umilia per esprimere 
svisceratezza d’ affililo. 46. Cbi ecc. darammi i|ucl eh’ io ad- 
dentando ed aspetto, ch'io ecc sia lutto (rausGsso ecc. o dolce 
mio amoroso diletto? Altri esempi ne sono nel Vocali, di Bo- 
logna, e nel mio. 

DIMOSTRARE. In signific. neutr. pass, per Darsi, Offerirsi, 
61. E alla perfine, per illuminar noi, si dimostrò a vedere, e 
a toccare a San Tommaso. • 

DINANTE Prep. lo stesso che Dinanzi, ma meno usata. 15.Non 
volere oggimai dipartirli dallo splendore di quella chiara stella 
orientale, che va loro dittanti. Nel Vocali, di Verona se ne al- 
legano altri esempi. 

DIPRESO Add. Sorpreso, Trovato sul fatto. Lai. deprchen- 
sus. 25. Quella contrita donna nell'adulterio dipresa. 

DIRITTISSIMO. Per G ustissimo. 6. Gesù giudice dirittissimo. 

DISCUO I ERE. V. A. Discutere, Esaminare. 7. lsvegliali dun- 
que, o anima devota a Dio ; e ciò che si «lice del diletto Gesù 
rumina, c disi noti diligentemente. Anche il Vocabolario di 
Verona ne allega un esempio. 

DI SOPRA. Usilo in forza di Adii., r ale Superno, Celestiale. 
69. Dispensa le digniladi, e Ir grazie, c'suoi doni maraviglio- 
samente a modo delle altre sue beale schiere della città di so- 
pra ( il lai. ha supcrnae ). E 80. Tu se' sola, e unica c vera 
speranza, c letizia di lutti i cittadini di sopra ( il lat. ha su- 
pernorum ). 

DISPORRE. Propriamente Per le cose distintamente al loro luo- 
go, e per ordine. Lat. disponere. 2. Perciò abito di molte cose 
comprese, c scelte poche [ter modo d' immaginazione d'un ar- 
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tiare ordinato, e disponendolo in questo modo, che nella pri- 
ma, e nella sezzaia di sotlo Espansione di rami suoi si discri- 
c dimostrisi il nascimento, e l'origine. 

§ Per Lasciare in preda. Abbandonare. 69. Si come Dio Padre 
dispose il rapo della Chiesa messer Gesù Cristo a Icmpesladi 
di tribolazioni, c di tormenti; in quel medesimo modo il suo 
corpo, cioè la sanla madre Chiesa, iufino alla fine di questo 
secolo lascia tribolare per provarla, e purgarla. 

§ E tir ulr. pass. 30. Volontariamente si dispose a esser tritato 
e pigliato nc' lormeuli dell'asprissima c durissima Croce. 

DOLCORE. V. A. Dolcezza. 47. O parola piena di dolcorc, e di 
grazia; Padre perdona loro ! Come i padri della lingua nostra 
da dolce, fecero dolciore, così da dolco, voce usata anche og- 
gidì parlandosi di stagione o tempo, avranno avuto in costume 
di dire talora dolcorc; i quali dissero anche Addolcare, per 
Addolciare. 

DOMANDARE. Per Cercare, Andare in traccia. 34. Vcgncndo 
quegli uomini apparecchi di spargere il Sangue di Gesù, in- 
sieme con Giuda Irnditor maladeiln, c domandandolo, per lor- 
gli la vita, con facWline, eco. andò loro incontro. 

DUODENO. V. L. Dodici. 3. Il fruito sia duodeno, cioè di do- 
dici, che abbia in so ogni diictlamcnlo, e ogni soavità di sa- 
pore. 

E. Per Eziandio, Anche. 45. Che c coronalo ecli di dolorose e a- 
gute c pungentissime spine, gli fu comandalo ccc. Nel Vocab. 
di Verona se ne allegano vani esempi. 

EMPIERE. Per Avverare- Verificare. 48. Acciocché s'empiesse 
la santa scrittura, si disse : sitio: io ho scic. E 49. Accioc- 
ché ecc. nella sua dolce madre s' empiesse quello che se- 
guila. 

ENTRARE. § Entrare in tormenti per alcuno, vale Porsi, Met- 
tersi a sostenerli per lui. 43. Attendi ora bene ccc. c poni 
mente ehi è questi, che per tc è entralo con tanto amore in 
tanti tormenti. 

ESSERE. Per Accadere. 26. Pianse sopra la distruzione di Ge- 
rusalem, ch’egli vedea che dovea essere dopo la sua morte. 
Di questo significato se ne hanno anche esempi nell' Ariosto, e 
nel Caro allegati dal Monti. 

§ Essere bisogno, vale Bisognare, Essere necessario. 49. Bisogno 
fu, e convencvol cosa trovare remedio di salute per via con- 
traria. 

§ Essere da che che sia, vale Essere degno di che che sia. 43. Il 
qual dolce capo era da ogni reverenza e onore. 
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ETERNA GEMENTE. V. A. Lo stesto che Eternalmente, Ab t- 
tcrno. 7. Il quale elernalemente nel principio era Dio appo 

Dio. 

FARE. § Fare rincrescimento od imo, vale Far cosa che gli re- 
chi noia, fastidio, o simile. 46. E quegli clic erano ragunali 
alla ingiustizia ingiusta gli facevano rincrescimento, c ingiu- 
ria. 

FASTELLO. Per simili t. dicesi anche di Qualsivoglia cosa rac- 
colta insieme. 2. Acciocché in noi s'accenda f amore, e I' af- 
fetto, c informisi in uso il pensiero nostro ecc. sì mi sono stu - 
dialo di raccogliere questo fastello della mirra. E appretto : 
Il quale fastello è raccolto, e ordinalo in poche parole, che si 
rispondono insieme. 

FIDANZA. Per Sicurezza d' animo; contrario di Pusillanimità. 
57. Venne un suo discepolo segreto, nobilissimo cittadino d'A- 
rilmatea ecc. e con gran fidanza andò a Pilato. 

IN. Per Con ( aggiugni alt' unico della Crusca i seguenti esempi). 
79. Acciocché allegramente cantiamo dinanzi da te in voce 
d'allegrezza, c di gaudio. Anche Dante Par. 15. A così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello Maria mi diè, chiamata in 
alte grida. 

INCARICO. Per Peso (aggiungi esempio, non allegandotene dal 
Vocab. che della sua sincope Incarco/. 45. Gli fu comandato 
che inchinasse il suo dosso sacro allo 'ncarico della gravissi- 
ma croce. 

INCONSUTILE. Add. Senza cucire ( esempio del buon secolo). 
44. Si divisero insieme le sua vestimenti, e diederla in preda, 
e sopra la sua tonica inconsutile misero le sorte. 

INFORMARE. Per Fornire, Provvedere, Dare. 13. Il dolce Ge- 
sù ecc. per informarci d'esempio di perfetta uniiltade, nacque 
piccolo. 

§ Informarsi in uso, vale Convertirsi in uso. 2. Acciocché in noi 
s’accenda l’amore, c l'affetto, c informisi iuuso il pensiero 
nostro ere. sì mi sono studiato di raccogliere questo fastello 
della mirra. 

IN PALESE, (ecco esempi di prosatori del buon secolo). 45. Ci 
dimostrasse in palese i lividori, e le sue aperture delle sue 
piaghe crudeli. E 72. Il nascondere sarà impossevole, e ap- 
parire in palese sarà intollerabile . 

INTENEBRARE. § I. (ccconc esempio). 44. I quali a udir sona- 
re, quando il crocifiggevano, era spaventoso e grandissimo or- 
rore : chè tutta la beala sua carne intenebravano. 

IN UNGERE. I\ A. Ungere. 58. Comperarono preziosissime spe- 
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2 Ìe c unguenti a intingere il suo corpo sagralo. La Crusca lia 
1NUGNERE con questo esempio. Libr. odor. donn. Radici di 
edera sieno mescolale con acelo, ed inunlo quel luogo, onde 
si debbiano rimuovere i peli; il quale, come ognun vede, mal 
prora quel tema, potendo inuodo venir cosi da Inugucrc, come 
da Inungerc. 

LECITO. § Esser lecito, vale talora Potere. 23. Ode quelle se- 
crele cose, le quali non sono lecite a dicerie. Così il suo verbo 
Lecere, come avverte il Monti, significa Potere ; e a questo 
senso medesimo appartiene quello del Petrarca son. 158. Né 
più si brama, ni bramar più lice ; il quale erroneamente è <n- 
terpretato dalla Crusca : Esser lecito, convenevole. 

MACINA. Figuralam. per Carico, o quantità grande di checches- 
sia. 39. E rivolgessergli addosso una macina d’ militile, c fai 
se accuse. 

MANECARE. V. A. Mangiare. 3. Il quale ( fintilo ) è posto per 
convito a manecare a tutti i famigliari, e amici di Dio. E. 9. 
Per lo manecare del pomo, eh’ era loro vietato da Dio, cac- 
ciati per la divina giustizia. E cosi molle altre volte. 

MASCELLA. Figurai, per Fauci. 78. Di quest'olio sacralo tu 
ci ungi, Messere, o rclbcilla le nostre assetate mascelle (t7 /ut. 
ha fiauces). 

MEMBRO. Alla dichiarazione del Vocab. io aggivgnerei : nel 
numero del più si usa Membri, e Membra, e talora anche Ment- 
ire. A3. Pensando come quelle tenere membro si riposano pe- 
nosamente in quegli aspri sermenti. 19. Egli era pieno di vir- 
tudi, c d’abiti virtuosi ecc. spargendogli sopra i suoi fedeli 
liberalmente, si come il capo nelle sue membre. A me pare 
che per quest' uso dicesse Dante Purg. 6. Hai tu mutato, c 
rinnovato membro ? E non per [orza di rima, come crede la 
Crusca; ni per Antitesi, come dice il Lombardi. Così abbiamo 
Vestigi, Vesligia, e Vestigio ; e Pomo, Pome, e Poma, ecc. 

MENTALE. § Lancia mentale, vale figurai. Lancia trafiggitrice 
della mente. 57. Per li tormenti duna lancia mentale, la qua- 
le egli li vedea confitta nel cuore. Così la Crusca notò Lancia 
corale, per Lancia trafiggitrice del cuore. 

METTERE. § Mettere in mezzo uno a far checchessia tra due, o 
più persone, vale Costituirlo mediatore tra due, o più persone. 
9. Egli dovea mandare il suo figliuolo per legato all’ umana 
generazione, per metterlo in mezzo, a fare la pace tra Dio e 
l'uomo. 

MISERICORDIA. § Fare la misericordia ad uno, vale Perdo- 
nargli, Usare misericordia verso di lui. Lai, dimittere. Di que 
Picc. Bill. - IV, 42 
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ste cose, conio elio sono vere, si chiamo in testimonio quello 
persone, alle quali egli fece la misericordia ; cioè S. Mat- 
teo eco. 

MONDO. § Dare al mondo per Partorire ■ 30. Il qual grano in- 
generò la benedetta terra, cioè la Yergine Maria, e diedelo al 
mondo. 

MUOVERE. § Muoversi a pianto, a dolore, e simili, vale Comin- 
ciare a piagnere, a dolersi, e simili. 26. Oh cuor duro, ecc. 
come se’ da piangere, non movendoti tu a pianto, c dolore ! 

"NABISSARE. Metaf. 67. Loda e grazia li renda ogni lingua, 
santissimo Padre, del dono, che narrare non si può, della so- 
prasmisurata tua carità, per la quale all' unigenito dolce fi- 
gliuolo del tuo cuore non perdonasti, ma per tutti noi scelle- 
rati il nabissasti in dolori e tormenti crudeli in tutta sua 
vita. 

NEGARE. § Negar uno, tale Mostrare, o Dichiarare palesemen- 
te di non esser suo seguace ; contrario di Confessarlo. 37. E 
temendo la morte, negò colui che è vita, ridicendo e raffer- 
mando il negamcnlo Ire volte. 

OGNI. Talora è riempitivo. 12. E cosi nacque senza ogni corru- 
zione di peccata. Così abbiamo nelle Novelle Antiche pubblica- 
te dal eh. ( e degnamente chiarissimo ) Abate Michele Colombo 
in Mil. 1825, alla fac. XVII. La battaglia è iusta per lo co- 
mun Ino : sie prod' uomo, e non dubitare, ehè forse sanz'ogui 
ciò ti morresti tu. 

OPERARE. § Nota tautologia. 19. Cominciò prima ad operare 
opere virtuose, e poscia cominciò ad ammaestrare la gente. 
Così abbiamo in Vocabolario Parlar parole. Far fatti ; « molle 
altre. 

PASCALE, lo stesso che Pasquale. 28. Fu posto innanzi a ma- 
nccarc l' agnello pascale. 

PASSARE. Nome ; Passo, Punto. 4. Nell' ottavo frollo ripensi 
la vittoria, ch'egli ebbe nella battaglia della passione, e nel 
passare della morte. 

PASSARE. Neutr. Cessare. 33. Padre santissimo, se si poò fa- 
re, ed è possevolc cosa, passi questo calice penoso da me. 

PAUROSO. Che mette paura eee. § E aggiunto d'uomo. 61. A- 
gli empi c crudeli, che erano presenti a guardare il sepolcro, 
si mostrò tutto pauroso, e crudele, e terribile. 

PERDENTE. Per Perduto. 80. Tu, mio buon Gesù, se’ reden- 
tore de’ perdenti, tu se’ salvatore de’ ricomperati. 

PERDUTO. Per Venuto a tale eccesso di malvagità, o di male da 
non poterne più sperar bene. 41. E tu, uomo perduto, degno 
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di dannazione ecc. come noo piagni tanto che ti scoppi il cuo- 
re per dolore ? .4ncÀ* il Petr. ( citalo da Verona ). Uom. III. 
83. dine : Apertamente mostrava che Liberio era eretico per- 
duto. 

PERICOLO. Per Danno. 9. Acciocché tanta dolcezza, e man- 
suetudine, e condcscendimenlo di Dio inverso di noi non ci 
tornasse in pericolo. Così Din. Comp. 2. 28. E più pericolo 
feciono le parole falsamente dette in Firenze, che le puute de’ 
ferri. 

PIANO. Add. per Benigno, Mansueto, dello di parola. 38. Con 
parola piana, e soave, riprese con dolcezza uno de' servi del 
pontefice. 

PICCOLO. Per Umile, Abbietto. 13. Il dolce Gesù ecc., per in- 
formarci d’ esemplo di perfetta uuiillade, nacque piccolo, E 
12. li quale {Gesù] conciossiacosaché fosse grande e ricco, 
per amore di noi si volle fare piccolo e povero, c mendico. 

POLIMITO. Add. Tessuto di vari co/ori. 71. E Gesù Cristo ecc. 
sarà vestito della bellezza di lutti i beati, si come d'un vesti- 
mento, e d’ una tonica polimila, colorita, d' ogni colore di 
virtù, e di grazia. Lat. vestielurgue Christus omni pulcriludt- 
ne tlectorum, languam tunica pelgmita, in qua omni decoro 
omalus refulgeat. 

PORPORE. V. A. Porpora. Ordinnm. Mesi. 82. La pianeta, la 
quale si mette il Prete dopo l’altro paramento, significa lo ve- 
stimento della porpore, la quale fu messa a Gesù Cristo come 
a rege, in gabbo. Così legge anche il Testo 140G della Riccar- 
diana, col quale ho ragguagliato questi Ordinamenti ; come- 
chi la Crusca alla v. Pianeta legga Porpora. Nel Zibaldoni 
Andreini 109. si ha altresì Porpora in quest" esempio. La pia- 
neta significa la porpore che gli fu vestila indosso per istra- 
zio. Il Vocabolario poi registra anche Porporo col seguente e- 
sempio. Slor. Pisi. 11. Donandoli assai moneta, drappi e por- 
pori di seta a lui, e alla sua donna. Questo luogo non basta a 
provar sanamente la desinenza in O nel singolare ; polendo il 
plurale Porpori derivare dal singolare Porpore, di cui ho asse- 
gnato gli esempi. Non ignoro il costume frequentissimo negli 
antichi, non rado ne' moderni circa la varietà della doppia de- 
sinenza in 0, e in A in una sola voce; come Dimoro e Dimora; 
Dimando e Dimanda; Cesto e Cesta; Frutto e Frutta, ecc. An- 
zi si trovano alcuni nomi che «cono in 0, in A, e in E, come 
Lodo, Loda, e Lode, eguale in ciò a Porporo, Porpora, e Por- 
pore ; ma Porporo con quell’esempio citalo resterà in Vocabo- 
lario più per la probabilità dell' analogia, non sempre buona 



Digitized by Google 



Ti 

conigliera, che per la evidente del fallo, sempre sicuro testi- 
monio. 

PREFIGURATO. Add. da Prefigurare, 6. Gesù prefigurato. 

PRENDERE. § Prender vita aspra, dura e simili, vale Mettersi 
a far vita dura aspra, e simili. 20. Prese ancor Messcr Gesù 
vita dura, e aspra, e solitaria, per dar fortezza alle menti dei 
fedeli. 

PRESEPE. ( aggiungi al moderno esempio d'antico ). 12. Abbrac- 
cia dunque, o anima mia, abbraccia quella mangiatoia, e quel 
presepe di quel bambino Dio. 

RAGIONEVOLEMENTE. V. A. Ragionevolmente. 40. Avvegna- 
ché ecc. sapesse che quella gente giudea non si commovesse 
centra l'amoroso Gesù ragionevolcmente. 

RASSEGNARE. Per Fare il calcalo, o censo, cpropriamente quel- 
lo, che i Romani facevano della loro popolazione ogni tanto 
tempo dinanzi da magistrati detti perciò Censori. 12. Per lo 
suo comandamento fu scritto tutto il mondo, e rassegnato 
sotto lui per famiglia ciascuno nella sua ciltade. 

RATTENERE. In signific. neutr. pass, per contenersi Lal.aisti- 
nere. 40. Quel misero non si rallcnne per ciù. 

RE.MEDIO. V. A. rimedio 14. E tu ecc. cacci da te la medicina 
e ’l rimedio della salute, e della sanità eternale. E 49. Biso- 
gno fu, e conveuevol cosa trovare remedio di salute per ria 
contraria. 

REPROVATO. Add. da reprovare. 73. Data dunque la sentenza 
dell'eternale dannazione sopra i reprovati, ebe ecc. (qui in for- 
ca di sust.). 

RESOLUZIONE. Per Discioglimento, Separazione. 79. Al quale 
stato nullo può andare, se non per la sezzaia rcsoluzione del- 
l'anima dal corpo. 

RIMETTERE. § Rimettersi nelle braccia d'alcuno, vale affìdar- 
scgli, Rimettersi in lui. 55. E insieme con lui accatta perdo- 
no a noi, che ci rimettiamo devotamente nelle lue santissime 
braccia. 

RIPENSARE. § E col secondo caso. 1. il dolore c la fatica, e 
l'amore del croccftsso Gesù ripensa di tanta viva memoria e 
racrordamenlo ecc. che veracemente possa dicerc ecc. 

RISPLE.ND1DISS1MO. Add. Superi, di Risplendido, Splenden- 
tissimo. 8. Da quella fontana eternale, purissima, risplendidis- 
sima, c secretissima luce ecc. nasce lo splendore eternale. Il 
Vocab. non ha né pure la voce. Risplendido, da cui certo deri- 
va questo superlativo. 

RITRARRE. § Ritrarsi da una cosa, Vale allontanarsene, Lo- 
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sciarla ; « dicesi coài nel proprio, come nel figurato. 32. E con 
tatto ciò non si ritrasse il misero dalla malizia sua, ma brigos- 
si di soppiantare il dolce maestro. E appresso : La maligniti 
del duro coore si dovrebbe essere umiliata, e pentuta, e ritrat- 
ta dal male. 

RITTO. Aggiunto a mano, e lo stesso che Destra, sust. 42. Fnco- 
ronaronlo di una corona di spine acutissime, e posarli nella 
mano ritta una canna, e fasciarongli gli occhi. 

RIVOLGERE. § Rivolgersi per la mente una cosa, vale Pensare 
ad essa, Volgervi il pensiero. Lat. Recogitare. 13, Poscia ti 
rivolgi per la mente, c guata le compagnie di quei santi pa- 
stori. 

SANAMENTE. Aererò. Certamente, Di sicuro, Lat. sane. 26. 
Sanamente dopo Lazzaro risuscitato, da Cristo, ecc. sappicndo 
Gesù come la turba gli dovea venire incontro si salì in sull'a- 
sino. E così altre volte, come notò anche lo Zanotti. 

SANZA V. A. in luogo della quale oggi dicesi SENZA. Proprioi 
di queste voci unite che sieno al presente dell’infinito attivo di 
dare ad esso la forza passiva. 2. Acciocché in noi s'accenda l'a- 
more e l’alTeUo, e informisi in uso il pensiero nostro, e pian- 
tisi fermemente sanza dimenticare nella memoria nostra ; sì mi 
sono studiato di raccogliere questo fastello della mirra { cioè 
senza essere dimenticato ). A tale privilegio e interpretazione è 
da recare quel di Dante Purg. 6. Molli rifiutan lo comune in- 
carco ; Ma il popol tuo sollecito risponde Senza chiamare, e 
grida ; i' mi sobbarco (cioè senza essere chiamalo). 

SAVIEZZA. { Agg . esempio). 5. Eleggerà il legno santo della Cro- 
ce di Cristo Gesù sopra tutte le saviezze, e le scienze mon- 
dane. 

SCABELLO. Lo stesso che Sgabello. 73. Porrà i suoi nemici sot- 
to lo scabello de'suoi piedi. 

SCHIFARE. § E in signific. neutr. pass. 32. Nell’ora del tradi- 
mento la bocca ebe abbondava in malizia non si schifò di la- 
sciarsi porre alla sua. 

* SDRUCITO. Add. Per simili!. Ferito, Piagato. 45. Per te sa- 
nare fu tutto isdrucito, e squarciato, e aperto, fedita sopra fe- 
dita, e piaga sopra piaga, e lividore sopra lividore ( parla di 
Cristo nella sua passione ). 

SEGNACCHIO. V. A. Segno, Insegna, 46. Nel mezzo di ladro- 
ni fu menato e in alto in aria levato, e posto come a segose- 
chio. 

SEMBRANZA. F. A. Sembianza, 49. Raccordati dunque tu a- 
nima, ebe se'immagine e scmbranza di Dio. 
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SEPELL1RE. Lo tutto che Seppellire, ma meno uealo. 58. In- 
volsero in un prezioso zendado, e con la sua beala madre pre- 
sente il sepeliirono in un nuovo monimenlo. Il Vocab. di Ve- 
rona reca m mezzo esempi di sepellito; e Sepellire più confor- 
me alla sua origine, ti legge spesso ne' Mss. 

SI’ COME. Per come se. 49. Non volle bere, ma disse: Consum- 
matum est. Consumato è, si come nell’ assaggiare dell'aceto, e 
del fiele fosse cousnmala e compiuta la plenitudine di tutta la 
sua amarissima Passione. Il Vocabolario di Verona ne allega un 
esempio. 

* SOPRAFFERYENTE. Add. Più che fervente. Ferventissimo 
23. Nel quale stato d’ amore fervente, e sopralTervenle, gii non 
si raccorda di se medesima. 

SOPRASTARE. Per Trattenersi. 5. Per la loro virtù confortano 
l'anima, che pensa e medita, e riposasi in essi, e diligentemen- 
te con tutto l' affetto vi soprasta a pensarne. 

SOPRAVVEST1RE. Propriamente Vestire sopra la veste. Lat. 

* superinduere § E figuram. per Fornire, Cinccre, Ornare, 62. 
Quel suo corpo vivo e vero ecc. fu di tanta gloria, e luce so- 
pravreslito ecc. Questo esempio è recalo dal Xanotti a prooare 
l’ additi tuo ; pare che sia miglior consiglio di allegarlo come 
verbo, perché più secondo la ragione della Grammatica, e il co- 
stume del Vocabolario, il quale sempre cita sotto al verbo i tem- 
pi composti; ancorché potessero ugualmente addursi nell'addiet- 
tivo. M'è piaciuto anche di portare questo pasto sotto il verbo, 
perchè si possa fare a meno di quello che vi notò i Alberti, trat- 
to dall'erudito arcipedante Ni fieli, il quale più che giovamento 
con la sua autorità, move stomaco con la sua sentenza in queste 
balorde parole. ( Proginn. voi. 3. pag. 478 ). Omero, che a- 
vrebbe con la sua loquacissima scienza potuto nelle matemati- 
che trovare invenzione di ingrossare il punto, e di allargare 
la linea, seppe un semplicissimo concetto amplificare e soprav- 
vestire di tanti goffissimi riempimenti, che ecc. E perchè noti 
difelliil Vocab. di un esempio per similitudime, come il soprad- 
detto, eccone qui uno di miglior convenienza, e di ben altro 
scrittore. Bari. Introd.Simb. Son parecchie, son varie, sono, 
qual più, e qual men belle, le specie de' fiori che sopravvesto- 
no un prato. 

SOTTILITÀ’ Per Rigore, Severità, 4. NeH'undecimo frutto ri- 
pensi la sottilitade, e l'uguaglianza del suo giudicio, che dee 
venire a fare. 

SPANSIONE. Lo Spandere, Spandimelo. 2. Nella prima, cnel- 
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la sezzaia di sodo ispansionc di rami suoi si discriva, u dimo- 
strisi il nascimento e l' origine. 

SPECIE. Per mescvglio di aromali in polvere , che più comune- 
mente diceti Spezie. IL 11 cui fiore è pieno di specie aromati- 
che, e’I frutto è mollo desideralo. 

SPLENDIDO. ( aggiugni esempio). ,7 1 . Siccome da specchio e 
splendido e bello, che in se contiene ogni lume. 

§ E con la preposizione In. 42* Nella quale egli sarà adornato, 
e splendido in ogni bellezza. 

SPOGLIARE. In signif. alt. ( eccone esempio ). 42* Innanzi 
innanzi si gli spogliarono le sue vestimento con grande fu- 
ria. 

TRADIRE, Per Consegnare. Dare. 40. Avvegnaché ecc. non si 
eommovesse contra l'amoroso Gesù ragioncvolcmcnte nè per 
zelo di giustizia a tradirlo a morte. 

TRANGOSCIATO. Add. (aggiugni esempio del 300). 44* E poi- 
ché ivi fu giunto tutto ansio, e trangosciato, non gli fu dato 
purnnpocodi sosta. Abbiamo anche nel Cavale. Specch. Cr. 1QQ, 
Ed essendo trangosciato d'angoscia e fatica non ebbi letto nò 
riposo. ..... • 1 ' 

TRANSFISSO. E. L. Add. trafisso, 15* Aperto egli lutto, e tran- 
sfisso con questi aspri e duri chiavelli. E AG* Chi udirà la mia 
orazione, e darammi ecc. ch'io per tuo dolce amore sia tutto 
transfisso. 

TRANSLANCEATO. Add. trapassato da lancia. 4L Gesù confit- 
to in croce : Gesù Iranslanceato. 

* STREMENTIRB, Alt. Sgomentare Atterrire. £LL Egli sire- 
menti e spaventò quegli armali berrovicri ecc. Lat. perter- 
ruil. 

TRIONFALE. V. L. Trionfale. 80* Tu so’ corona de' vincitori 
trionfale, e se' datore dello imperio di Paradiso. 

VENIRE. Per Esser dovuto, il* Acciocché ti liberasse dalla giu- 
sta sentenza, chea le si veniva, elesse e prese d'esscr condan- 
nato per sentenza di dannazione ingiusta, lo propongo questo 
esempio del 300. il perchè assai chiaro, li perchè in quello del 
Passatami allegalo in Vicabolario si legge tu fonte significan- 
dole, e non significando, come hanno la terza e quarta impres- 
sione del Vocab. È da notare altresì che T edizione del 1725 ha 
s'avviene. 

VERSARE. § Versarsi in alcuno, vale Porsi in suo arbitrio e 
volontà, Commettersegìi. à&* Io mi rimetto tutta nelle tue brac- 
cia, e versomi in te. 

VETTA. § Dalla vetta al piè, vale Da sommo a imo, 51* Passan- 
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do Gesù di qucsl.i vila mortale il velo del (empio si parli, e a- 
prì dalla veda inlino al piè in due parli. 

UGUAGLIANZA. ( agli esempi moderni aggiugni questo antico). 
4. NeH'undrcimo fruito ripensi la sotlililadc, c l'uguaglianza 
del suo giudicio, che dee venire a lare. 

VINO. Per Uva detto per metonimia. 30. Prcmcttegli il dolce 
sangue di sopra, come si preme il vino nel palmento. E 54. 
Si come coloro, che pigiano, e priemano, c torcono i botri del 
vino nel palmento. 

VITTIMA. § Menare, Trarre e simili, a vittima, o alla vittima, 
vale Menare, Trarre, o simili, ad essere ucciso. 36. Con gran 
vituperio il trassono a vittima, e a morte comunque vollero. 
E 39 Come agnello mansueto che è menato alla vittima. 
ULIVA. Per l'albero che produce leulive. f>7tro27.E porla teco in 
mano i rami d’ulive, e di palme. Z-’usò anche l'Alam. Coll. 2. 
Venga l’altera Dea che al mondo diede Giù con l'asta fatai l'e- 
terna uliva. E prima di lui l'usò altresì il Bocc. ncll'Amel. 21 . 
Egli poi rimira le braccia, e le bellissime mani non disdi- 
cevoli al formoso gusto, c Ivi cinta d'ulira considera. 
VOLUNTIER1. V. A. Avverò. Volentieri. 32. Se il nimico mio 
m’ avesse maladelto, arre’ lo sostenuto voluntieri. 



FINE. 
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